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I. 
INTRODUZIONE. 



1. Al popolo Ebreo non toccò in sorte la 
gloria di creare i principi delle scienze, e nem- 
meno quella di levare ad alto grado di perfezione 
l'esercizio delle belle arti; Puna e l'altra delle 
quali cose furono grande ed imperitura lode dei 
Greci. La sua propria indole e il corso degli 
eventi lo fecero atto invece alla non meno impor- 
tante missione di purificare il sentimento religioso, 
e di preparare le vie al monoteismo. Nel trava- 
glioso adempimento di questo gran compito Israele 
visse, sofferse, ed esaurì tutto sé stesso. La sua 
storia, la sua legislazione, la sua letteratura fu- 
rono essenzialmente coordinate a questo scopo; 
la scienza e l'arte furono per lui cose secon- 
darie. Nessuna meraviglia pertanto, che piccoli 
e deboli passi siano stati da esso segnati nel 
campo delle concezioni e delle speculazioni scien- 
tifiche; e che in tali cose sia stato grandemente 
superato dai suoi vicini del Nilo e dell'Eufrate. 

Non si creda tuttavia, che gli Ebrei fossero 
indifferenti alle cose della natura^gtiftà^^non aves- 

G. SCUIAPARKLLI. 1 
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sero posta attenzione ai suoi spettacoli così varii 
e così maravigliosi, e che non avessero cercato 
di rendersene ragione in qualche modo. Anzi, da 
ogni parte nei loro monumenti letterari si rende 
manifesto il loro profondo sentimento della na- 
tura, l'animo aperto all'osservazione acuta dei 
fenomeni, ed all'ammirazione di ciò che in quelli 
v'ha di bello e di grandioso. L'interpretazione 
ch'essi ne diedero (per quanto ancora ò possibile 
rintracciarla in fragmentarie e spesso incerte in- 
dicazioni sparse qua e là per incidenza nei libri 
dell'Antico Testamento) sembra a noi, come sempre 
accade per le cosmologie primitive, assai piti fan- 
tastica che razionale; non fu però tanto esclu- 
siva opera dell'immaginazione, da degenerare in 
mitologia arbitraria e sfrenata, quale presso gli 
Arii dell'India si osserva, e presso gli EUeni del 
tempo preistorico. Esclusivamente assorti nel culto 
di Jahve, all'onnipotenza di questo tutta gli Ebrei 
riferirono l'esistenza del mondo, e le mutazioni 
di esso fecero dipendere dall'arbitrio spesso mu- 
tabile di lui, nò loro si affacciò mai la possibi- 
lità, che le operazioni della natura materiale si 
facessero secondo norme invariabilmente stabilite. 
Quindi la base di una cosmologia semplice e 
chiara, in perfetto accordo colle idee religiose; 
atta a soddisfare interamente uomini di tipo pri- 
mitivo e d'animo semplice, pieni d'immaginazione 
e di sentimento, ma poco avvezzi ad analizzare 
le cose e le ragioni delle cose. 

2. E neppure si creda, che il sapere non fosse 
tenuto nel debito onore presso i^figlii^|^^Jpaele, 
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e che non vi fossero uomini eminenti per dot- 
trina e coltura superiore, fatti perciò segno al- 
l'alta stima dei loro compaesani. Quando la na- 
zione intiera riconobbe David per suo re, a com- 
piere questo atto undici delle dodici tribù cre- 
dettero bastare, mandando in Hebron le schiere 
dei loro armati. Una sola, la tribù d' Issachar, a 
capo delle truppe mandò in deputazione dugento 
dei suoi migliori e più sapienti cittadini. Narra 
r Autore della Cronaca (^): «dei figli d' Issachar 
« vennero uomini dotti nella scienza dei tempi, 
«per sapere ciò che Israele doveva fare, 200 capi; 
« e gli altri della stessa tribù sotto il loro co- 
« mando > . La scienza dei tempi si riferisce da 
alcuni interpreti all'ordine del Calendario, impor- 
tante presso gli Ebrei per regolare l'insieme ab- 
bastanza complicato delle feste e dei sacrifizi; e 
tale opinione non sembra destituita di probabi- 
lità C^). 

Lo stesso autore parla in altro luogo di tre 
famiglie che abitavano nella città di Jabez, ri- 



(•) I Pabalip. Xn, 32. 

(■) Meno attendibile mi sombra l' opinione di Eeuss o 
di Gesknius, che vedono in questi uomini dotti d' Issachar 
altrettanti astrologi ; 200 astrologi per una sola dello mi- 
nori tribù mi sembran troppi. Inoltre si può dubitare che 
esistessero a quell'epoca veri astrologi in Israele. I IxXX 
prendon la cosa diversamente e traducono: yivùonovreg 
ovveaiv eig rovg uaiQovg. Vedi Reuss nel suo cemento; 
e Gesenius, Thesaurus philologico-criticus linguae hebraicw. 
et chaldaicoi Veteris Testamenti^ pag. OM^^^^^S^^ 
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nomate perchè di padre in figlio esercitavano la 
professione degli scribi (i), che è quanto dire dei 
letterati. Molto grande era altresì la fama dei sa- 
pienti deiridumea, abitata da un popolo appena 
dissimile dal popolo d'Israele, da cui per lungo 
tempo fu considerato come fratello. L'autore del 
libro di Giobbe ha posto in bocca a cinque sa- 
pienti Idumei le sue profonde riflessioni intorno 
all'origine del male e alla giustizia universale. 
La sapienza degli Idumei e la loro prudenza nelle 
decisioni importanti eran passate in proverbio {^). 
Uno dei più grandi elogi che si facevano a Sa- 
lomone si riferiva alle sue vaste cognizioni scien- 
tifiche. Si legge nel libro terzo dei Re (^) : « Mag- 
« giore era la sapienza di Salomone che quella 
« di tutti gli Orientali e di tutti gli Egiziani. Ed 
« era piìi sapiente di tutti, piìi sapiente di Ethan 
« Ezrahita, e di Heman, e di Chalchol, e di Barda 
«figli di Mahol; ed il suo nome era noto a tutte 

«le genti intorno E disputò sopra gli alberi, 

« dal cedro del Libano all'issopo che nasce sui 
«muri; e parlò dei giumenti, e degli uccelli, e 
« dei rettili, e dei pesci. » Dove si vede, che anche 



(*) I Paralip. U, 55. Mi attengo al senso in cui tale 
passo ò stato inteso dai LXX o dalla Vulgata, da cui dis- 
sento il più. dei traduttori moderni. Quanto alla città dei 
libri (Kiìjath-Sepher) cui si alludo nel cap. I doi Giudici, 
sarebbe ossa indizio più della coltura dei Cananei, che di 
quella degli Israeliti. 

{') AuDiA, 8: Jer. XLIX, 7. 

(') in Rkgum V, 10-13 (secondo laDi¥«l^i5pqgI<30-38). 
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sapienti meno celebri di Salomone, come Ethan, 
e Heman, e Chalchol e Barda tenevan posto ono- 
rato nella memoria dei loro connazionali. 

Nel libro della Sapienza (VII, 17-21) è intro- 
dotto Salomone a parlar di sé medesimo secondo 
l'opinione popolare: « Dio mi diede la scienza 
«vera di tutte le cose esistenti, il modo di sa- 
« pere la costruzione del mondo e la virtù degli 
« elementi ; il principio, la fine, ed il mezzo dei 
« tempi, il corso degli anni e la disposizione delle 
«stelle; le mutazioni dei luoghi, e le vicende 
« degli eventi ; la natura degli animali e la fe- 
«rocia delle belve, la forza dei venti, e i pen- 
« samenti degli uomini; le varietà delle piante e 
« la virtù delle radici. Tutte le cose più nascoste 
«ed imprevedute, io le conobbi, e tutte me le 
« insegnò l'artefice di tutte, la Sapienza. » 

3. Fin dal principio la contemplazione del 
creato fu dagli Ebrei elevata agli onori della 
poesia. In nessuna delle antiche letterature la na- 
tura ha dato ai poeti fonti d'ispirazione più ab- 
bondanti e più schiette. Su questo argomento Ales- 
sandro Humboldt ha esposto alcune belle e vere 
considerazioni (^). « Uno dei caratteri che distin- 
guono la poesia della natura presso gli Ebrei è 
questo: che come riflessione del monoteismo, essa 
abbraccia sempre il mondo come una imponente 
unità, in cui sono insieme compresi il corpo della 
terra e gli spazi luminosi del cielo. Raramente 



(*) Gosmos^ voi. n, pag. 35-36 nell'edizione di Milano. 
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si arresta ai fenomeni isolati, e si compiace nella 
considerazione delle masse. La natura non è rap- 
presentata come avente una esistenza a parte ed 
avente diritto all'omaggio per la sua propria bel- 
lezza; ai poeti ebrei essa appare sempre nella 
sua relazione colla potenza superiore che la go- 
verna dall'alto. Per esso la natura è un'opera 
creata ed ordinata, l'espressione vivente d'un Dio 
dappertutto presente nelle meraviglie del mondo 
sensibile. Perciò, anche giudicandola soltanto dal 
suo oggetto, la poesia lirica degli Ebrei doveva 
riuscire imponente e maestosa. » 

4. Infinite sono presso gli scrittori biblici le 
immagini e le comparazioni tratte dal cielo, dalla 
terra, dagli abissi, dal mare, dai fenomeni del- 
l'aria e dell'acqua, e da tutto il mondo animale 
e vegetale. La viva impressione ch'essi ne rice- 
vevano trovasi espressa nel modo pili sublime da 
uno dei loro grandi pensatori, l'autore del libro 
di Giobbe. Nei capitoli XXXVIII e XXXIX, 
che possono considerarsi come una delle più belle 
cose della letteratura ebraica, s'introduce a par- 
lare Dio medesimo; il quale per convincere Giobbe 
ch'egli ha torto di lamentarsi delle sue (benché 
non meritate) disgrazie, gli fa vedere ch'ei nulla 
conosce degli ordini/ secondo cui è costituito e 
governato il mondo, e nulla può capire dei di- 
segni dell'Onnipotente. E a questo proposito gli 
pone sott'occhio in serie i grandi misteri della 
natura, affinchè Giobbe si convinca della propria 
isipienza e del proprio nulla: 

DigitizedbyC^OOgle 
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Chi è costui ohe oscura il giudizio con ragionamenti da 
ignorante? Accingi da uomo i tuoi lombi; io ti interro- 
gherò, e rispondimi. Dov'eri tu, quand' io poneva i fon- 
damenti della terra? dimmelo, se ne hai conoscenza. Chi 
ne ha disposto le misuro, se tu lo sai? e chi vi ha teso 
sopra la fune per misurarla? Su che sono fondate le sue 
basi, e chi ne ha posto le pietre angolari, quando gli astri 
del mattino esultavano, e giubilavano tutti i figli di Dio? 
E chi rinchiuse il mare con porte quando esso venne fuori 
come dalla matrice, mentre io faceva le nuvole per suo 
vestimento, e lo avvolsi nella caligine come il fanciullo 
nelle fasce ? Io gì' imposi allora la mia legge, e lo chiusi 
intorno con sbarre e cancelli, e dissi : fin qui tu arriverai 
e non più avanti ; e qui si romperà la furia delle tue onde. 
Hai tu, da che fosti in vita, fatto venir la mattina, ed 
assegnato all'aurora il suo luogo?... Sei tu penetrato fino 
alle sorgenti del mare, ed hai tu passeggiato nel profondo 
dell'abisso? Forse che ti furono aperte le porte della morte, 
ed hai veduto l' ingresso alle tenebre? Hai tu comproso 
l'estensione della terra? dimmelo, tu che sai tutto; e da 
qual parte sia la via della luce e la sede delle tenebre, 
affinchè tu possa condurle al luogo loro, insegnando la 
strada? Tu lo sai di certo 1 perchè allora eri già nato, e 
grande è il numero dei tuoi giorni. 

Sei tu entrato nei serbatoi della neve, ed hai veduto le 
conserve della grandine, che io ho sorbato por il tempo 
dell'inimicizia, por i giorni della guerra e della pugna? 
Per qual via si espande la luce, e il vento si diffondo 
sopra la terra? Chi ha sognato i canali alla piena delle 
acque, e la strada ai diluvi dei temporali, facendo pio- 
vero sul deserto e sulla steppa privi di abitatori, per 
dissetarne il terreno inaridito, e farvi germogliare il verde 
di nuova erba? Chi è il padre della pioggia, e chi ha ge- 
nerato le stille della rugiada? e chi ha partorito il ghiac- 
cio, e d'onde è nata la brina del cielo? Le acque s'indu- 
rano come pietra, o la superficie del maro si consolida 
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Puoi tu legare i vincoli dello Pleiadi e sciogliere le catene 
di Orione? far uscir fuori Mazzaroth al suo tempo (M, 
e conduiTe la stella del fuoco coi suoi figli ? Conosci tu le 
leggi del cielo, e potresti stabilire il suo imporo sullo 
cose nella terra? Puoi tu far rimbombare nelle nuvole la 
tua voce, in modo che un diluvio d'acqua ti copra; e co- 
mandare ai fulmini, che vadano e dicano : ecco siamo qua? 
Chi nella sua sapienza può contar le nuvole, e chi apre 
i serbatoi del cielo, quando la polvere diventa fango, e lo 
zolle si attaccano le une alle altre? 

Vai tu a predare per la lionessa, per satollarne i lion- 
cini, quando si nascondono negli antri, o si mettono in 
agguato nelle boscaglie? Chi prepara al covo l'esca, quando 
i suoi pulcini gridano a Dio, vagando affamati? Conosci 
tu il tempo in cui partoriscon le camozze fra le rupi, e 
quando figliano le cerve, numerando i mesi dalla conce- 
zione al parto, quando curvandosi metton fuori con lamento 
i piccoli nati? i quali sani crescono nei liberi campi, e 
vanno, e non ritornan più. Chi ha posto in libero vivere 
l'asino selvatico, e ne ha sciolto i vincoli, dandogli per 
abitazione il deserto e per pascolo la steppa; egli si ride 
del tumulto della città e non è tormentato dal grido del 
conduttore, corre in giro pascolando pei monti e va spiando 
dietro ogni traccia di verzura. Vorrà il bue selvatico ser- 
virti ed appressarsi alla tua mangiatoia, potrai tu legarlo 
ai tuoi solchi per romper le glebe della valle dietro a te ; 
e vorrai tu fidarti della sua grande forza, e addossandogli 
il tuo lavoro, sarai tu sicuro che ti restituisca la biada e 
per te la raccolga sull'aja? Son più utili le ali allo struzzo, 
od a noi le sue penne? Egli abbandona aUa terra le sue 
uova, e le cova neUa sabbia, e dimentica che un piede 



(*) Che cosa sian Maxxaroth e la stella del fuoco si 
vedrà più sotto §§ 41 e Ih D,g,t,zedby(^oogle 
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può romperle e le belve del campo calpestarle ; duro verso 
i suoi nati, li tratta come se nulla gli appartengano, privo 
d'ogni sollecitudine; perchè Iddio li ha fatti stolidi e senza 
alcuna intelligenza. A suo tempo tuttavia solleva le ali, 
e si ride del cavallo e del cavaliere. Sei tu, che hai dato 
al cavallo la sua forza, ed al suo collo la criniera? che 
lo fai saltare come una locusta mentre spande terrore 
col suo potente nitrito? Zappa il terreno coli' unghia, ed 
esulta audacemente, procedendo alla battaglia: disprezza 
la paura e non retrocede di fronte alla spada. Suoni la 
faretra sopra di lui, l'asta fulminea ed il giavellotto; bol- 
lente e fremente divora la terra, e non aspetta il suon della 
tromba. Come questa ha suonato, grida esultando, odora 
la battaglia da lungo, il tuonar dei duci, e l'urlo di guerra. 
Forse è per la tua sapienza che l'avoltojo si eleva nel- 
l'aria, espandendo lo sue ali contro l'Austro? od al tuo 
comando vola in alto l'aquila, e fa il nido in luoghi inac- 
cessibili? Abita le rupi e gli aspri scogli; di là esplora la 
preda con occhio che vedo da lungi; i suoi pulcini sor- 
bono il sangue, e dove son cadaveri, ivi si trova. 

Vorrà dunque questo riprensoro contendere con l'Onni- 
potente? Chi biasima Iddio, almeno gli risponda! 

Questa magnifica enumerazione, che parrà lunga 
soltanto a chi tutto suol giudicare secondo le idee 
del proprio tempo, contiene un quadro completo 
del mondo fisico, quale forse non era ancora stato 
concepito da alcuno. Ne questa è la sola ras- 
segna delle cose naturali, che s'incontri nell'An- 
tico Testamento. Oltre a quella notissima che 
offre la Genesi nella storia della creazione, un'altra 
pur grandiosa se ne trova nel Salmo CIV (i). 



(*) Si possono aggiungere quella DéizedQ£è)0^racide, 
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Notevoli ancora, sebbene più brevi e meno com- 
plete sono altre in Giobbe (capit. XXVI), nei 
Salmi CXXXVI e CXLVIII, e nel libro dei'Pro- 
verbi al capo Vili. Si vede che questo argo- 
mento e per la sua grandiosità e per la sua va- 
rietà scuoteva la fantasia di quel popolo e dava 
ai suoi maggiori poeti occasione di pitture at- 
traenti, capaci di destar l'ammirazione allora, oggi, 
ed in ogni tempo. 

5. In queste belle* pagine spicca sopra ogni 
altra cosa la contemplazione ammirativa ed en- 
tusiastica del cielo, della terra, degli abissi, in- 
somma di tutta la gran fabbrica dell'Universo. 
E come fonte di meraviglia e di stupore è sempre 
il mistero, tanto maggiore era l'effetto in quelle 
menti ignare del dubbio e della critica, quanto 
che i cieli, la terra al disotto della superficie, il 
fondo del mare, gli abissi erano considerati come 
cose arcane ed inscrutabili all'umano pensiero. 
« Conosci tu le leggi del cielo » è una domanda 
che fa Iddio a Giobbe insieme ad una moltitu- 
dine di altre, cui è ugualmente difficile rispon- 
dere (^). Lo stesso concotto troviamo nel libro 
della Sapienza: «con difficoltà comprendiamo le 
cose che sono sulla terra, e le cose che ci stan 



cap. XIJII, e quella contenuta noi cantico dei tre giovani 
nella fornace (nella Vulgata Dan. HI, 52-90), che son da 
considerare come imitazioni più recenti, e mancano nella 
Bibbia ebraica. 

(') Job. XXXYin, 38. oigtizedbyC^oogle 
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sotto mano troviamo con fatica; ma ciò che sta 
in cielo, chi potrà investigarlo? » (^). Reputavasi 
impossibile all'uomo di giungere alla compren- 
sione di tali secreti, ed inutile quindi ogni ten- 
tativo di acquistarla, quando non fosse per dono 
speciale di Dio, come pare s'intendesse il caso 
di Salomone (^). Ma sopratutto allontanava gli 
Ebrei dallo studio del cielo il vedere, che le vi- 
cine nazioni della Mesopotamia erano state con- 
dotte dall'Astronomia all'Astrologia, e da questa 
all'Astrolatria, cioè al culto del Sole, della Luna, 
e di tutta la milizia del cielo; culto, che per essi 
era un'abbominazione non minore del sacrificare 
a Baal, ad Astarte, o a Moloch; divenuto tanto 
più detestabile, dopo che sotto alcuni re di Giuda 
un tal culto era penetrato perfino in Gerusalemme, 
profanando lo stesso tempio di Jahve. Non si 
stancavano perciò i Profeti di minacciare i più 
terribili castighi agli adoratori degli astri. Uno 
dei maggiori scrittori dell'esilio, l'anonimo autore 
della seconda parte (cap. XL-LXYI) del libro 
che porta il nome di Isaia, vaticinando l'umilia- 
zione di Babilonia (^), esclamava: « Sorgano 
dunque in tuo aiuto i misuratori del cielo, che 
contemplano le" stelle, e che ad ogni mese ti an- 
nunciano ciò che deve avvenire di te. Ecco, son 



C) Sap. IX, 16. 

(') Questo è espressamente affermato Sap. VII, 17 in 
nome di Salomone. 

O Isaia XLYH, 13-14. DigtizedbyC^OOgle 
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diventati come stoppia, che il fuoco consuma, 
nulla può salvarli dalla forza delle fiamme » . Ge- 
remia ai peccatori del regno di Giuda (^): «In 
quel giorno, dice il Signore, saran tratte fuori dai 
loro sepolcri le ossa dei re di Giuda, e le ossa 
dei suoi magnati, e le ossa dei sacerdoti, e le 
ossa dei profeti, e le ossa di quelli che abitarono 
Gerusalemme. E saranno sparse al Sole ed alla 
Luna, e a tutto l'esercito del cielo, cose tutte, 
che essi hanno amate e servite e seguite e ri- 
cercate e adorate; non saranno quelle ossa rac- 
colte, né seppellite, ma saranno usate come le- 
tame alla superficie della terra » . Similmente So- 
fonia (^), parlando in nome del Signore: «io 
stenderò la mia mano contro Giuda e contro tutti 
gli abitanti di Gerusalemme, e disperderò ... quelli 
che sopra i tetti adorano la mihzia del cielo, e 
dopo aver fatto adorazione e giuramento all'Eterno, 
ancora giurano a Melcom. » L'orrore contro il 
culto degli astri si trova portato presso Isaia a 
tal segno, da fargli predire la loro distruzione (•^) : 
«E tutta la milizia dei cieli si dissolverà, e il 
cielo si arrotolerà come un libro, e tutto l'eser- 
cito suo scorrerà giù, come cade una foglia dalla 
vite dal fico. » Il contatto forzato, a cui Israele 
dovette venire coi suoi oppressori di Ninive e di 
Babilonia, non poteva certo indurlo a partecipare 
dei costumi loro, delle loro arti e del loro sapere; 



{') Jeb. Yin, 1-2. 

{') Sopii. I, 4-5. 

C) Isaia XXXIV, 4. oigtizedby Google 
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egli si concentrò nel proprio lutto, e nelle pro- 
prie speranze, aspettando tempi migliori. 

6. Considerate queste cose, nessuno potrà 
maravigliarsi che l'Astronomia presso gli Ebrei 
sia rimasta press'a poco in quel medesimo stadio, 
che sappiamo esser stato raggiunto (e talvolta 
sorpassato in qualche caso) da parecchie nazioni 
barbare dell'America e della Polinesia. Ma essi 
ebbero la fortuna di conservare a traverso dei 
secoli la miglior parte della loro letteratura; e 
l'altra fortuna anche più straordinaria di vedere 
questa letteratura espandersi per tutto il mondo 
come base prima del Cristianesimo e diventare 
così patrimonio intellettuale se non della più 
grande, certo della più intelligente parte del ge- 
nere umano. Quindi assai più che per i Babilo- 
nesi e per gli Egiziani, per i Penici e per gli 
Arabi primitivi, siamo in grado di farci un'idea 
concreta delle loro nozioni astronomiche, e della 
loro cosmologia; favoriti come siamo in ciò dalla 
circostanza^ che dagli scrittori biblici a tali ma- 
terie si fanno frequenti allusioni. 

Mosso da questo pensiero, io ho creduto che 
potesse esser opera di qualche interesse il ricercar 
le idee, che intorno alla costruzione dell'Universo 
avevano gli antichi sapienti d'Israele; quali os- 
servazioni facessero degli astri, e come se ne ser- 
vissero per la misura e per la divisione del tempo. 
Veramente non è in questo campo, che il pen- 
siero israelitico siasi manifestato nella sua mag- 
giore originalità e nella sua maggior potenza. 
Tuttavia anche ò vero, che nullaDigCÌdb{to®oGSsere 
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indifferente nella vita di questo popolo straordi- 
nario, del quale l'importanza storica non fu cer- 
tamente per noi inferiore a quella dei Greci e 
dei Eomani. 

7. La base di tali indagini dovrebbe essere na- 
turalmente il testo ebraico dei libri ond'è com- 
posto l'Antico Testamento, quando però si fosse 
sicuri di penetrarne dovunque rettamente il senso. 
Ora bisogna confessare che da tal segno siamo 
ancora molto lontani; grande è il numero delle 
parole e delle frasi, circa le quali gli esegeti di 
maggior competenza non hanno potuto mettersi 
d'accordo. E pur troppo in questo numero sono 
molti dei vocaboli concernenti cose e fenomeni 
dell'Astronomia. Parrebbe che molto ajuto si do- 
vesse qui sperare dalle antiche versioni, e spe- 
cialmente da quella detta dei LXX, fatta da Ebrei 
ellenisti non piti che due a tre secoli dopo Esdra; 
quindi in un'epoca quando doveva essere ancor 
viva nei Dottori della Legge la genuina tradi- 
zione circa il significato d'ogni parola ebraica dei 
Libri Santi. Ma all'atto pratico non ho trovato 
molta conferma di tale speranza, almeno nel pre- 
sente caso : sia perchè trattandosi di materia, dirò 
così, tecnica e di cose non sempre famigliari alla 
comune degli uomini, facile era che si perdessero 
presto le vere interpretazioni dei vocaboli a tal 
materia relativi ; sia perchè in questa e nelle altre 
versioni di comparabile antichità (Aquila, Sim- 
maco, Vulgata, Pescito), fatte esclusivamente per 
uso religioso e per lettura edificante dei fedeli, 
di tali minuzie scientifiche non era veramente 

Digitized by VjC 
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necessario, e neppur molto utile, afifaticarsi a cer- 
care una versione irreprensibile, che in molti 
casi piti non si poteva trovare. In tali occasioni 
di grave dubbio nuU'altro io ho potuto fare, che 
lasciar intatto il giudizio al lettore, dopo d'avergli 
esposto fedelmente lo stato della questione, e po- 
stegli avanti le opinioni degli interpreti e dei 
commentatori più autorevoli; non senza talvolta 
accennare quali opinioni sembrino da respingere 
e quale fra tutte sembri avere in suo favore il 
maggior grado di probabilità. 

8. Questa non è tuttavia la sola difficoltà che 
s'incontri nel nostro assunto. Sotto un sol nome 
ed in un sol volume di non grande mole l'An- 
tico Testamento comprende molti scrittori d'epoche 
assai differenti, dei quali difficilmente si potrà 
dire, che tutti avessero del mondo e delle- cose 
celesti un concetto assolutamente identico. E 
quando pure, trattandosi di nozioni affatto pri- 
mitive e desunte dal più semplice testimonio dei 
sensi, non si possa aspettare in tal materia una 
grande diversità, non è men vero che nei partico- 
lari s'incontrano qua e là tra uno scrittore ed un 
altro alcune discordanze. Del che abbiamo un 
esempio nella teoria della pioggia secondo l'autore 
della Genesi e secondo l'autore del libro di Giobbe. 
In generale però, per quanto concerne la cosmo- 
logia, sembra che tutti gli scrittori abbian con- 
cepito le cose della natura secondo un tipo co- 
mune che non varia nelle linee principali. 

Più grande è la diversità che s'incontra nelle 
varie epoche dell'ebraismo biblico p^LftMéteRP^- 
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cerne il modo di segnare le divisioni del tempo 
e circa Fuso di certi periodi settenari. Le quali 
materie non si potranno comprendere nella loro 
sequenza isterica, ove non si conosca prossima- 
mente, per ciascuno degli scrittori chiamati in 
testimonio, l'epoca in cui vissero : epoca che per 
varii di essi, e specialmente per quelli del Pen- 
tateuco (che sono i più importanti), forma ancora 
soggetto di caldissima disputa. Così, a cagion 
d'esempio, per ben giudicare del valore isterico 
delle notizie che ci sono rimaste intorno al gran 
periodo semisecolare detto Giubileo^ è necessario 
sapere prossimamente a quaFopoca furono scritti 
i capitoli XXY e XXYII del Levitico; i quali 
da alcuni si credono opera di Mosè medesimo, 
mentre altri ne ritardano la composizione di quasi 
mille anni, fin dopo Esdra! 

9. L'analisi critica, letteraria e storica, del Pen- 
tateuco è un problema formidabile intorno al quale 
da un secolo e mezzo sì vanno travagliando con 
molta industria i piti dotti investigatori; ma non 
sempre con frutto proporzionato alla grandezza e 
al merito delle loro fatiche. Condotte per lo più 
con metodi poco rigorosi (e raramente la materia 
altri ne ammette) e fondate su criteri troppo spesso 
intieramente subbiettivi, le ricerche ebbero per 
risultato ciò, che in massima parte si può chia- 
mare un caos di conclusioni discordi. Poiché in 
(|uesto, come in tutti i problemi scientifici di 
grande complicazione e di molta difficoltà, sem- 
bra che la mente umana sia condannata a non 
raggiungere il vero, se non dopO^^itfr'SiSS^ espe- 



Introduzione 17 



rimentato un gran numero di combinazioni sba- 
gliate, e dopo d'aver percorso tutto un labirinto 
d'errori. Tuttavia la pazienza e la perseveranza 
di alcuni investigatori più assennati è stata qualche 
volta ricompensata dalla scoperta di alcuni fatti 
particolari, che si riuscì a dimostrare in modo 
abbastanza plausibile e convincente. Lo studio 
accurato di questi fatti e delle loro relazioni, un 
avveduto coordinamento dei medesimi han por- 
tato il loro frutto. 

In mezzo ad infinite aberrazioni e contraddi- 
zioni, si è venuta delineando a poco a poco negli 
ultimi cinquant'anni una linea d'indagine meno 
arbitraria e fondata su principi piti sicuri, della 
quale i risultati, successivamente corretti per mezzo 
di severe discussioni, sembrano ora poggiare su 
terreno solido abbastanza per inspirare un certo 
grado di fiducia. Alludo qui alla teoria di Reuss 
e di Graf, alla quale si son venuti accostando 
negli ultimi tempi molti fra i più autorevoli cri- 
tici, fra i quali basterà nominare Kuenen e Well- 
hausen. (i) Sfrondando pur nelle argomentazioni 



Cj Sull'ipotesi di Reuss hanno fondato i loro impor- 
tanti lavori anche due scrittori italiani, cioè Castp^lli 
[Storia degli Israeliti^ 2 voi. Milano Hoepli 1887-88) e 
Rkvel {Letteratura Ebraica^ 2 voi. Milano Hoepli 1888): 
entrambi degni di encomio per il senso di equità e di mi- 
sura da loro apportato nel trattare questi spinosi problemi. 
In altro scritto (La Legge del popolo Ebreo) il Castelli 
ha proposto anche alcuno addizioni o modifìcazieni alla 
teoria di Rkuss. DigtizedbyC^oogle 
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di questi scrittori quanto appare di meno sicura- 
mente affermato e di meno efficacemente dimo- 
strato, rimane ancor tanto da poter stabilire con 
sufficiente probabilità isterica questo fatto impor- 
tante; che la composizione del Pentateuco, lungo 
dalPesser conteniporanea alla immigrazione del 
popolo d'Israele dall'Egitto nella terra di Canaan, 
appartiene anzi agli ultimi tempi dell'ebraismo 
biblico, e ne forma per così dire l'ultima e più 
completa fioritura. Esso appare come una com- 
pilazione di materia religiosa, storica e legisla- 
tiva appartenente ad epoche diversissime, da Mosè 
fin dopo Esdra; una compilazione di cui i materiali 
non sono stati sempre fusi insieme, ma bene 
spesso così giustaposti, da permettere una appros- 
simativa restituzione dei documenti primitivi, od 
almeno una probabile classificazione secondo le 
tendenze e le epoche. 

10. In ordine alla parte religiosa e legislativa, 
la quale offre maggiori facilità all'analisi, si pos- 
sono distinguere tre strati. 

I. Il Primo Codice o Libro delValleanza (i), 
che rappresenta per noi la forma più antica e più 
semplice della Legge Mosaica; esso ci è stato 
conservato (poco meno che completo a quanto 
sembra) nei capitoli XXI-XXII-XXIII dell'Esodo, 
ed è preceduto dal Decalogo, che forma ad esso 
una specie d'introduzione. La sua epoca è in- 



(^) Sepher Berith: ooaì espressamente chiamato in Exod. 
XXIV, 8, 

DigitizedbyC^OOgle 
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certa; dirò tuttavia a suo tempo per quali carat- 
teri intrinseci esso sembri ad ogni modo doversi 
considerare come anteriore all'epoca di Salomone; 
credo anzi probabile rappresenti la prima codifi- 
cazione delie antiche usanze e dei riti del po- 
polo d'Israele secondo i principi e le tradizioni 
facienti capo a Mosè. — II. Il Codice Profetico^ 
comprendente la maggior parte di ciò, che oggi 
chiamiamo il Deuteronomio (^), rappresenta l'in- 
sieme della Legge Mosaica come la concepivano 
i Profeti dei due secoli che precedettero la di- 
struzione del primo Tempio. Anche questo è pre- 
ceduto dal Decalogo, che gli serve d'introduzione. 
E generalmente ammessa la supposizione, che il 
libro della legge trovato nel Tempio e proclamato 
da Giosia re di Giuda (^) l'anno 621 avanti Cristo 
non fosse altro che il Codice Profetico. — III. Tutte 
le altre leggi del Pentateuco, che restano dopo 
l'esclusione del Primo Codice e del Codice Pro- 
fetico si comprendono (con qualche piccola ec- 
cezione) sotto il nome di Codice Sacerdotale^ a 
cagione della grande preminenza che in esse tiene 
la costituzione del culto e la scienza dei riti. Piìi 
che un vero codice, esso è una agglomerazione 
non molto ordinata di regolamenti e di prescri- 
zioni d'ogni epoca, parte delle quali ripete più 
o meno modificate quelle dei codici anteriori, 
parte sembra riprodurre sotto forma di servizio 



(*) Propriamente i capi V-XXV. ^ j 

{') IV Bm. XXn-XXm. Oigtizedby^^OOgle 
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del Tabernacolo il rituale del Tempio Salomonico; 
la maggior parte comprende quanto si è studiato 
e speculato durante l'esilio e dopo l'esilio fino a 
tempi relativamente recenti (fino a circa il 400 
avanti Cristo) sull'ordinamento civile e religioso da 
darsi alla nuova comunità ierocratica, che poco a 
poco si venne formando intorno al secondo Tempio. 
11. Al Codice Sacerdotale andava unita una 
succinta narrazione delle origini del mondo .e degli 
uomini, la storia del diluvio e dei patriarchi, 
quella della liberazione dall'Egitto, della legge 
del Sinai e della conquista del paese di Canaan. 
Questa narrazione, distinta per copia di dati nu- 
merici e di schemi genealogici, doveva princi- 
palmente servire quale introduzione storica alle 
leggi mosaiche, e qual commento illustrativo delle 
loro origini e della loro ragione di essere; senza 
troppo entrare in altri particolari. Fortunatamente 
oltre a questa, il compositore del Pentateuco ebbe 
a sua disposizione anche un'altra narrazione molto 
piìi copiosa e pittoresca dei medesimi fatti, rac- 
colta sulle antiche cronache e canzoni e tradi- 
zioni orali popolari in epoca molto più vicina ai 
fatti narrati, quando ancora sussistevano i regni 
di Israele e di Giuda, prima dell'invasione As- 
sira; e questa seconda narrazione fu da lui in- 
trecciata colla precedente; ad essa si deve prin- 
cipalmente quel carattere di semplice ed inimi- 
tabile bellezza che contraddistingue la parte sto- 
rica del Pentateuco. Le due narrazioni sono tanto 
diverse nel loro stile, e l'ultimo compilatore così 
religiosamente ha conservato l'originale dicitura 
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(sopprimendo soltanto quanto avrebbe prodotto inu- 
tile ripetizione), che molto frequentemente si riesce 
a separare quello che appartiene all'uno ed all'altro 
dei due narratori (i), e a giudicare cosi del grado 
di antichità e di autorità che si può attribuire a 
questo quell'altro particolare dei fatti narrati, 
12. Basti quanto si è detto per dar un'idea dei 
criterii ai quali ho creduto di dovermi appoggiare' 
nei casi, in cui importa aver una qualche nozione 
dell'epoca in cui fu scritta una data notizia del 
Pentateuco e del libro di Giosuè il quale di esso 
può considerarsi come un'appendice, derivante 
dalle medesime fonti. -In generale le deduzioni, 
alle quali sono stato condotto entro il campo an- 
gusto di questi miei presenti studi, hanno con- 



(*) Non al punto però, che si possano separare ed at- 
tribuire ai proprii autori frazioni di versetto, od anche 
singole parole isolate, come recentemente da alcuni si è 
creduto di poter fare. Quando in una tale operazione Tana- 
lisi vuole oltrepassare certi limiti entro i quali si può otte- 
nere (e si è ottenuto veramente) un ragionevole consenso, 
si cado sul teiTono mobile e scabroso delle opinioni per- 
sonali e la critica cessa di essere una scienza degna di 
rispetto. Su questi ed altri abusi nell'analisi e nell' inter- 
pretazione dei testi biblici ha scritto severo e giuste rifles- 
sioni il Professore F. Scerbo nel suo libro intitolato: // 
Vecchio Testamento e la critica odierna^ Firenze 1902. Nel 
medesimo senso Castelli, Storia degli Israeliti^ pagina 
LVII e LVIII dell'introduzione. — Il risultato di tali 
eccessi è stato di creare intomo a questi studi un'atmosfera 
di dubbio e di diffidenza, estremamente nociva alla causa 
della verità. oigtizedbyC^oogle 
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fermato l'esattezza di quei criterii, e talvolta hanno 
servito ad ulteriore dimostrazione dei medesimi. 
Per altri libri dell'Antico Testamento la que- 
stione cronologica non esiste, o almeno non esiste 
in modo da assumere grande importanza, essendo 
gli studiosi della Bibbia sufficientemente d'accordo 
circa l'epoca in cui ebbero la forma presente. Tali 
sono tutti i libri storici da quello dei Giudici a 
quello della Cronaca. Invece per parecchi dei così 
detti Agiografi, e specialmente per la collezione 
di Salmi, per quella dei Proverbi e pel libro di 
Giobbe (tanto importante al nostro assunto) l'e- 
poca è ancora più o meno incerta. Ma si vedrà, 
che le notizie tratte da queste fonti appartengono 
per lo più al patrimonio generale del sapere 
ebraico: e la precisa determinazione della loro 
epoca raramente si dovrà considerare come di 
grande importanza per noi. 
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I. Per comodità dei lettori le non molte parole ebraiche 
occoiTonti in questo libro, invece che nei soliti caratteri 
ebraici, si danno trascritte in caratteri nostrali. Al qual 
proposito è da notare quanto segue. P. La combinazione 
seh si dove pronunciare come se in seire^ scemo. 2°. La 
combinazione eh si dove pronunciare come il x gi*eco e 
corrispondo ad una e foi*t emente gutturale, quale usano 
i Fiorentini in easa^ eosa. 3^. La virgola ^ che si trova 
talvolta in principio delle parole o in mezzo di esse rap- 
presenta la gutturale ebraica 'am, di cui importa qualche 
volta render visibile la presenza, malgrado che i gi-am- 
matici consiglino di non pronunciarla affatto per essere la 
sua equivalenza nel nostro alfabeto incerta o almeno molto 
difficile a rappresentare. 

II. Nel citare i Salmi si è fatto uso costante della nu- 
merazione adottata nel testo ebraico comune. Per chi vo- 
lesse riscontrare quelle citazioni colla Vulgata è necessario 
avvertire, che la numerazione dei Salmi in essa coincide 
con quella dell'ebraico soltanto nei Salmi 1 ad 8 e 147 a 
150. Nei Salmi intermedi il numero della Vulgata è co- 
stantemente inferiore di una unità al numero corrispon- 
dente dell' ebraico: e perciò per questi Salmi 9-146 biso- 
gnerà diminuire di uno il numero da noi riferito, per avere 
il numero che loro corrisponde nella Vulgata comune. Al- 
cune altre differenze s'inconti'ano nell'Antico Testamento 
fì-a l'Ebraico e la Vulgata circa la divisiono dei capitoli 
e circa la numerazione dei versetti; per questi casi del 
resto rarissimi si è dato il doppio riferimento secondo l'una 
e secondo l'altra recensione. DigtizedbyC^oogle 
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IL FIRMAMENTO, LA TERRA, 
GLI ABISSI 

Disposizione generale del mondo — Il disco terrestre — 
Limiti delle regioni conosciute dagli Ebrei — I cardini 
della tena — L'abisso e lo Scheol — Il firmamento 
— Le acque superiori ed inferiori — Teoria dello ac- 
que sotterranee e deUe sorgenti, della pioggia, della 
neve, e della gl'andine: le nuvole — Idea generale 
della cosmografìa ebraica. 



13. Circa la forma e la generale disposizione 
del mondo avevano gli Ebrei press'a poco quelle 
medesime idee che troviamo in origine presso 
tutti i popoli, e che in ogni tempo hanno soddi- 
sfatto la maggior parte degli uomini anche presso 
le nazioni che si pretendono colte; la cosmografia 
delle apparenze. 

Una superficie press' a poco piana compren- 
dente i continenti ed i mari costituisce la terra 
destinata all'abitazione degli uomini. Essa divide 
l'Universo in due parti, superiore ed inferiore. 
Sovra essa il cielo, in ebraico schcmimim. cioè 
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le cose elevate (^), coirapparenza di una gran 
volta appoggiata intorno alle estreme parti della 
terra. Il cielo comprende tutta la parte superiore 
del mondo; esso è il regno della luce e delle 
meteore, e nella sua parte più sublime circolano 
gli astri. Sotto la superficie della terra stanno la 
massa stessa della terra, e le profondità del mare, 
costituenti insieme Ja parte inferiore del mondo, 
oscura ed ignota; la quale in opposizione al cielo 
vien designata col nome di tehom (o tehomoth al 
plurale) avente qui il senso di profondità, e dai 
traduttori greci e latini della Bibbia espressa colla 
parola abisso, oggi passata in uso generale anche 
presso di noi ('^). 



(^) Dalla radico ebraica schamah, ohe signì^ca, altus fuit 
ed anche apparens^ conspicuus fuit. Geskn. Thes, p. 1433 : 
nomen habet coelum ab elattone et altitudine. 

(') Secondo il Gesenio tehom deriva dalla radico hum^ 
cho ha il significato di perturbazione, moto violento, stre- 
pito; onde sarebbe stato applicato questo nome al mare 
ed anche a qualsivoglia gran massa d'acqua in moto. E 
veramente gli scrittori biblici usano con frequenza tehom 
nel primo senso, più raramente nel secondo. Ciò corrisponde 
bene aU' analogia recentemente notata coli' assiro tiamtu^ 
mare: v. Schrader, Die Keilinschriften und das Alte 
Testament (2^ edizione 1883) pag. 6. Che gli Ebrei tut- 
tavia nella parola tehom includessero sempre l'idea di pro- 
fondità, anche quando si trattava del mare, è provato dalla 
tradizione, degnissima in questo di fede, dei LXX; i quali 
invariabilmente hanno considerato quella parola come equi- 
valente ad dPìHSOos, che indica grande profondità, o anzi 
propriamente aenxa fondo, I passi della Bibbia, dove con 
quella parola s' indicano le parti più basse o più profonde 
dell'Universo, saranno riferiti più innanzi. 
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14. 11 vasto piano della terra parte occupato 
dal mare, parte da continenti sparsi di montagne 
e solcati da fiumi, è al par del cielo che lo copre, 
di forma circolare; esso è circondato dall'acqua, 
che si estende fin là dove comincia il cielo. Così 
leggiamo nel libro di Giobbe (XXVI, 10), che 
Dio « prefissò un circolo come limite alle acque, 
là dove la luce confina colle tenebre »; cioè fin 
dove la parte illuminata del mondo (terra, mare, 
e cielo) confina colla parte tenebrosa (abissi e 
profondità del mare). Similmente nei Proverbi 
(Vili, 27) si parla del tempo, in cui Dio « de- 
scrisse il circolo che sta alla superficie del mare. > 
Questo circolo non può esser altro che il limite 
visibile, dove si toccano tutt'intorno il cielo e il 
mare che gira tutt' intorno ai continenti. A tal 
circolo probabilmente alludesi ancora in Giobbe 
(XXII, 14) dove è detto che Iddio percorre « il 
circolo del cielo »; cioè lo spazio sferico limitato 
dal circolo che è confine fra cielo o terra. La di- 
stanza fra cielo e terra, e le dimensioni della terra 
medesima sono ingenti e tali, che da nessun 
uomo si possono misurare. « Chi ha fissato le di- 
mensioni della terra » , domanda Iddio a Giobbe 
(XXXVIII, 5) « vi pose sopra la fune per mi- 
surarla? » Ed altrove (XXXVIII, 18): « Conosci 
tu la grandezza della terra? dimmelo, tu che sai 
ogni cosa. » Così assurda sembrava l'idea di poter 
misurare il cielo e la terra, che per denotare 
una cosa impossibile Geremia fa dire al Signore 
(XXXI, 37): « quando i cieli lassìi potranno esser 
« misurati, e giù sotto potranno esser investigati 
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« i Ibudamenti della terra, allora soltanto io re- 
« spingerò da me tutto il seme dlsraele. » La 
grande altezza dei cieli e la figura circolare della 
terra sono indicate pure in Isaia (XL, 22), dove è 
detto: « Egli (il Signore) siede in alto sopra il 
circolo della terra, . e gli abitatori di essa sono a 
lui come locuste {}). » Nel centro del circolo ter- 
restre Qta la Palestina, e precisamente Gerusa- 
lemme: « così dice il Signore, questa è Gerusa- 
lemme; io l'ho posta in mezzo alle genti, e tutti 
i paesi in giro intorno ad essa (^). » 



(') la questi passi è impiegata la parola chug^ che si- 
gnifica precisamente circolo; dalla stessa radice deriva 
meehugah^ compasso, presso Isaia XLTV, 13. — L'espres- 
sione orhia terrarum^ spesso usata nella Vulgata, si deve 
intendere che rappresenti (come sempre presso gli scrittori 
latini) l'insieme delle regioni terrestri conosciute, senza 
annettervi alcuna idea di circolo. Similmente in questo 
modo si deve intendere la parola Erdkreis e l'altra addi- 
rittura assurda Erdball^ che tpduttori tedeschi hanno in- 
trodotto nella Bibbia là, dove secondo la lettera del testo 
doveva scriversi Erde semplicemente. 

(2) EzRCH. V. 5. Nella Vulgata e nei LXX più d' una 
volta è nomyiato Vumhilioo della Terra (Jud. IX, 37 e 
EzECH. XXXVIII, 12). I recenti interpreti traducono in- 
vece luoghi elevati^ alture della Terra, La differenza pro- 
viene da ciò, che una certa combinazione di consonanti 
ebraiche si può leggere tibbur (umbilioo) e tabbur (luogo 
elevato, faatigium). Non è quindi permesso di usar questi 
testi come documenti della cosmografia Ebraica. — Il con- 
cetto della posizione centrale di Geinisalemme fa adottato 
anche da alcuni scrittori cristiani dei primi secoli e del 
medio evo; esso forma, come è noto, uno dei punti fon- 
damentali della geografia Dantesca. 
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15. Sul piano anzi descritto stanno disposte 
intorno al centro le nazioni della terra, e i di- 
scendenti di Noè secondo le generazioni esposte 
nel capo X della Genesi. Esse occupano intorno 
al centro uno spazio di cui i limiti, per gli Ebrei 
anteriori all'esilio, non oltrepassavano 30 gradi 
(tremila chilometri circa) così nella direzione me- 
ridiana, come nella perpendicolare al meridiano. 
Gli ultimi paesi in qualche modo ancora noti 
erano: a levante Persia e Susiana {Paras ed Elam\ 
colla Media {Madai) {}) : a settentrione la Cau- 
casia, l'Armenia, e le regioni dell'Asia Minore 
lungo il Mar Nero {Magog^ Thogarma^ Ararat^ 
Oomcr) (^). A ponente i lembi meridionali della 
Grecia, l'Arcipelago, e l'Ionia (Elisha, Javan), 
Creta {Kaphtòr?) e i popoli della Libia a ponente 
dell'Egitto (Liibim)\ a mezzodì chiudevano il 
circolo l'Etiopia (Chus, Phut?)^ l'Yemen {Saba\ 
l'Hadramaut {Hazarmaveth) e le parti orientali 
d'Arabia (Ophir^ Regmfì), Delle estremità meri- 
dionali d'Europa non avevano che un'idea gene- 
rica molto confusa {isole delle genti\ senza dubbio 



(^) Si ò creduto da alcuni che la Terra dei Sinim in 
Isaia (XLIX, 12) rappresenti niente meno che la Cina. La 
supposizione è più ingegnosa che probabile. Certo non co- 
noscevano la Cina i LXX, che tradussero èu yfjg ITegatìv. 
Argomenti prò e contro presso Gesenius, Thes. pag. 948- 
950. 

(') Secondo Ezechiele (XXXVIII, 6) Thogarma è il paese 
più settentrionale della terra abitata.oigtizedbyCjOOgle 
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per relazione dei Penici, dai quali pure avranno 
adito delle maraviglie di Tharsis (^). 

Gli Ebrei conoscevano, oltre al Mare Mediter- 
raneo (da loro chiamato jam haggadol, cioè il 
mar grande, o jam haacharorij cioè il mare oc- 
cidentale), anche il Mar Eosso (Jam suph, cioè 
mare delle alghe o jaìn Mitsrajim^ cioè mare di 
Egitto): e il Mar Morto (jam hammeluch, cioè 
inare del sale o jam ha'arabahy mare delle steppe). 
È possibile che anche prima dell'esilio avessero 
qualche notizia del Golfo Persico e del Mar Nero; 
ma non se ne trova alcuna menzione nei libri 
dell'Antico Testamento. Un passo della Genesi (^) 
porterebbe a credere, che essi immaginassero tutti 
i mari comunicare fra di loro. Ma pel Mar Morto 
la comunicazione in tal caso non poteva esser 
che sotterranea. 

Puori della parte abitata dai discendenti di Noè 
orano ancora più tosto immaginati che conosciuti 
altri spazi, esten dentisi fino al gran mare peri- 
metrale, che supponevasi lambire le colonne del 
cielo, cioè la base della gran vòlta (^). La Genesi 



(*) Era questo un ricchissimo paese, collocato noU'estrenio 
occidente a grande e oscura distanza. A che cosa corri- 
spondesse non è ben corto ; l'ipotesi più probabile, appog- 
giata dall'autorità dei LXX, è che si tratti di Cartagine. 

(*) Gbn. I, U: « 8i radunino tutto Jo acque che sono 
sotto il cielo in un solo luogo, ed apparisca la terra 
asciutta ». 

(^) Fondamenti e colonne del cielo II Reo, XXII, 8: 
Job XXVI, 11, oigtizedbyC^oogle 
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e diversi profeti (^) parlano del giardino di Dio 
nella regione appellata Eden, sede prima di Adamo 
e di Eva. Sembra che immaginassero questo luogo 
nelle parti orientali della terra; e questa suppo- 
sizione si conservò a traverso le tradizioni cri- 
stiane fino a Cristoforo Colombo. Ancora piìi 
orientale di Eden si stimava la terra di Nod 
(LXX: Nolo) abitazione di Caino e dei suoi di- 
scendenti (Genesi, IV, 16). * 

16. Il piano formato dalle terre e dai mari era 
considerato come finito, e come chiuso entro li- 
miti determinati, di cui si trova frequentissima 
menzione (2). La terra è fondata stabilmente nel 
suo luogo: frequentissima è T allusione ai suoi 
fondamenti, alle sue pietre angolari (^), per si- 
militudine desunta dalle costruzioni degli uomiui. 
Non si devono già questi cardini intendere come 
punti di appoggio sovra una base: perchè allora 
dove sarebbe appoggiata questa base? I cardini 
sono senìplicemente punti fissati in modo irrevo- 



(») Gen. n, 8 e IV, 16: Ezbch. XXXI 8, 9, 16, 18 
e XXXVI, 35: Isa. LI, 3: Jokl II, 3. 

CO Dbut. XXVm, 64: Job XXVin, 24: XXXVE, 3: 
Jkr. X, 13: Ps. n, 8: LXXH, 8 e molti altri luoghi ac- 
cennano ai limiti della Terra. Ai limiti del mare si allude 
in Job XXVI, 10: XXXVUI, 8-11; Prov. VIE, 29 : Jer. 
V, 22. 

(^) Fra molti luoghi accenniamo i seguenti : I Regum 
n, 8: n Rrgum XXn, 16: Job IX, 6: I Par. XVI, 30: 
Job XXXVm, 4 e 6 : Ps. XVIE, 16 : LXXV, 4 : XODI, 1 : 
XCVI, 10: CIV, 5: Jer.. XXXI, 37: Prov. VIE, 29. 



Il firmamento, la terra, gli aòiasi 31 

cabile per volontà divina, dai quali la terra non 
si può smuovere in alcun senso; eccetto quando 
Jahve medesimo la scuote, ciò che si manifesta 
per mezzo del terremoto {^), 

La terra dunque, fissata sui cardini, non ha 
bisogno di base né di appoggio fuori di se: così 
solo si può intendere, come sia detto nel Salmo 
ex XXVI, che la terra è fondata sulle acqtie, e 
come Giobbe possa affermare (e. XXVI, 7), che 
la terra è fondata sul nulla. Queste sono sem- 
plici indicazioni di posizione relativa. Lo strato 
superiore della terra, come vedremo, sta sopra 
le acque inferiori; tutta la massa della terra poi, 
comprese le dette acque, ^ sospesa nello spazio 
e si appoggia quindi sul nulla. 

17. La massa terrestre, che. regge nella sua 
parte superiore i continenti ed i mari, si estende 
in profondità fino alle parti infime del mondo; a 
questa estensione, come già si disse, davano gli 
Ebrei il nome di tehom, che implica profondità, 
e si rende opportunamente da noi col nome di 
abisso. « I tuoi giudizi sono un grande abisso » 
dice al Signora l'autore del Salmo XXXVI, per 
designare una inscrutabile profondità. « Tu mi hai 
(li nuovo tratto fuori dagli abissi della terra » 
dice al Signore l'autore del Salmo LXXI, cioè 
dal piti profondo della miseria. Come parte del- 
l'Universo è numerato l'abisso nel Salmo CXXXV: 



(*) Il teiTomoto è accomiato III Re(ìum XIX, 11-12: 
Job IX, 6 : Isa. XXIX, 6 : Ez. XXXVIH, 19 : Amos I, 1 : 
Zach. XIV, 5: od iu alti-j luoghi ancojwi^edbyC^oogle 
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« il Signore fa tutto quello che gli piace in cielo, 
in terra, nel mare ed in tutti gli abissi »: dove 
Tenuinerazione cominciando dal luogo piii alto, 
che è il cielo, scende per gradi al luogo più pro- 
fondo (1). 

Ma più spesso l'abisso è collegato colla nozione 
delle acque sotterranee. « Egli ha accumulato in 
una sola massa le acque del mare, ed ha posto 
gli abissi nei serbatoi (Ps. XXXIII, 7): » dove 
gli abissi qui jBgurano come immense masse di 
acqua. Da esse traggono origine le fonti del 
mare (^), o le fonti del grande abisso (^), che 
ci rappresentano una cavità sotterranea piena di 
acqua, ed assai maggiore di tutte le altre, dalla 
quale eruppero le acque del diluvio. Derivano 
pure da questa n^assa d'acqua abissale le fonti e 
le sorgenti dei fiumi, che sono accennate in più 
luoghi come la più grande benedizione di una 
contrada (^). Pittoresca è l'espressione di questo 
fatto nel Salmo XVIII: « Allora apparvero le |onti 
delle acque, e furono messi a nudo i fondamenti 
della terra. » Anche i Proverbi (Vili, 24) niet- 



(') Gli abissi sono talvolta associati al fondo del mare. 
Job XXXYllI, 16 : o semplicemente come profondità della 
terra in contrasto colla altezza del cielo, Ps. CVII, 26. 

{') Job. XXXYUI, 16. 

(') gen. yn, 1 e Yin, 2. 

C) Veggasi la benedizione di Giacobbe, Gen. XLIX, 25: 
quella di Mosè Deut. XXXTTT, 13: la descrizione della 
Terra Promossa Deut. VHI, 7 : della^lirr^jjij^fgr Ezech, 
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tono in relazione gli abissi colle sorgenti, dove 
si dice, che la Sapienza era già nata « quando 
ancora non esistevano gli abissi, né fonti gorgo- 
glianti d'acque. » 

18. Immaginavano dunque gli Ebrei una im- 
mensa massa d'acque sotterranee, le quali insieme 
con quelle dei mari e dei laghi costituivano il 
sistema delle acque infeìioriy cosi dette per di- 
stinguerle dalle acque superiori^ che si suppo- 
nevano stare sopra il firmamento, come si dirà. 
Queste acque sotterranee dall'una parte per mezzo 
di meati e di caverne sorgevano alla superficie 
asciutta della terra, producendo le fonti ed i fiumi; 
dall'altra penetravano nelle bassure dei mari e 
dei laghi, mantenendone il livello per mezzo di 
aperture e di canali esistenti nel fondo; così in- 
tendiamo le espressioni fonti del mare e fonti 
del grande abisso. Questa disposizione, facendo 
una sola massa delle acque superficiali e delle 
acque sotterranee, permetteva agli Ebrei di spie- 
gare come il mare non inondi pel continuo affluire 
dei fiumi, e come le fonti siano perenni: dando 
così una ragione semplice e per quel tempo in- 
gegnosa, della circolazione delle acque e dalle 
fonti al mare, e dal mare alle fonti (^). In tutti 



(') Questo problema è proposto in chiare parole' da 
QoHRLETH I, 7 : « Tutti i fiumi corrono al mare, e il maro 
non s'empie; al luogo donde son partiti il loro corso ri- 
torna ». Antonio Stoppani nel suo libro della Cosmogonia 
Mosaica (Milano Cogliati 1887) p. 312-313 prende occa- 
siono da questo passo per affermare, che gli Ebrei (lo Stop- 

(j. SCHIAPARKLLI. 3 
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gli scrittori biblici sembra ignorata Torigine delle 
fonti per condensazione delle acque atmosferiche. 
Il fatto del risalire le acque inferiori dalfe pro- 
fondità sotterranee alla superficie vincendo la gra- 
vità naturale era considerato come un effetto del- 
l'onnipotenza di Dio, il quale « chiama le acque 
dal mare e le diffonde sopra la superficie della 
terra » {^). 

19. L'abisso non è infinito, come non è infinito 
il cielo; esso abbraccia la parte inferiore del mondo; 
come il cielo, la terra, ed il mare, ha i suoi li- 
miti (2). La sua profondità è del medesimo ordine 



pani dice . Salomone, da lui creduto l'autore del Qoheleth) 
conoscessero la circolazione atmosferica delle acque, come 
oggi è insegnata in tutti i libri di Meteorologia e di Fisica 
TeiTestre. Con tutto il rispetto che si devo a quel dotto 
e facondo scrittore, dirò -che non vedo la necessità di una 
tale conclusione. Qoheleth accenna semplicemente al fatto 
che il mare non cresce per T influire dei fiumi; ne con- 
clude, che l'acqua dei fiumi dal mare dove ritornare alle 
sorgenti. Ma non indica menomamente se tale ritorno si 
faccia per via atmosferica o per via sotterranea. Che 
quest'ultima supposizione fosse nella mente degli scrittori 
biblici, risulta dall' insieme delle loro idee cosmologiche, 
che stiamo esponendo. Del resto ancora Alberto Magno e 
San Tomaso opinavano che tutti i fiumi, od almeno i prin- 
cipali traggano origine immediatamente dal mare, dal qualo 
si facciali poi strada sulla terra attraverso ai meati di que- 
sta: vedi su ciò lo stesso libro dello Stoppani, p. 347. 

C) Amos V, 8. 

(^) Ciò risulta dal fatto, che nei libri dell'Antico Te- 
stamento occorrono allusioni al giro dola Sélepcdglìtei Luna, 
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di grandezza immensa, che l'altezza del cielo e 
la larghezza della terra; e non può esser misu- 
rata dagli uomini (i). 

Nella parte piti profonda degli abissi sta lo 
Scheol, cioè il luogo dove abitano i trapassati 
allo stato di Rephaim^ cioè di ombre (^). È questo 
il luogo piti basso d'ogni altro (3), descritto nel 
libro di Giobbe (X, 21-22) come la terra, dove 
domina l'ombra di morte, dove le tenebre sono 
appena rotte da qualche barlume crepuscolare , 
dove non vi è ordine alcuno, e d'onde mai non 
si torna: insomma qualche cosa di molto analogo 
all'Hades e all'Averne dei classici Greci e Latini. 
Nessun Dante ebreo ha dato la descrizione di 
questo luogo; tuttavia già presso Ezechiele {^) 
si trova distinta nello Scheol una parte più pre- 



delle stelle : giro che sarebbe impossibile, ove la terra si 
supponesse prolungata giù all'infinito. Senofane, il quale 
tra i Greci ammetteva questo prolungamento, era obbligato 
a supporre che gli astri fossero meteore luminose, accen- 
dontisi al levare ed estinguentisi al tramonto ogni volta. 
Il Sole e tutti gli astri invece sono considerati nella Bibbia 
come corpi sempre identici a loro stessi, e di non inter- 
rotta esistenza. 

(') Jesu Sirach I, 3 nei LXX e I, 2 nella Vulgata. 

O Ps. LXXXVin, 11: Prov. II, 18: Isaia XXVI, 14. 

C) Deut. XXXII, 22: Job XXXVIII, 17. 

(*) EzEcii. XXVI, 19-20: XXXI, 14-18: XXXU, 18-32. 
Il nome di fossa (bór) nella Bibbia servo spesso ad indicare 
il luogo di sepoltura, e talvolta anche tutto lo Scheol. Perciò 
in tali significati è usato dagli esegeti anche nel tradurre i 
predotti passi di Ezechiele. Ma considerand(5y^^6à^Stfen- 
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fonda, designata col nome di fossa o di terra pro- 
fondissima, dove discendono grincirconcisi, e 
quelli che caddero di spada, spargendo il terrore 
nel mondo dei viventi. In progresso di tempo 
questa distinzione si venne sempre più determi- 
nando; la parte superiore dello Scheol destinata 
ai giusti fu denominata il seno d^Abramo, e la 
parte più profonda diventò la gehenna^ dove nelle 
fiamme eran tormentati i peccatori {}). 

20. Sul contorno del gran circolo occupato dalle 
terre e dai mari si eleva il sistema dei cieli, il 
regno della luce, mentre l'abisso è il regno delle 
tenebre; e primo dal basso in alto il cielo deno- 
minato collo special nome di raqia' che i LXX 
han reso per órsQécojua e la Yulgata per firma- 
mentum^ onde anche presso di noi invalse l'uso 
della parola firmamento (^). 



zione si vedrà, che si tratta di un luogo di speciale de- 
stinazione per gì' incirconcisi e per gli uomini sanguinari. 

(^) S. Luca XVI, 22-28 nella parabola di Lazzaro o del 
ricco Epulone. Yi si accenna al gran salto che bisogna 
fare per discendere dal seno di Abramo alla gehenna, v. 26. 
La gehenna sotto il nome di Oe-Hinnom si trova anche 
nell'ebraismo talmudico. 

(-) Il significato originario della parola ragia' non ò 
dei più evidenti. Gesenio {Thes. p. 1312} lo esprime por 
expansum, tdque firmum^ facendolo derivare dalla radice 
raqa' (percussit, tutudit, tundendo expandit). Meglio sem- 
bra rispondere un analogo vocabolo della lingua siriaca, 
che significa firmavit, stabilivit, ed a questo senso cer- 
tamente si sono appigliati i LXXoiHi.eJg^cSelg^. Presso 
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Talvolta è chiamata pure ragia' hasschamajim, 
il firmamento dei cieli (^). È una vòlta solidis- 
sima, la quale presso Giobbe (XXXVII, 18).vien 
comparata ad uno specchio di metallo ; una vòlta 
trasparente, che lascia passare la luce degli astri, 
collocati pili alto; della quale l'ufficio principale 
è di sostenere le acque superiori^ tenendole so- 
spese in alto sopra la terra, e separate dalle 
a^cque inferiori dei continenti, dei mari, e degli 
abissi; come si narra nel bel principio della Ge- 
nesi (I, 7). Perciò si dice nel Salmo CIV, che 
Dio « ha coperto di acqua la parte superiore del 
cielo » e nel Salmo CXLVIII si esortano a lo- 
dare Iddio « le acque, che sono sopra il 'cielo »(''^). 

21. Per mezzo di cataratte o saracinesche {arub- 
both) regolate dalla mano di Jahve (•') le acque 
superiori vengono distribuite sopra la terra in 
forma di pioggia, non senza norma di tempo e 



Ezechiele la parola raqia' è adoperata per indicare un palco 
o pavimento sostenuto in alto: Ezech. I, 22-26 e X, 1. 
Vedi la bella e dotta discussione di A. Stoppani nella sua 
Cosmologia Mosaiea (p. 267-28J.) dove il significato della 
parola firmamento sembra bone stabilito in confronto del- 
l'interpretazione estensione usata da varii esegeti moderni. 

(*) Gen. I, 14, 15, 17, 20. Semplicemente ragia' in 
Gen. I, 6, 7, 8 : Ps. XIX, 2: Dan. XH, 3. Sirach XLEI, 8 
pone OTEQÈcàfia. > 

(^) Ripetuto nel Cantico dei tre giovani nella fornace : 
presso la Vulgata Dan. EU, 60. 

O Gen. VU, 11 e VIE, 2: IV Requm VII, 19: Ps. 
LXXVni, 3: Isaia XXIV, 18: Mal. ni^A%^00^\^ 
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di luogo (^). Notissima è la descrizione del di- 
luvio, nel quale ad inondar la terra si apersero, 
oltre alle fonti del grande abisso^ anche le caia- 
ratte del cielo (^^). Questa curiosa concezione, la 
quale manifestamente è stata prodotta dal desi- 
derio di spiegare il fenomeno della pioggia, si trova 
ripetuta nella Genesi, nei libri dei Ee, nei Salmi, 
e nei Profeti; ne sembra possibile intenderla in 
senso metaforico, e adattarla ai nostri concetti (^) ; 
essa è infatti in intima connessione colPaltro con- 
cetto delle acque superiori. Attesa la forma ro- 
tondeggiante e convessa del firmamento, le acque 
superiori non potrebbero starvi su, se una seconda 
parete non le contenesse lateralmente e di sopra. 
Perciò una seconda volta sopra a quella del fir- 
mamento chiude con esso uno spazio, dove stanno 
i serbatoi {otsaroth, drjaavQol, thesauri) della piog- 
gia, della grandine, e della neve (^). I quali sono 
ministri ora della bontà, ora della collera del- 
l'Onnipotente (^^), e dalla sua mano son mante- 
nuti pieni, mentre l'acqua caduta nmi ritorna piti 
in alto^ ma si converte in semi ed in frutti per 



C) Jer. Y, 24: JobXXVHI, 26: Dkut. XXVUI, 12: 
Lkvit. XXYI, 3. Due pioggie annuali son distinte nel- 
l'Antico Testamento: la pioggia prima od autunnale (Ot- 
tobre-Dicembre) e la pioggia serotina o primaverile (Marzo- 
Aprile). Vedi Dkut. XI, 14: Jer. Y, 24: Hos. YI, 3. 

(-) Gen. Yn, 11 e Yin, 2. 

(^) Come vorrebbe il Gesenius, TheSj p. 1312. 

(*) Job XXXYin, 22. 

(^) Job XXX Vn, 6, 11: XXXYIII, 22-^o|$e27. 
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USO degli animali e degli uomini (i). Nella zona 
inferiore di detto spazio, a livello delle terre e 
dei mari, ed intorno ad esse stanno i serbatoi dei 
venti (^\ i quali aprendosi or da una parte or 
dall'altra in tutte le direzioni dell'orizzonte danno 
origine alle correnti aeree. 

22. Gli antichi Ebrei non usarono segnare sul 
loro orizzonte più di quattro direzioni e non di- 
stinsero mai più di quattro venti. Ai quattro venti 
del cielo si fa allusione in molti luoghi dell'An- 
tico Testamento (3), tanto che l'espressione finì 
per passare anche nel nostro uso. Le quattro di- 
rezioni corrispondevano, come ben può aspettarsi, 
ai nostri punti cardinali. Per ciascuna di esse gli 
scrittori Ebrei usarono tre sistemi differenti di 
nomi, ciascuno fondato sopra un proprio principio. 

Nel primo sistema si suppose collocato l'osser- 
vatore colla faccia verso levante, e furono defi- 
nite le direzioni rispetto a lui, davanti e di dietro, 
a destra e a sinistra; onde le denominazioni se- 
guenti: 

E: qedeììiy il davanti. 
W: achoTj o acharon, il di dietro. 
N: semoly la sinistra, ciò che è a sinistra, 
S: jamin o theman^ la destra, ciò che è a 
destra. 



C) ISAIAS LY, 10. 

(0 Jer. X, 13 e LI, 16: Ps. CXXXY, 7. 

C) Jer. XLIX, 36: Ezkch. XXXYH, 9: Zach. VI, 5 
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Questo metodo di distinguere le plaghe dell'o- 
rizzonte fu usato pure dagli Indiani e in parte 
ancora dagli Arabi. Da tale uso, che fa dell'oriente 
la direzione fondamentale, è derivata nelle nostre 
lingue occidentali la parola orientarsi. 

Un secondo sistema di denominazioni è stato 
derivato da apparenze collegate col moto diurno 
del Sole: 

E: mixrachy dal levare (del sole), levante. 
W: mibó hasschemesch, dal tramonto del sole, 
ponente. 

N: tsafon, plaga oscura, tenebre. . 
S: darom, plaga aprica, illuminata. 

Un terzo sistema, che si potrebbe chiamar to- 
pografico, indicava la direzione per mezzo di cir- 
costanze locali ad essa corrispondenti. Secondo 
questo principio, molto frequentemente era desi- 
gnata la plaga meridionale col nome di negheb 
(derivato dalla radice inusitata nagab, in latino 
exsiccatus fuit), per essere così chiamata la re- 
gione al Sud della Palestina, affatto arida e de- 
serta. Con non minore frequenza trovasi la dire- 
zione occidentale designata colla parola mijajn 
(dal mare) o jammah (verso il mare); perchè il 
mare (Ja^n) formava il limite occidentale della 
Palestina, e per tutti gli Israeliti senza eccezione 
si trovava dalla parte di Ponente. Analoghe de- 
nominazioni desunte dai confini settentrionali ed 
orientali non pare fossero in uso (i). 



(*) Questi tre modi di segnare le direzioni si trovano 
adoperati promiscuamente dagli scrittori Iwblici^ji^nza al- 
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I quattro venti sono sempre indicati col nome 
della plaga da cui soffiano, come presso di noi. 
Gli Ebrei attribuivano a ciascun vento proprietà 
speciali. Per essi il vento di levante era appor- 
tatore dell'arsura e delle locuste (^) : quello del- 
l'austro conduceva turbini e caldo C-^): col vento 
di ponente arrivavano le nuvole e la pioggia (^): 
con quello di settentrione il freddo e la sere- 
nità (4). 

23. Come si vede, con questo concetto del fir- 
mamento distributore dei venti, delle pioggie, 
della neve, e della grandine, viene tolta alle nu- 
vole la loro funzione principale, quella di appor- 
tare la pioggia. Esse salgono su dalle estremità 
della terra (^) e si espandono pel cielo : in esse 
Jahve pone il suo arco, cioè l'iride (^). 



cuna regola apparente di preferenza. Così nella Genesi 
(XTTT, 14), a proposito della vocazione di Abramo, Iddio 
gli dice : « alza i tuoi occhi, e dal luogo ove stai guarda 
verso lo tsafon^ e verso il neghéb^ e verso il qedem e verso 
il jam ; » dove sono usati insieme termini appartenenti a 
tutti e tre i sistemi. Accade anche talvolta, che una me- 
desima direzione è indicata con due dei suoi nomi gi usta- 
posti. Così nel capo tKXVII dell'Esodo la direzione del Sud 
è designata con negheb-thernan e quella dell'Est con qedem 
mixrach. 

(0 Gkn. XIJ, 6 e XLII, 23: Exod. X, 13: Hosea 
XIII, 15: Ezech. XVn, 10 e XIX, 12. 

(0 Job XXXVn, 9 e 17: Isa. XXI, 1 : Zach. IX, 14. 

{^) ni Reg. XVIE, 44. 

(*) Job XXXVn, 9: Prov. XXV, 23: Jesu Sir. XLIII, 22. 

C) Ps. CXXXV, 7: Jer. X, 13 e LI, i^e.ooQle 

O Gen. IX, 13, 14, 16: Ezech. I, 28. "^ 
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Questa rozza cosmografia non è però quella di 
tutti gli scrittori biblici; non è per esempio quella 
del dotto e geniale pensatore, che scrisse il libro 
di Giobbe. Nella sua opinione le nuvole son quelle 
che contengon la pioggia, e la distribuiscono sulla 
terra Q). Secondo questo modo di vedere, il fir- 
mamento non ha più alcuna parte nella distri- 
buzione delle pioggie, e non è più necessaria la 
supposizione delle acque superiori. Quando vuol 
far piovere, l'Onnipotente serra le acque nelle sue 
nuvole, le quali s'incaricano di spanderle qua e 
là dov'è ordinato. Tuttavia presso Giobbe si parla 
ancora dei serbatoi della nere e della .grandule , 
preparati per il giorno dell' inimicizia e della 
pugna (XXXVIII, 22-23), separando manifesta- 
mente questi prodotti dalla pioggia e dal tuono, 
di cui si fa menzione poco più sotto (XXXVIII, 
25-28). È possibile dunque, che alla neve ed alla 
grandine fosse riservato dall'Autore il firmamento, 
del quale a dir vero egli non fa alcuna men- 
zione, sebbene occasione non gli manchi di no- 
minarlo. 

Ma l'evidente connessione delle nuvole colla 
pioggia non poteva sfuggire all'osservatore anche 
più superficiale, e se ne trovano parecchie indi- 
cazioni. L'autore del libro di Qoheleth dice (XI, 3): 
« Quando le nuvole son piene, versano la pioggia 



(') Job XXVI, 8: Egli serra le acque nelle sue nu- 
vole... Più sotto XXXYI, 27-28: la pioggia cade dalie 
nuvole e si versa sopra gli uomini, CjOOQle 
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sulla terra. » Nel II dei Re si descrive Iddio, che 
pone intorno a sé ?nasse d'acqua e dense nuvole 
(XXII, 12), accennando con questa giustaposi- 
zione un nesso fra l'una cosa e l'altra (^). Nel 
libro dei Giudici (V, 4) si dice che « i cieli e le 
nubi stillarono acqua. » E nella Genesi (II, 6) si 
fa intervenire una nebbia a bagnare la polvere, 
e render così possibile l'impasto per la forma- 
zione del corpo di Adamo. La connessione delle 
nubi colla rugiada è indicata chiaramente in 
Isaia (^). 



(*) Questa connessione sarebbe indicata anche meglio 
nella Vulgata, che ha: cribrana aqicas de nubibus coe- 
lorum. Ma nessun altro degli interpreti s'avvicina a que- 
sto modo d'intendere, neppure i LXX. 

(-) Is. XYIII, 4. Gli Ebrei avevano osservato il dis- 
solversi spontaneo delle nubi, e specialmente delle nubi 
mattutine : vedi Job VII, 9 e Hosea VI, 4. Nessuna traccia 
invece ho potuto trovare che additasse in qualche modo 
la formazione delle nubi per condensazione di vapori atmo- 
sferici. Alcuno potrebbe riferire a questo fatto un passo 
della Vulgata (Job XXXVII, 21): aer eogetur in nubes. 
Ma è probabile che qui il traduttore volesse significare 
nuli' altro che il rannuvolarsi dell'aria come un semplice 
fatto d'osservazione, seguendo forse l'esempio di Simmaco, 
che tradusse ovwe(pi^oei róv àéga. Sembra che già al 
tempo dei primi interpreti vi fosse incertezza sul modo di 
leggere questo passo. I LXX infatti hanno &oneQ rò jtaQ' 
ai>TOt> èjti veq)(bv^ dove l'aria non è neppur nominata. Il 
testo massoretico ridotto in vocaboli latini darebbe : ventus 
iransiit et illud (coelum) pv/riflea^it^ press' a poco il con- 
trario del senso adottato da Simmaco e dalla Vulgata. I 
recenti interpreti si attengono più o meno strettamente alla 
lettera dei Massoreti. 
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24. In generale sì deve riconoscere, non essere 
agevol cosa il presentare un'indagine esauriente 
di quanto dicono gli scrittori Ebrei intorno alla 
causa e al modo d'operare dei fenomeni meteo- 
rologici. Trattandosi di opinioni derivanti per lo 
pili dall'immaginazione, anzi che dallo studio cri- 
tico dei fatti, è da aspettarsi una certa diversità 
dall'uno all'altro scrittore. Diventa allora difficile 
distinguere o conciliare tali opinioni, rappresen- 
tate per lo più da poche frasi spesso indetermi- 
nate nel loro significato; senza parlare della pos- 
sibilità che certe parole non si abbiano ad inter- 
pretare strettamente seconda la lettera, ma piuttosto 
in senso metaforico, o a modo di similitudine (^). 

25. Così abbiamo esaurito quella parte della 



(^) Forse alcuno dei lettori aspetterà ch'io dica qui 
qualche cosa sullo teorie meteorologiche di Salomone, che 
colla sua imaginazione feconda Antonio Stoppami scoperse 
in alcuni passi dei libri dalla tradizione attribuiti a quel 
celebre monarca. Egli avrebbe (fra altre cose) preceduto 
il Maury nella teoria da quest'ultimo esposta sulla circo- 
lazione atmosferica, niente meno ! Ma siccome quella teoria 
di Maury, benché molto ingegnosa, dagli uomini compe- 
tenti della materia è riconosciuta oggi (in ciò ch'essa aveva 
di nuovo quando fu proposta) come un parto fantastico ed 
un lusus ingenti^ così Salomone finirebbe per averne poco 
onore. Ma Salomone è affatto innocente dell'errore che gli 
è apposto. 11 degno Stoppani questa volta si è lasciato illu- 
dere dalla Fata Morgana, ed ha veduto pensieri profondi 
e teorie grandiose là, dove altri non iscorge che nuda e 
semplice allusione a fatti notissimi e volgarissimi. Vedi la 
uà Cosmogonia Mosaica^ specialmente p.^lL;3J|2. 
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cosmografia ebraica, che riguarda la terra, gli 
abissi, ed il firmamento. Tutio questo insieme di 
cose si deve immaginare costituisca un sistema 
corpo cosmico, foggiato in figura non esatta- 
mente e completamente determinabile coU'aiuto 
dei dati biblici. Si potrà tuttavia ammettere come 
molto probabile, che quegli scrittori, stando a 
quanto suggeriscono le apparenze, supponessero 
il tutto simmetricamente disposto intorno ad una 
linea verticale passante per Gerusalemme. Ancora 
si può ammettere, che formandone il cielo col- 
Paria una parte superiore di forma rotondeggiante 
a guisa di vòlta o di cupola circolare, secondo 
che si vede: gli abissi per simmetria s'immagi- 
nassero compresi entro una superficie di ugual 
forma e grandezza colla convessità rivolta in 
basso. Così il cielo coll'aria da una parte, e gli 
abissi collo Scheol e le infime parti della terra 
dall'altra, venivano a formare due metà uguali, 
separate dal piano che contiene la superficie delle 
terre e dei mari, e rispetto a questo piano sim- 
metricamente poste. Tal sistema o corpo cosmico 
poteva dunque forse avere la forma di una sfera. 
Od altri potrebbe credere con qualche ragione che 
la figura totale fosse quella di uno sferoide schiac- 
ciato nel senso verticale; ciò per adattare il con- 
cetto alla figura apparentedel firmamento, la quale, 
come ognun vede, non è proprio una mezza sfera, 
ma piuttosto la metà di uno sferoide assai più 
esteso in direzione orizzontale, che secondo la linea 
del vertice. Come sferoide così schiacciato l'ho 
disegnato nella figura qui annessa, destinata a 
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render più chiara Tesposizione precedente, e ad 
aiutare l'immaginazione del lettore. Il quale, com- 
parandola coi dati biblici, potrà facilmente giu- 
dicare quanto in essa vi è di realmente fondato, 
e quanto d'ipotetico (^). 



(*) Nella figura I rappresenta: ABC il cielo superiore, 
ADC il contorno dell'abisso, AEG il piano della terra e 
dei mari. In SSR diverse parti del mare, in EBE diverse 
parti della Terra. In GHG si ha il profilo del firmamento 
cielo inferiore, in KK i serbatoi dei venti, in LL i ser- 
batoi delle acque superiori, della neve e della grandine: 
M è lo spazio occupato dall'aria nel quale corron le nubi. 
In NN le acque del grande abisso, in xxx le fonti del 
grande abisso. PP è lo Scheol o limbo, Q la sua parte in- 
feriore, r inferno propriamente detto. 
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Sole è l'opera più magnifica dell'Onnipotente, e 
il suo nome schemesch in ebraico significa stupore, 
meraviglia {})'. « egli esce fuori come uno sposo 
dalla camera nuziale, egli esulta come un eroe 
nella sua corsa vittoriosa. Sorge da una estremità 
del cielo e il suo giro arriva fino all'altra estre- 
mità; niente si sottrae al suo calore» (Ps.XIX, 5-7). 
Il suo corso è continuato giorno e notte: « il Sole 
si leva, il Sole tramonta, e di nuovo si affretta 
verso il luogo dove dovrà risorgere» (Qoheleth 
I, 5). Qui è indicato chiaramente il corso sotter- 
raneo del Sole dal punto di tramonto a quello del 
nascere consecutivo. Quanto alla Luna, il suo corso 
non poteva esser supposto molto diverso da quello 
del Sole. Luna e Sole si trovano continuamente 
associati come due grandi luminari destinati l'uno 
a dominare il giorno, l'altro la notte, per la de- 
terminazione dei giorni, dei mesi, e degli anni, 
e per servire anche a manifestazioni prodigiose, 
a presagio di avvenimenti straordinari i^). Benché 
il loro ufficio di regolare il tempo richiedesse una 
certa regolarità di movimenti e di periodi, pure 



(') « Sol dictus, ut videtur, a stupore^ ut quem homi- 
nes non sine quodam stupore intueantur... secundum alios 
altus vel eoelestis ». Gesknius, Thes, 1446. 

(-) Gen. I, 14: tale sembra sia la significazione della 
parola othoth. LXX: eig orjjiiela. Vulgata: in signa. 
Ampia discussione delle varie interpretazioni possibili 
presso Gesexius, Thes. p. 40. Fra i segni a cui qui la 
Genesi aUude, sono certamente da considerarsi le eclissi, 
e specialmente le eclissi totali, di cui più sotto, §§ 27-28. 

G. SCHIAPARELLI. 1 
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non si considerava come impossibile che arrestas- 
sero il loro corso, od anche tornassero indietro, 
al comando di Giosuè e di altri uomini prediletti 
da Jahve. Un antico poeta ebreo, che cantò la 
vittoria di Giosuè sopra gli Amorrei, attribuì a 
questo condottiero il vanto di aver arrestato il 
Sole e la Luna (^); e certo non si poteva conce- 
pire una fantasia . di maggior efiFetto e piìi adatta 
all'altezza di un componimento lirico ed eroico ad 
un tempo. Ma come in antico avvenne presso altre 
nazioni, anche presso gli Ebrei la materia dei canti 
eroici passò non di raro nella storia, e come storia 
anche oggi è da molti considerato quell'episodio 
delle guerre d'Israele. — Secondo quanto si narra 
nella parte storica del libro che porta il nome 
d'Isaia, questo profeta avrebbe fatto non solo fer- 



(^) Jos. X, 12-13: «Allora Giosuè disse in presenza 
« d'Israele: Sole^ arrestati di sopra a Gibe'on^ e tu Luna^ 
« sopra la valle d/Ajjalon! Ed il Sole si arrestò, e la Luna 
«limase ferma finche il popolo non si fu vendicato dei 
« suoi nemici. Questo non sta forse scritto nel Libro del 
« Retto? E il Sole rimase fermo nel mezzo del cielo e 
« non si affrettò a tramontare per lo spazio di quasi un 
« giorno intero. E come questo giorno non ve ne fu altro ne 
«prima ne dopo». Il libro del Retto o libro del Giusto 
{sepher kajjasehar) pare fosse una raccolta di canti intorno 
ai fatti eroici e ai grandi uomini d' Israele : conteneva 
canti di David, e quindi fu messo insieme non prima di 
lui. Le parole poste in bocca a Giosuè hanno nell'ebraico 
un ritmo e un colore poetico, e son da riguardarsi come 
citazione testuale dal libro del Giusl^^^i.g^byC^OOQle 
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mare, ma tornare indietro il Sole (i). Anche di 
Elimelech, marito di Noemi, narra un'oscura tra- 
dizione, che abbia fermato il Sole; e stando alla 
Vulgata (I Parai. IV, 22) un discendente di Giuda 
figlio di Giacobbe avrebbe compiuto un simile 
fatto (2). 

27. Le eclissi del Sole e della Luna non erano 
sconosciute agli Ebrei. Essi non ne sapevano 
la causa, e solevano considerarle come segni an- 
nunziatori di castighi divini, né i profeti manca- 
rono di confermar quest'opinione. Presso Gioele 
dice il Signore (^) : « io farò prodigi in cielo ed 
in terra, sangue e fuoco e colonne di fumo: il 
Sole si convertirà in tenebre, e la Luna in san- 
gue » . Similmente Amos (YIII, 9) : « ed avverrà 
in quel giorno, dice il Signore Iddio, che farò 
tramontare il Sole a mezzodì e spanderò sulla 
terra le tenebre a giorno chiaro » . Questi passi 
sembrano accennare a cose realmente vedute. Le 
eclissi totali di Luna furono sempre abbastanza 
frequenti in ogni tempo ed in ogni luogo : la Ijiina 
convertita in sangue sicuramente si riferisce a 
quel colore rossastro livido, che si osserva spesso 
in tali eclissi. Di contemplare eclissi totali di Sole 
gli abitanti della Palestina ebbero occasione due 



(*) Vedi su questo fatto §§ 81-83. 

(^ Per questi due casi meno conosciuti veggasi il co- 
mento di Monsignor Martini al libro I dei Paralipomeni 
IV, 22. 

(^) JoKL 111, 3-4 secondo il tosto Ebraico; 11, 30-31 se- 
condo i LXX e la Vulgata. oigtizedby Google 
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volte ai tempi di Gioele e di Amos: infatti nel 
gran Canone delle eclissi di Oppolzer {^) trovansi 
jegistrate come visibili nella Palestina meridionale 
due eclissi solari totali sotto le epoche 15 Agosto 
dell'anno 831 avanti Cristo e 2 Aprile dell'anno 
824. Una terza eclisse, 15 Giugno 763 av. Cr. 
in totale soltanto nelle parti piii boreali della Siria, 
da Antiochia in su (*^j. 



(*) Oppolzer, Canon der Finsternisse nel volume LII 
(Iella Denkschriften dell'Accademia imperiale delle scienze 
in Vienna. 

(•) Stando alle carte eclittiche annesso alla grande 
opera sopra citata di Oppolzer, la zona di totalità dell'e- 
clisse 15 Agosto 831 sarebbe passata nei dintorni di Menfi, 
radendo i confini meridionali della Palestina : invece la 
zona di totalità dell'eclisse 2 Aprile 824 avrebbe attraver- 
sato addirittura la Giudea e i dintorni del Mar Moi-to. 
Anche tenendo conto dell' imperfetto modo con cui furon 
costrutte lo dette carte, e dell'incertezza residua nelle ta- 
vole lunari che han servito ai calcoli di Oppolzer e dei 
suoi collaboratori, non si può dubitare che l'una o l'altra 
<li queste eclissi corrispondano bene alle indicazioni di 
Gioele e di Amos. Ove poi si faccia attenzione, che quest'ul- 
timo assegna anche l'ora del giorno, dicendo che « il Sole 
tramonterà a mezzodì », troveremo la maggior probabilità 
in favore dell'eclisse 15 Agosto 831: perchè il momento 
della massima oscurazione per la Giudea e per l'Arabia 
Petrea fu in quel giorno a mezzodì o poco più tardi ; 
mentre noli' 824 ciò avvenne circa due ore prima di 
mezzodì. 

Circa l'epoca di Amos, noi sappiamo da lui medesimo, 
che la sua visione ebbe luogo regnando simultaneamente 
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28. Altri profeti posteriori a Gioele e ad Amos 
sembrano alludere ad eclissi totali di Sole o di 
Luna. Michea (III, 6) : il Sole trammiterà sopra 
i profeti^ e il giorno s' oscurerà intorno a loì'O, 
Isaia (XIII, 10): il Sole si oscurerà nel sito levare, 
e la Ijuna non risplenderà nella sua luce. Per 
quanto concerne il Sole, sono probabilmente re- 
miniscenze tratte da profeti anteriori: perchè dal 
763 fino alla distruzione del primo Tempio (586 



Uzzia (detto anche Azaria) nel regno di Giuda e Gero- 
boamo II in quello d'Israele. Secondo i calcoli di Oppert 
(Proceedings of the Society of Bibliccd Arckaeology^ 1898 
voi. XX p. 45-46) quei due monarchi regnarono contem- 
poraneamente dall'anno 811 all'anno 773 avanti Cristo. 
Amos adunque e anche Gioele (che si presume di poco 
anteriore ad Amos) avrebbero potuto benissimo essere spet- 
tatori dell'una o dell'altra dell'eclissi avvenute neir831 e 
neir824 o di entrambe. 

Non si deve tacere però, che la cronologia di Oppert, 
stabilita essenzialmente sui dati dei Libri dei Re, si trova 
in contraddizione coi monumenti d'Assiria, contemporanei 
agli avvenimenti : secondo i quali i regni di quei due prin- 
cipi dovrebbero essere avvicinati a noi di circa 25 o 30 
anni, venendo così l'intervallo, entro cui cade la profezia 
di Amos, a collocarsi press' a poco fra gli anni 780 e 750 
avanti Cristo. La differenza non è tale, da mutare essen- 
zialmente lo stato della questione: Amos ha potuto ricor- 
dare benissimo nella sua vecchiezza lo straordinario spet- 
tacolo di un'eclisse totale veduta da lui nella prima ado- 
lescenza. Per Gioele, supposto ch'egli sia anteriore d'alquanto 
ad Amos, la difficoltà è anche minore. 

Per chi preferisce questa seconda ipotesi cronologica, 
potrebbe fino ad un certo punto entrarebcl^dQpnsiderazione 
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avanti Cristo) nessuna eclisse totale di Sole è 
stata visibile nella Palestina o nelle sue immediate 
vicinanze. — Anche nel libro di Giobbe (IH, 5) 
si acjcenna ad una oscurazione del giorno^ che può 
molto bene intendersi come un'eclisse solare totale. 
29. Sopra il corso del Sole e della Luna, al- 
l'ultimo limite delle cose visibili si estende il cielo 
delle stelle, talvolta confuso col tìrmamento. Ma 
mentre il firmamento è riputato solido e rigido a 
guisa di vòlta, il cielo delle stelle ci vien pre- 
sentato come qualche cosa di flessibile e di sottile 
a guisa di coperta o di padiglione. In più luoghi 
si dice dai profeti, che Iddio ha teso il cielo (^), 



anche l'eclisso totale del 15 Giugno 763, diventata celebre 
por questo, che fu osservata anche a Ninive, ed ha ser- 
vito a stabilire su basi incrollabili la cronologia del regno 
di Assiria. Schrader nella sua opera Keilinschriften und 
GeschiehtsforsGhung ^ p. 338 e seguenti, riferisce i calcoli 
fatti per questa eclisso dall'astronomo P. Lehmann, uno 
dei calcolatori del Berliner Astron, Jahrhuch. Secondo i 
medesimi, il limite australe della zona di totalità sarebbe 
passato per Cipro, Antiochia, Orfa, restando un po' al di 
sotto «del lago di Van, e toccando il Caspio presso le foci 
del Kur. A Ninive l'eclisse sarebbe stata poco men che 
totale, cioè di 11,2 digiti. A Gerusalemme di digiti 10,5. 
Anche facendo larga parte alle incei-tezze degli elementi 
lunari adoperati in questo calcolo, non sembra probabile 
che la linea di totalità abbia potuto abbassarsi sino a pas- 
sare per la Palestina. Aggiungasi a questo, che ivi il ma- 
ximum d'oscurazione avrebbe dovuto essere a tre ore circa 
pomeridiane, mentre Amos la indicherebbe verso mezzodì. 
{') Isaia XLIY, 24: XLV, 12: LV ayl^dJMieX, 12: 
Zaoh. XII, 1. 
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ciò che non sembra si possa dire di una vòlta 
solida. Nel Salmo CVI Iddio stende il cielo come 
un velo (^); e altrove egli stende il cielo come un 
velo, e lo svolge come un padiglione da abitarvi {% 
Questa idea, che il cielo stellato sia qualche cosa 
di sottile e di flessibile, portante le stelle attac- 
cate a foggia di ricamo, è espresso nel modo più 
vivace dal primo Isaia, il quale predice come segno 
dell'ira divina (^), che « tutto l'esercito del cielo 



(^) Sul vero significato della parola jeri'ah che qui 
sopra si è tradotta per velo gl'interpreti non sono d'accordo. 
I LXX hanno òéqqlv^ e ad essi si accosta la Vulgata 
mettendo pellem. Lutero Teppieh^ Diodati cortina, Pm- 
LiPPSON Zdtteppich, Rkuss Zeltdeeke. In tutti però è comune 
l'idea di una cosa sottile e flessibile, destinata a servir di 
integumento. 

O Isaia XL, 22. Anche qui ciò che ci è indicato col 
nome di velo è rappresentato nell'ebraico da una parola 
di senso non ben definito: dog, ohe includa l'idea di te- 
nuità, sottigliezza (Gks. Thes. p. 348). Perciò la Vulgata 
va addirittura all'ultimo limito, dicendo : qui extendit velut 
nikilum coelos, mentre Lutkbo si. contenta di una pelle 
sottile, ein dUnnes Fell. Diodati come una tela, Philippsox 
ein Schleier, Reuss ein Teppieh. Contro tutti starebbe 
l'autorità dei LXX, che parlano d'una vòlta: ó arrjoag 

ù}s KGjuàQav TÒv oÒQavòv Ma il vocabolo uajuàQa si 

può usare di qualunque tetto, sia pur leggerissimo e fatto 
di pelli di drappi. Un esempio se ne ha in Erodoto I, 
199 dove quella parola significa il tetto di un carro chiuso. 

(*) Isaia XXXIV, 4. Non occorre notare, che l'espres- 
sione di arrotolarsi come un libro si riferisce alla forma 
più antica, che ebbero i libri, di rqf^lg^^,^^^af.olumen, 



56 Capitolo terzo 



si dissolverà, e i cieli si arrotoleraDno come un 
libro, e tutto l'esercito loro scorrerà giù, come cade 
la foglia dalla vite o dal fico». 

30. Nel cantico di Debora, che è uno dei piti 
antichi monumenti a noi pervenuti dalla lette- 
ratura ebraica, si trova un'allusione evidente al 
moto diurno delle stelle (kochabim). Durante la 
pugna sul torrente Kison, dal cielo combatterono 
le stelle, dalle loro orbite pugiiarmio contro Si- 
sara (^). Nel libro della Sapienza (VII, 19) s'in- 
troduce Salomone a vantarsi di conoscere, fra 
molte altre cose, èviavrcov kÌ)haov£ ual àoréQcov 
déaeig^ annorum cursus et stelktrum dispositioìies. 
In queste ultime due parole si potrebbe forse rav- 
visare un accenno alle costellazioni; ma (data 
l'epoca tarda del libro) non sembra neppure im- 
probabile che vi si nasconda il concetto astrono- 
mico della previsione dei movimenti celesti, o 
fors'anche il concetto astrologico delle configura- 
zioni reciproche dei sette pianeti. Comunque si 
voglia intender la cosa, il potere di conoscer tutte 
le stelle, di numerarle, e di distinguerle coi loro 
nomi è riservato a Dio solo, che coìita il numero 



anzi che alla forma dei libri moderni, cui accenna il cotn- 
plicabuntur della Vulgata. Circa il senso della frase eser- 
cito del cielo discuteremo di qui a un momento.' 

(*) JuD. V, 20. La parola mesilloih^ che sopra si è in- 
terpretata per orbite,^ significa propriamente vie segnate in 
rialzo sul terreno circostante {via aggesta dei latini) : qui 
s'intende per le vie segnate in cielo al corso diurno delle 
singole stelle, ciò che noi chiameremmo i paralleli celesti, 

DigitizedbyCjOOgle 
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delle stelle, e tutte le chiama coi nomi loro (Ps. 
CXLVII, 4) (1). Dio solo ha piena cognizione delle 
leggi che governano il cielo, e il potere di re- 
golare l'azione che esso esercita sopra la terra 
(Job XXXVIII, 33). 

31. Esaminando le cognizioni astronomiche dei 
popoli primitivi, si trova che certi gruppi di stelle 
meglio definiti e più cospicui eran piìi o meno 
conosciuti da tutti. La Grande Orsa è stata no- 
tata e denominata non solo dalle tribù abitanti le 
regioni artiche della terra, ma anche, per quanto 
si sa, da tutti i popoli della zona temperata bo- 
reale. La splendida costellazione di Orione colla sua 
forma così caratteristica, e il gruppo delle Plejadi 
così serrato in breve spazio, si trovano nella co- 
smografia di tutti i popoli della zona torrida, e 
delle zone temperate in entrambi gli emisferi. 
Pertanto anche presso gli Ebrei troviamo cono- 
sciute le costellazioni dell' Orsa e di Orione, le 
Plejadi, ed assegnato a ciascuna un proprio nome, 
che più d'una volta occorre nell'Antico Testamento. 
Soltanto è da confessare, che la nomenclatura di 
quei gruppi, e in generale tutto ciò che concerne 
l'uranografia degli Ebrei offre ancora all'interpre- 
tazione molta perplessità. I fatti assicurati sono 
pochi, molte le congetture più o meno incerte. 
Forse appunto per questa causa numerose discus- 
sioni son state fatte, così che assai vi è da dire 
sull'argomento. Perciò ho creduto opportuno di 



(M Vedi pure Isaia XL, 26: Jkr. X^H[<^ogle 
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trattarlo a parte, e di consacrare ad esso tutto il 
capitolo seguente. 

32. La milixia del cielo. Non infrequente è 
nell'Antico Testamento l'espressione tsebà hasscha- 
majim, che i LXX traducono per òvvdjusig rov 
ovQavoi), altre volte per órgorla roO odQavod : la 
Vulgata per militia o exerdtus coeli. Non sempre 
essa è adoperata nel medesimo senso. Alcuna volta 
essa significa semplicemente ciò che forma il cor- 
redo del cielo, quindi in generale tutti gli astri. 
Così nella Genesi (II, 1) dov'è detto che « furono 
compiuti il cielo e la terra, e tutta la loro tsabà^ 
noi dobbiamo intendere tutto il loro corredo., perciò 
opportunamente i LXX hanno tradotto tsabà per 
KÓOjuog e la Vulgata per omattcs. In altri luoghi 
è ovvio intendere la tsebà hasschamajim come 
esprimente in modo figurato tutta la moltitudine 
delle stelle, che ben si può comparare ad un eser- 
cito ad una milizia: così in più luoghi di Isaia 
(XL, 26: XXXIV, 4: XLV, 12). Invece molte 
volte e specialmente negli scritti posteriori ad 
Isaia (1) per milixia del cielo si deve intendere 
una classe di astri, a cui per un certo intervallo 
si prestò adorazione presso gli Ebrei. 

33. Per arrivare a definire quali astri fossero 
compresi nella milizia del cielo intesa in questo 
senso, osserviamo primieramente, che menzione 



(») Deut. IV, 19: XVn, 3: IV Requm XVH, 16: XXI, 
3, 5: XXIII, 4 e 5: Jer. VIU, 2: Soph. I, 5: II Paka- 

LIPOM.. XXIII, 3 e 5. Dgtzedbye^OOgle 
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di essa comincia soltanto a proposito degli ultimi 
re d'Israele, i quali sono accusati di aver eccitato 
l'ira di Dio con l'adorazione della milizia del cielo 
e con altre empietà (}), Questo culto, introdotto 
sotto l'influenza dell'invasione Assira, passò anche 
alla corte di Giuda ai tempi di Achaz; et. non fu 
abolito che dal pio Giosia (^). Quando poi, distrutta 
Samaria nel 721 av. Or. ne furono deportati gli 
abitanti, ed in luogo di questi furono surrogate 
colonie dedotte da Babilonia, da Cutha e da Se- 
pharvaim, il culto degli astri ebbe occasione di 
viepiii espandersi in Palestina. Ciò notato, un'altra 
osservazione si presenta naturalmente, ed è che 
la milizia del cielo dovette essere compresa in 
quella classe di astri, della cui adorazione gli Assiri 
ed i Babilonesi furon maestri agli Ebrei. 

Ora il culto astrale di queste due nazioni com- 
prendeva, oltre al Sole ed alla Luna, anche Ve- 
nere e gli altri pianeti minori; sono in tutto sette 
astri, alle cui divinità fu consacrato da Nabuco- 
dònosor il gran tempio di Borsippa (oggi rovina 
sotto il nome di Bi?'s Nemrod)^ siccome è noto. 
A questi però non si limitava la teologia Babi- 
lonese; la quale introdusse ancora come oggetti 
di venerazione superstiziosa una quantità di spiriti 
buoni e di spiriti maligni connessi con determi- 
nate stelle gruppi di stelle. Le schiere di questi 
spiriti divinità subordinate erano designate dai 



(0 IV Rbgum XVn, 16. 

(•) IV Requm XXIII, 12. Digitizedby Google 
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Babilonesi col nome di milizie del cielo nello stesso 
modo, che gli spiriti dominatori della terra eran 
denominate milizie della terra, Nabucodònosor 
nell'iscrizione di Borsippa esalta il dio Nebo, di- 
cendo che egli domina sulle milixie del cielo e 
della te?Ta 0). Similmente in un inno a Marduk 
(il biblico Merodach), tradotto da Federico De- 
litzsch, è detto che a Marduk appartengono gli 
spiriti delle milizie del cielo e della terra (^). 

34. Una notabile illustrazione relativa alle mi- 
lizie del cielo si trova nel 111° dei Re (XXII, 19), 
letteralmente ripetuta nel II dei Paralipomeni 
(XYIII, 18). Secondo questa narrazione, volendo 
Achab re d'Israele e Giosafat re di Giuda mover 
guerra con forze unite contro la città di Ramoth- 
Galaad, fu consultato suU' esito della spedizione 
un profeta, il quale cominciò la sua risposta col 
dire « io ho veduto il Signore sedente sul trono, 
e tutta la milizia del cielo che stava presso di 
lui a destra e a sinistra » . Da quanto segue risulta 
trattarsi di una specie di consiglio composto di 
spiriti (rucìioth) buoni e malvagi, ministri ed ese- 
cutori delle opere di Dio. L'influsso della teologia 
Babilonese sulle idee del narratore è qui affatto 
manifesto, e non può rimanere alcun dubbio circa 
la natura degli esseri che si supponevano formare 



(^) ScHRADER, Die Keilinschriften und das Alte Te- 
stament 2^ ed., pag. 413. 

(-) Smith' s Ghalddisehe Oenesis^ trad. Delitzsoh, Leipzig 
1876 p. 303. DWìzedbye^oogle 
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la milizia del cielo Q-), Erano divinità maggiori 
minori del Panteon babilonico, od anche solo 
spiriti buoni o maligni ; a ciascuno de'quali erano 
assegnati come sede o come dominio altrettanti 
astri gruppi di astri. 

35. Dei pianeti singolarmente considerati due 
soltanto si possono rintracciare nell'Antico Testa- 
mento. Uno dei grandi profeti dell'esilio, le cui pre- 
dizioni ora si trovano confuse con quelle d'Isaia, 
esultando sulla rovina imminente dell'impero di Ba- 
bilonia, prorompe nelle seguenti parole (^) : « Come 
sei caduto dal cielo, o Hèlel figlio dell'aurora, ed 
« abbattuto a terra, o calpestatore di popoli ! » . 
La parola hèlel piglia radice da halal^ che s'in- 
terpreta per luxit^ splendidi, gloriatiis est, e quindi 
si può intendere facilmente di una stella; tanto 
più, che oltre al Sole ed alla Luna non posson 
cader dal cielo altro che stelle. E la stella figlia 
dell'aurora opportunamente suole perciò interpre- 
tarsi per Venere mattutina. Così l'hanno intesa 
i LXX e la Vulgata. Come più sotto avremo oc- 
casione di mostrare, le due apparizioni di Venere 
mattutina e vespertina erano probabilmente con- 
siderate dagli Ebrei come due astri differenti, col 
nome di mazzaroth (§§ 71-73). Un accenno a 
Venere si potrebbe per congettura ravvisare 



Sulla milizia del cielo o sullo rappresentazioni figu- 
gurate che ne davano i Babilonesi, dovremo ritornare più 
tardi, vedi U 72-73. 

O Isaia XIV, 12. oigtizedbyC^oogle 
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nelle stelle del mattino noraÌDate presso Giobbe 
(XXXVIII, 7) (1). 

Di un altro pianeta molto probabilmente si deve 
riconoscere il nome ebraico presso Amos (V, 26) ; 
il qual nome secondo la puntazione massoretica 
si legge Kijun^ ma ormai è provato doversi pun- 
tare in modo da leggere Kaivan^ secondo che ha 
fatto il traduttore Siriaco (^), Ora Kaivan era il 
nome di Saturno presso gli antichi Arabi e gli 
antichi Siri, e come recentemente ha provato Ebe- 
rardo Schrader, anche presso gli Assiri (^). Ecco 
le parole di Amos: « e voi prenderete Sakkuth 
il vostro re, e Kaivan^ la stella del vostro Dio, 
immagini che voi vi siete fatte». Rimprovera 



(M Nei LXX e nella Vulgata occorrono altri passi, in' 
ciò è nominato Lucifero o Yespero; i quali però, esami- 
nati in confronto del testo ebraico lasciano qualche dubbio. 
In alcuni di essi si deve intendere semplicemente l'aurora 
la luce del mattino. Così Job XI, 17 e Ps. CX, 3. 

(~) Su ciò vedi Gesenius, Thes. p. 669, dove sono 
esposto alcune altre interpretazioni, fra cui quella di S. Ge- 
rolamo, Kjiun := Lucifero. La puntazione che dà il suono 
Kaivan è anche appoggiata dalla trascrizione dei LXX, 
che è.... Paiq)av: dove l'iniziale P invece del K stava 
già probàbilmente nel MS. ebraico usato dal traduttore. 
Infatti nell'alfabeto fenicio (usato dagli Ebrei fino all'epoca 
dei LXX e più tardi ancora) le lettere caph e reseh si 
possono facilmente scambiare. 

(^) E. Schrader, Die Keilinschriften und das Alte 
Testament (2''' ed. Giessen 1883; p. 442-443. Nei libri 
sacri dei Parsi il pianeta Saturno è designato col nome 
di Kèvan. Vedi il Bundehesch, Capobig^edbyC^OOQle 
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adunque il Profeta agli Ebrei l'adorazione del pia- 
neta Saturno. 

Con questo è esaurito il numero dei pianeti di 
cui possiamo supporre qualche notizia presso i 
figliuoli d'Israele; perchè non è ben sicuro che 
i nomi Oad e Meni^ che si trovano nel libro detto 
di Isaia (^), rappresentino i pianeti Giove e Ve- 
nere. Essi sembrano figurare qui il dio della For- 
tuna e la dea della Sorte o del Fato (^) : e la 
loro relazione colle divinità planetarie di Babi- 
lonia non è ancora stata dimostrata in modo con- 
vincente. 

36. Aveano pur gli Ebrei posto attenzione alle 
comete? Sembra che sì: quando Gioele (^) fa dire 
all'Eterno, che Egli darà sangue e fuoco e colonne 
di fumo^ è possibile che alluda a comete, seb- 
bene una tal descrizione possa adattarsi a qualche 
meteora straordinaria di quelle che soglionsi chia- 
mare bolidi. Le colonne di fumo si devono nel- 
l'uno e nell'altro caso intendere per strisce o code 
di vapor luminoso. Certamente poi di un bolide 
è lo spettacolo descritto con vivi colori nella Ge- 
nesi (XV, 17), dove si narra di un sacrifizio fatto 
da Abramo: « ed essendo tramontato il Sole, e 
fattasi densa oscurità, ecco apparve quasi un bra- 



C) Isaia LXV, 11. 

C) leggasi la discussione di Gesknius, Thes. p. 264 
e 798. LXX : ra òai/uovìcò, rf) tv^tj. Vulgata : qui ponitis 
Fortunae mensarn^ riunendo entrambe lo divinità in una 
sola. 

(^) JoEL m, 3 : nei LXX e nella Vulga|^ylL,c^le 
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ciere fumante, ed una lampada di fuoco, che passò 
attraverso fra le parti delle vittime » . Remini- 
scenza di un bolide si potrebbe pur trovare in una 
descrizione di Ezechiele (I, 4). 

Una caduta abbondante di pietre meteoriche 
sembrò a taluno accennata nel libro di Giosuè 
(X, 11) come avvenuta nel medesimo giorno che 
vide fermato il Sole. « Ed avvenne, che mentre 
essi (i nemici) fuggivano davanti ad Israele, e 
stavano presso la discesa di Bethhoron, Jahve 
lanciò sopra di essi grosse pietre dal cielo fino 
ad Azeqa, così che ne morirono più sotto le pietre 
della grandine, che per la spada dei figli d'Israele». 
La menzione di pietre della grandine può far du- 
bitare che si tratti non di meteoriti, ma piuttosto 
di una grandinata, di quelle che secondo Giobbe 
(XXXYIII, 22-23) Iddio risparmiava « per il 
tempo dell'inimicizia, e pei giorni della guerra e 
della pugna » . 

37. Quale dobbiam credere fosse nella mente 
dei dotti d'Israele la disposizione di tutti i corpi 
celesti e l'ordine delle distanze? Già si è veduto 
che il firmamento sostenente le acque superiori 
e destinato alla distribuzione delle pioggie, come 
pure a servir da serbatoio per la neve e per la 
grandine, era da questi scrittori considerato come 
un complemento dell'edifizio terrestre, una specie 
di cielo meteorologico inferiore. Sovr'esso circo- 
lava di moto diurno il cielo astronomico supe- 
7'iore; in esso, con moto libero, il Sole e la Luna. 
Questo cielo supremo avvolge la terra e il fir- 
mamento per ogni verso, e SjQpisayCàbcesso è la 
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sede deir Onnipotente. In alcuni luoghi della 
Bibbia occorre l'espressione schernè hasschamajim, 
cioè cielo dei cieli (^), la quale implica una esa- 
sperazione nel concetto di cielo, quale si trova 
impiegata anche por altri concetti (^) nell'uso 
della lingua ebraica. Il cielo dei cieli non è dunque 
altro, che il più alto dei cieli, quello che tutto 
comprende (^). 

38. Non è impossibile, che insieme a qualche 
nozione astronomica gli Assiri ed i Babilonesi 
abbiano importato in Palestina anche il mal seme 
dell'astrologia. Quel popolo, che nei bassi periodi 
dei regni d'Israele e di Giuda si abbandonava 
alle più stupide e feroci superstizioni, manteneva 
indovini d'ogni sorta (*), consacrava cavalli al 
Sole, adorava la milizia del cielo e sacrificava i 
suoi bambini nel Topheth, non sarà stato immune 



(') Dkut. X, 14: III Rkgum Vili, 27: Ps. CXLVIII, 
-1: Il Par. II, 5: VI, 18: Neh. IX, 6. 

(-) Così dòr-dorini (gcnorazione delle generazioni) in- 
dica un tempo lunghissimo: habel-habatetu (vanità delle 
vanità) cose vanissimo. Anzi si è arrivati a dire goh-go- 
b(vi (locusta delle locuste) di un immenso numero di lo- 
custe (Naiium III, 17). 

(^) È degno di nota, che anche gli antichi Iranici sup- 
ponevano r esistenza di duo cieli ; uno esterno (twdshaj 
continuamente in rotazione, nel quale sono infisse le stelle; 
uno interiore {dsman) di materia azzuiTa trasparente, che 
i-appresenta il firmamento biblico. Vedi Spikgkl, Eraìiische 
Alterthumskunde, Voi. I. p. 1S8-189 e Val. 11 p. 13 e 109. 

(*) IV RkCtUM XXIII, 0. DigitizedbyC^OOgle 

G. Sjiiiaparei.li. Ò 
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iatieramente dalla superstizioDe astrologica, meno 
assurda e meno abbomiaevole di tante altre. Tut- 
tavia furono aberrazioni di carattere transitorio; 
ed è non piccolo onore per questa nazione di aver 
saputo vedere Tinanità di quella e di tutte le altre 
specie di divinazione. Il gran profeta dell'esìlio (^) 
rimprovera sarcasticamente i Babilonesi, perchè 
avevan fede nei partitori del cielo (cioè negli 
astrologi), e cercavan di leggere il futuro nelle 
stelle; mentre Geremia (X, 2) esclama: Non te- 
mete i segni del cielOy di cui hanno paura le genti. 
La storia susseguente prova, che questi avverti- 
menti ebbero il loro effetto. Di quale altra fra le 
antiche nazioni civili si può dire altrettanto? 



(•) Isaia XLVII, 18. 
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IV. 
LE COSTELLAZIONI. 

Difficoltà dell'argomento — L' 'aseh od 'ajischy ed i suoi 
figli — Il Icesil ed i hesilim — La kimah — I pene- 
trali dell'Austro — I mexarim — 11 supposto Dra- 
gone — Il rahab. 



39. Circa l'uranografia degli Ebrei poche no- 
tizie possiamo ricavare dall'Antico Testamento, e 
queste anche per lo più assai incerte. Tutte le 
nostre fonti si riducono a tre passi del libro di 
Giobbe e ad uno di Amos, dove son fatti i nomi 
di alcune fra le costellazioni più notabili del cielo. 
Ma la identificazione di questi nomi con costel- 
lazioni oggi conosciute, non può farsi sopra basi 
sicure. Sembra che i così detti LXX, i quali tra- 
dussero in greco i libri deirAntico Testamento 
in un'epoca solo due o tre secoli posteriore a 
quella di Esdra, a vantaggio dei quali dunque 
vigeva ancora una tradizione orale abbastanza 
fresca, avrebbero dovuto conoscere il significato 
di quei nomi assai meglio che i moderni, guidati 
solo da più meno probabili congetturao^ si 
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può provare facilmente, che tal significato già era 
per essi perduto nella maggior parte dei casi. 
Dove Amos (Y, 8) dice di Dio: fece la kimah 
ed il kedl, il traduttore Ellenista scrisse ó Jtoicòt^ 
Jiàvra Hai /ueraOHevà^cor, evitando così di tra- 
durre i vocaboli kimah e kcsil^ dei quali proba- 
bilmente ignorava il significato preciso. Sia un 
altro dei LXX, che ebbe per incarico di tradurre 
il libi'o di Giobbe, intese che si trattava di stelle; 
due volte (IX, 9 e XXXYIII, 31) identificò 
ììimah colle Plejadi; il /ce5^7 una volta con Espero 
(IX, 9) e un'altra volta con Orione (XXXYIII, 
31). Le stesse incertezze e contraddizioni troviamo 
neUa Yulgata, la quale nella kimah presso Amos 
V, 8 ravvisa Arturo; presso Giobbe IX, 9 le 
Hyadi; e presso Giobbe XXXYIII, 31 le Plejadi, 
— Così stando le cose, non ò da far meraviglia 
elio da alcuni eruditi (Federico Delitzsch per 
esempio) si considerino come affatto pendenti nel 
dubbio le interpretazioni date fino ad oggi pei 
nomi delle costellazioni bibliche, e si esprima la 
speranza che ajuto in tali dubbi possa venir più 
tardi dallo studio dei numerosi nomi di stelle già 
trovati nei monumenti assiro-babilonesi i}). Da- 



;^) Fed. Delitzsch, Das Buch Hìob, p. 169 del comento 
('Lipsia, 1002). Questa speranza non sombra che debba av- 
voraisi molto presto. Già abbiamo voluminoso ricerche dì 
dotti assiriologi sulle costellazioni nominate nei monumenti 
cuneiformi ; ma le discordanze dei risultati non inspirali 
molta fede nella sicurezza delle interpretazioni. Di tali 
discordanze si può vedere qualche saggio presso Ginzel, 
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vanti a così autorevole dichiarazione non rimane 
altro per ora, che esporre sinceramente ed im- 
parzialmente lo status qìiaestionis, passando suc- 
cessivamente in rassegna i singoli nomi che si 
presentano. 

40. I. 'Asch od 'ajisch. Entrambi questi nomi 
occorrono nel libro di Giobbe, il primo al capo 
IX, 9 e il secondo al capo XXXVIII, 32. Nel- 
l'uno e nell'altro luogo sono accompagnati da nomi 
di altre costellazioni, cosi che nessun dubbio può 
sorgere sulla natura della cosa a cui tali nomi 
corrispondono. L'identità di significato fra i duo 
ò generalmente ammessa; perchè quando si tenga 
conto dell'incertezza delle vocali nell'antico sistema 
ebraico di scrittura, la differenza fra l'uno e l'altro 
si può considerare come poco importante; anzi 
probabilmente essi non sono cher due modi diversi 
(li scrivere la medesima parola {}), La parola stessa 
non sembra dar molta luce sul suo significato. 
Nell'Antico Testamento è usata sotto la forma 
^asch per significare la tignuola (LXX aì)c;^ Vulg. 



nella sua memoria riassuntiva Die astronomischen Kcnn- 
tnisse der Bahylonier und ihrc huUurhìstoHschc Bc- 
deutungy nella Raccolta di G. F. Lriimanm intitolata Bci- 
trdge %ur alien Qeschìchte, Voi. I. pag. 3-2L 

(^) Sotto quali condizioni di vocalizzazione si possa ri- 
duiTG la differenza dei due nomi a quella che ò tra la 
scriptio piena e la seriptio defectiva del medesimo voca- 
bolo, veggasi Fed. Delttzscii, Dns Buch Iliob^ p. 144 del 
comento. Egli inclina a credere ch(^ nell' un caso e nel- 

'- - - DigitizedbyCriOOgle 
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tinea). Qualche cosa di più appreadianio dal se- 
condo dei due passi citati (XXXYIII, 32): «con- 
duci tu V 'ajisch ed i suoi figliuoli ? » dove però 
ò incerto, se la parola figliuoli si debba intendere 
in senso proprio, od in senso traslato. 

L'opinione più generalmente ricevuta è quella 
del celebre Aben Ezra (^), secondo cui ^asch od 
'ajisch non sarebbe altro che l'Orsa Maggiore. En- 
trambi questi nomi infatti non sarebbero molto 
diversi dal nome di nasch (che significa in arabico 
bara o barella) già da tempo immemorabile usato 
dagli Arabi per designare particolarmente le quattro 
stelle afiyò del noto quadrilatero della Grande Orsa, 
le quattro ruote del Carro (*^)*, il quale quadri- 
latero anzi dagli Arabi abitanti lungo le coste del 
Golfo Persico, e dagli Ebrei di Sana e di Bagdad 
sarebbe denominato semplicemente asch (^). Ma la 
costellazione della Grand'Orsa, oltre al quadrila- 
tero delle stelle a^yò chiamato nasch dagli Arabi, 
comprende ancora le tre stelle €^7]^ che formano 
per noi la coda dell'Orsa o il timone del Carro. 
Ora gli stessi Arabi hanno dato a tali tre stelle 
il nome di benat-naschj che è quanto dire figliuole 
del nasch. Ciò richiama alla mente subito i figli f foli 
doli' ^ajisch nominati presso Giobbe XXXVIII, 32. 



(^) Idkleu, Untersuchungen iiher die Sternnameny p. 21 . 

(') Kazwini, Descrixione delle stelle presso Ideler, opera 
poc'anzi citata, p. 19. Alsufi, Description des étoiles fixefi, 
trad. ScHJELLKRUP, p. 49-50. 

(^) Karston NiEBUiiR, Beschreihung von Àrabien p, 115. 
Idklkr op. citata, p. 22. Gesenius Thes. |).'vS9gJc 
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E questo è certamente un parallelismo degno di 
osservazione. 

Molta luce sulla questione non si può derivare 
dalle più antiche versioni. In quella dei LXX 
presso Giobbe IX, 9 è incerto quale dei tre nomi 
corrisponda kW ^asch del testo ebraico i})\ presso 
Giobbe XXXVIII, 32 ^ajisch corrisponde ad ''JBcr- 
jt£Q9v, La Vulgata ha nel primo luogo Arcturam 
invece di ''asch e nel secondo Vesperum invece 
di ^ajisch. L'identificazione con Vespero non sembra 
credibile, perchè che cosa sarebbero in questo caso 
i figliuoli di Vespero ? Invece quando (come è 
probabile) Arcturum si supponga qui posto per 
errore ('^) invece di Ardori^ avremmo almeno in 
una delle traduzioni della Vulgata una conferma 
della opinione di Aben Ezra. 

L' antica versione Siriaca della Bibbia, detta 
Peschito^ in entrambi i luoghi di Giobbe, invece 
di ^asch e di ^ajisch pone Ijutho. Questa è una 
costellazione dei Siri, della quale si trova men- 



(0 I nomi del testo ebraico nel versetto Giobbe IX, 9 
sono per ordine 'aae/t, Icesily kimah; similmente i nomi 
dei LXX sono por ordine IIÀeìàòy,, "EoneQov, 'AqhtoOqov. 
Ora ò certo, che kimah equi vale alle Plojadi, comò poco 
sotto diremo. Inoltre gli stessi LXX presso Giobbe XXXVIII 
32 traducono 'ajisch por ''Eojieqov, Ciò fa dubitare, che 
l'ordino dei nomi sia stato intervortito presso i LXX in 
questo versetto ; del quale pertanto non è prudente far uso 
nelle presenti dimostrazioni. 

(-) SuUo scambio possibile di Arctiirus con Arctos vedi 

qui sotto § 52. D,g,t,zedbye.OOgle 
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zione nelle opere di S. Efrem. In un passo (M 
di questo scrittore stanno insieme nominate le 
costellazioni della Plejadi, del Carro, dGÌVIjutho 
e di Orione, come quelle che più spesso diligen- 
temente si osservano dai naviganti. Ciò basta a 
dimostrare, che Vljtitho, e quindi anche 1' ^asch o 
^ajisTh non potevano essere ne il Carro, né le 
Piojadi, nò Orione. • 

Ma qual era dunque la costellazione Jjiitko? 
Il Gesenius discutendo la questione a p. 895-896 
del suo Thesaurns^ adduce l'autorità di una ver- 
sione della Peschilo m lingua arabica, nella quale 
Ijfttho è costantemente reso ^erel-aijuk; ed una 
identica traduzione danno pure quasi concorde- 
mente i lessici siro-arabici. Ora eUaijuk nelle ura- 
nop*afie arabiche da noi conosciute è il nome della 
stella lucida dell'Auriga, al^ dei Greci, in latino 
da noi detta Capella {^^), Onde diversi interpreti, 
fra cui i celebri orientalisti Hyde ed Ewald, hanno 
(uoduto che non solo Vljtitho dei Siri, ma anche 
r Uijisch di Giobbe fosso da identificarsi con Ca- 
ppìla; della quale poi i figlinoli nominati da Giobbe 
sarebbero le picC/ole stelline da essa poco distanti, 
^C ed ìj dell'Auriga, dai Greci in antico, ed oggi 
anche da noi denominate i capretti. 

41. Io non intendo arrogarmi il diritto di de- 



(') Riferito dal Gesemus, Thfis. p. 895 A. 

C) Idkler, Sternnaìiien p. 92. Da el-aijùk è poi venuto 
per corruzione il nome Alhajoth usato qualche volta poi- 
dcsii^nare la Capella nello carte celesti. ( >»onlr> 

'^ -' Digitizedby VjVjOyivl 
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cidere in una cosa, sulla quale si son pronunziati 
uomini di tanta competenza. Tuttavia non posso 
trattenermi dal far qui una semplice osservazione. 
La parola, che dai Massoreti è stata vocalizzata 
'asch od 'ajisch^ e che secondo Federico Delitzsch 
dovrebbe probabilmente pronunciarsi ^esch (^), con 
una impercettibile modificazione della gutturale 
iniziale (*^) diventa '^esch^ parola notissima, che in 
ebraico vuol dire fuoco. Come adunque il color 
rosso infocato di Marte diede ai Greci ragione di 
chiamarlo JtVQÓeic;^ così ha potuto il nome di f?toeo 
esser applicato dagli Ebrei a qualcuna delle grandi 
stelle rosse che si veggono in cielo. Fra queste 
primeggia per isplendore e per vivezza di color 
rosso quella che è nell'occhio del Toro, conosciuta 
sotte il nome di Aldebarano-^ a lui vicinissimo, e 
formanti con essa una figura come di Y, sono altre 
stelle minori, ma di luce assai viva; e tutte in- 
sieme si chiamano le Hyadi, celebri nei poeti 
classici quali apportatrici della pioggia e del cattivo 
tempo. Se noi ammettiamo per un momento elio 
^esch rappresenti la infocata luce di Aldebarano, 
/ figli (leW 'esch nominati in Giobbe XXXVIII, 
32 saranno naturalmente le Hyadi minori aggrup- 
pate intorno ad esso. 

42. Questa interpretazione, che farebbe dol- 
V 'esch la stella del fuoco (•^), ò bene appoggiata 



(') Fh. Dkutzscii, DaR lìueh Iliob, p. 86 e 144. 

(-) Surrogando 1' ^aleph allo ^ain iniziale. Su ciò vedi 
quanto discorre Geskxius, Tlics. p. 976, colonna 2'\ 

(^) Così r abbiam dosii^nata nell' introduzione, tradu- 
cendo il passo di Giobbe XXXVIII, 32. Vedi § 1. 



74 Capilolo quarto 



da autorità positive. Seaza uscir dal campo delle 
lettere ebraiche, noi possiamo dimostrarla diret- 
tamente coll'autorità del Talmud (^), il quale spiega 
^ajisch per la testa del Toro : e la testa del Toro 
sono appunto le Hyadi, in cui Tocchio è rappre- 
sentato da Aldebarano. 

Anche la versione Siriaca Peschilo conduce alla 
medesima conclusione, quando siano esaminati a 
dovere gli elementi della cosa. Noi abbiamo già 
detto poc'anzi, che questa versione rende ^asch ed 
^ajisch per Ijiitho. Ora è vero, che alcuni scrittori 
ed autori di lessici siriaco-arabici, le cui testimo- 
nianze, raccolte dal Gesenio, trascriviamo qui sotto 
in una nota (^), fanno corrispondere al siriaco 
ijiitho il nome arabico el-ajiuk^ che designa presso 
gli astronomi arabi ciò che noi chiamiamo Capella: 
ma è pur ugualmente vero, che i predetti scrit- 
tori intendono iperelaìjuk un'altra stella, e precisa- 
mente Aldebarano. La cosa sarà chiara, esaminando 
accuratamente le parole di quegli scrittori. 



(^) Nel trattato Berachoth^ fol. 58 B: citato da Gese- 
Nius, p. 895 A. 

C) Gesenius, Thesaurus p. 895 B. Bar Ali: Ijutho est 
el-aijùk^ una stellarum Tauri; secundum alios Orion. — 
Bar Bahlul : Ijutho in libro Honaini el-aijùk^ quae stella 
Tauri est et Ohimel litterae figuram referti et post Ple- 
jades currit : aliis Aldeharan. Lex. Adl. : Ijutho est aijtiìc 
una stellarum^ Orion vel Plejades. Firuzabadi: Ijutho 
est stella rutilans parva et lucida in dextro latere Via e 
Lacteae^ quae sequitur Plejades^ numquam praecedit. 
Orione e lo Plejadi sono da escludere senz'altro sull'auto- 
rità di S. Efrem qui sopra citata; ST^àibfteÌG'^^eqiii ap- 
presso gli articoli kesil e kimah. 
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Essi dicono che Ijutho è una stella del Toro, 
ciò che è falso di Capella, ma vero per Aldeba- 
rano. Che, è una stella rossa, ciò che non si può 
(lire di Capella, ma è vero in grado eminente per 
Aldebarano. Che essa è a destra della Via Lattea, 
Aldebarano lo è; mentre Capella è a sinistra. 
Che essa segue le Plejadi nel loro corso diurno; 
è questa una caratteristica speciale di Aldebarano, 
di seguire da presso le Plejadi: anzi da questa, 
circostanza appunto Aldebarano è stato denomi- 
nato dagli Arabi Tali al-neg'm^ quello che segue 
le Plejadi e Hddì al-neg'nij quello che spinge 
innanzi le Plejadi. Finalmente è detto, che Ijutho 
imita la configurazione della lettera Ghùnel; ciò 
conviene perfettamente alle Hj/adi^ le quali imi- 
tano nella loro disposizione la forma dell' antico 
f/himel ebraico A (la quale è pur quella della 
lettera g in altri alfabeti orientali e nominata- 
mente nelPalfabeto estranghelo usato dai predetti^ 
scrittori), come si può vedere dalla seguente figura. 

Fig. 2. 

//YADES 



yl/c/ei^ 



* 



c?/-< 



# 
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È dunque certissimo, che VIjutho dei Siri non 
ò altra cosa che Aldebarano, la principale delle 
Hyadi; e questa è la stella, a cui allude la ver- 
sione Siriaca Peschito, quando traduce ^asch ed 
'ajisch per Ijittko. 

Osserviamo ancora che secondo il passo più 
sopra citato di S. Efrem, Vljiitho era al suo tempo 
uno degli asterismi, a cui con maggior diligenza 
attendevano i naviganti, del pari che al Carro, 
ad Orione ed alle Plejadi. Ora questo conviene 
perfettamente alle Hyadi, sidus vehemens et terra 
ttianque turbiditm (^), al quale pertanto i marinai 
dovevano consacrare un'attenzione speciale. 

43. Concludendo questa discussione, abbiamo 
per risultato, che 1' 'esch coi suoi figli nominata 
nel libro di Giobbe potrebbe con qualche ragione 
essere identificata all'Orsa Maggiore secondo il 
concetto di Aben Ezra. Ma con maggior probabi- 
jità può essere identificata con Aldebarano e colle 
Hyadi, secondo il positivo testimonio del Talmud 
e della versione Siriaca Peschito. Inoltre fra non 
molto addurremo argomenti in virtù dei quali sarà 
provato che l'Orsa Maggiore era bensì notissima 
agli Ebrei, ma sotto un altro nome. Resta dunque 
per ora libero il campo alla seconda ipotesi: e 
riterremo, fino a migliori prove, che la 'esch o 
stella del fuoco rappresentasse per gli antichi Ebrei 
l'infocato splendore di Aldebarano, e che i fi{^li 
della ^esch non fossero per loro altra cosa che le 
Hyadi. 

Digitizedby Google 

Cj Plin. Hìst. Xat. XVIll, 26. 



Le costellazioni 11 



44. II. KesiL Insieme ad altre costellazioni 
si trova nominato due volte in Giobbe (IX, 9 e 
XXXYIII, 31) ed una volta in Amos (Y, 8). L'ori- 
gine di questo nome si fa derivare dalla radice 
ebraica Icasal che porta i significati firmiis ffdt, 
crassìts fuit, e in senso traslato stultus faii, impliis 
fait. Ciò sembra indicare che (in conseguenza forse 
di qualche tradizione a noi ignota simile a quella 
dell'Orione greco) gli Ebrei ravvisassero nella co- 
stellazione kedl la figura di un uomo, ed anzi di 
un uomo piìi grande e piìi forte dell' ordinario. 
Fra le più brillanti costellazioni del cielo ve n'è 
una, ed una sola, che colla disposizione sua con- 
venga ad una tale immagine : essa si adatta per- 
fettamente al caso, presentando in sette stelle di 
P e 2^ grandezza la figura grossolana, ma evi- 
dente di un uomo colossale, chiamato Orione dai 
Greci, al-gebhar (cioè il gigante) dagli Arabi, Sahti 
dagli Egiziani, e dagli Indiani del tempo vedico 
Trìsaìiku. 

L' identità della costellazione Icesil col nostro 
Orione è attestata anche dalla tradizione delle 
antiche versioni *, quella dei LXX presso Giobbe 
XXXVIII, 31 : quella, della Vulgata in Giobbe 
IX, 9 ed in Amos Y, 8. Quasi tutti gl'interpreti 
più recenti della Bibbia si accordano neirammet- 
tere questa identità. Non mancano però voci dis- 
sonanti; così Karsten Niebiihr voleva identificare 
A-eò'// con Sirio; e Hyde, con Canopo (^). I LXX 



(') Idelkr, Sternnamen^ p. 264. oigitizedbyGoogle 
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presso Giobbe IX, 9 vi hanno ravvisato Espero : 
e la Vulgata presso Giobbe XXXVIII, 31 Arturo, 
cioè probabilmente l'Orsa. 

45. Il nome di kesil si trova al plurale nel se- 
guente passo del libro d'Isaia (XIII, 10): «Le 
stelle del cielo ed i loro kesilim non risplende- 
ranno » . I LXX non tenendo conto del plurale 
hanno scritto: 01 yÒQ aoréQss roO ovQavod ual 
ó 'Qqìov,,,, e il simile ha Lutero. Reuss letteral- 
mente : Vie Sterne am Rimmel, uìid seifie Oì^one, 
versione simile a quella proposta da Gesenius (^■). 
La Vulgata : stelkv cedi et splendor earum. Diodati : 
le stelle dei cieli, e gli astri di quelli. Più d'ogni 
altra mi quadra la versione di Philippson : il quale 
vede nei kesilim del cielo le figure delle sue co- 
stellazioni : die Sterne desHimniels und ihre Bilder 
strahleìi ihr Licht nicht. Anche così tuttavia non 
si evita intieramente un doppio impiego di una 
medesima idea. 

46. III. Kimaìi. Questo nome occorre insieme 
a quello di altre costellazioni due volte presso 
Giobbe (IX, 9 e XXXIII, 31) ed una volta presso 
Amos (V, 8). Si può connettere colla radice ebraica 
kiim^ che significa accumulavit, o coll'assiro kamu^ 
che significa ligavit (^) : onde si conchiuderebbe, 



(*) Gesenius, Thes. p. 701 : '' Orionos, sive gigante? 
coeli, idest majora coeli sidera, Orioni similia, ut latine 
Cicerones. Scipioìics appellantur viri Ciceroni, Scipioni 
sirailes. " 

(^) Quest'ultima derivazione è stata proposta da Fed. 
Delttzsch. Vedi Proceedings of the Sfl(/Ìé^G^[^il^li^^^ 
Archaeology Voi. XII p. 185. 
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trattarsi di im ammasso di stelle strettamente ag- 
glomerate. E di nessun altro allora, se non delle 
Plejadi, che di tali ammassi è il più conosciuto, 
anzi l'unico, che per la sua luce cospicua abbia in 
ogni tempo destata l'universale attenzione presso 
tutti i popoli. Tale induzione, che per sé forse 
non avrebbe gran valore, viene fortunatamente 
confermata dalla tradizione dei LXX, presso i 
quali fe'mafe, conservando il numero singolare, ò 
sempre la Plejade, Si aggiunge pure questa volta 
Pautorità non disprezzabile di Aquila Pontico, il 
quale presso Giobbe XXXVIII, 31 traduce an- 
ch'egli la Plejade. L'esempio dei LXX e di Aquila 
ò stato seguito quasi senza eccezione dagli inter- 
preti posteriori, inclusi E. Benan e Fed. Delitzsch. 
Dico qua^i^ perchè la Vulgata per ciascuno dei 
tre testi contenenti la parola kimah ha dato una 
versione differente : in uno son le Hyadi, nell'altro 
le Plejadi, nel terzo Arturo. Alberto Schultens, 
celebre commentatore di Giobbe, sembra anch'egli 
aver opinione diversa dalla comune, e considerare 
kiìnah come esprimente in genere le stelle au- 
strali piti brillanti (}). 

47. IV. Chadrè theman. Nel libro di Giobbe 
(IX, 9) si nominano tutte le costellazioni prece- 



(^) Ideler, Sternnamen p. 148. A proposito della kimah 
non è da tacere delle due differenti interpretazioni date 
del passo che la riguarda in Giobbe XXXVIII, 31. La 
prima parte di questo versetto dai più s'intende nel senso 
Hai tu legato i vincoli delle Plejadi? dove i vincoli stanno 
pel vocabolo ebraico ma'-anaddoih. Così hannoOfò^ nei 



80 Capitolo quarto 



dentemente descritte, più un'altra del nome or 
Ola segnato, il quale dai LXX ò tradotto rajuela 
NÓTOV, e dalla Vulgata interiora A f estri: ver- 
sioni queste, che rendono bene il senso materiale 
della parola. lufatti cheder si deriva dalla radice 
cÌKKÌar^ la quale vien tradotta per habitavit, latuit\ 
esso significa propriamente la parte più difesa e 
più interna di un'abitazione, dove si conservan 
le cose più preziose, peìietralia; si adopera pure 
in senso traslato per indicare la parte più interna 



loro esemplari gli autori delle più antiche versioni; i LXX, 
Aquila, e la Vulgata. Tuttavia è un fatto, che nell'odierno 
tosto massoretico la stessa parola, collo soambip delle con- 
sonanti 71 rf, è scritta ma^adannoth^ ciò che significa dc- 
liciae, oblectaììienta, eupediae (Gesknius, IVies. p. 995-996j. 
Quegli interpreti che hanno voluto attenersi a tale lezione, 
han dovuto contentarsi di trascrivere semplicemente la pa- 
rola senza cercarvi un senso, come ha fatto il Diodati, 
dicendo : Puoi tu legare le delizie delle Gallinelle? op- 
pure han dovuto ammettere una traduzione molto libera, 
come si vede fatta nella \crsione officiale della Chiesa 
Anglicana : Canst thou hind the sweet influcnces ofPleiads? 
— In queste dolci influenze che eserciterebbero le Plejadi, 
il celebre meteorologista Maury {Sailing Directions^ "Wa- 
shington 1858 Voi. I p. 17) ha ravvisato niente meno che 
l'attrazione universale, e la costituzione dell'Universo stel- 
lato secondo la ipotesi di Maedler, che faceva delle Plejadi 
il centro di tutti i movimenti delle stelle. Ipotesi questa, 
di cui la nullità ormai è da tutti gli Astronomi riconosciuta. 
Abbiamo qui pertanto un nuovo esempio delle singolari 
aberrazioni a cui può condurre, ed ha più. d' una volta 
condotto il desiderio di trovar nella ^^M^^^^^^$^^^ non vi 
può essere. 
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e più riposta di qualunque cosa. Quanto a iheman^ 
esso significa il lato destro, e (per gli Ebrei, che 
si orientavano volgendo la faccia al levante) se- 
gnava pure la direzione del mezzodì e il vento 
australe. Combinando queste significazioni col fatto 
che qui si tratta senza dubbio di asterismi celesti, 
Lutero ha interpretato chadré theman per die Sterne 
(fegen Mittag^ Diodati per i segni che sono in fondo 
all'Austro; V uno e V altfo ottimamente a parei* 
nìio. L'autore del libro di Giobbe senza dubbio 
ha voluto indicare qualche splendida costellazione 
fra le piti australi del suo orizzonte. La ricerca 
d'mia tale costellazione non sarebbe difficile, se 
ueirintervallo fra l'epoca dello scrittore e la nostra 
non fosse intervenuto il fatto della precessione; 
in forza del quale molte stelle australi, che quando 
fu scritto il libro di Giòbbe erano visibili in Pa- 
lestina (cioè presso a poco sotto la latitudine di 
32® Nord), ora sotto quella stessa latitudine jion si 
vedono più, o inversamente. Anzi tutto bisognerà 
dunque procurarsi un'immagine alquanto esatta 
del cielo australe per l'anno 750 avanti Cristo, 
che supponiamo rappresentare l'epoca del libro di 
Giobbe. Su questa, com'è noto, gli stitdiosi della let- 
teratura ebraica non hanno ancora potuto mettersi 
d'accordo (^); fortunatamente per noi tre o quattro 



(*) Le opinioni variano fra l'epoca di Mosò (1300 avanti 
C'risto?) e quella dei successori d'Alessandro (300 o anche 
meno av. Cr.) L'intervallo è di un millonio e più. Ho 
preso una specie di media, che corrispondo anche al mas- 
simo fiore della letteratura ebraica. oigtizedbyCjOOQle 
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secoli in più od in meno non cambiano essenzial- 
mente i termini della questione. 

48. Sopra un globo celeste si segni il punto, 
di cui l'ascension retta ò 17^ e la declinazione 
australe di 75.° Tal punto indicherà prossima- 
mente (se il globo usato non è vecchio di più 
secoli) la posizione che aveva fra le stelle il polo 
antartico del cielo l'anno 750 avanti Cristo. Dal 
medesimo punto come polo, prendendo un'apertura 
di compasso che abbracci sul globo 32° di cirQolo 
massimo, si descriva una circonferenza. Entro 
questa si troveranno tutte le stelle, che non erano 
visibili sull'orizzonte della Palestina (o in generale 
dei luoghi posti sotto il parallelo 32° Nord) nello 
stesso anno 750 avanti Cristo. Se poi fuori di 
essa circonferenza, col medesimo polo, se ne de- 
scriva un'altra distante da quella di 20°, avremo 
così delimitato sul globo fra le due circonferenze 
una zona sferica della larghezza di 20°; entro la 
quale saranno comprese tutte le stelle, che l'anno 
750 avanti Cristo culminavano in Palestina ad 
un'altezza minore di 20° sull'orizzonte australe; 
tali pertanto, da doversi fra esse cercare la co- 
stellazione designata col nome di chadré themaUj 
peìietrali delV Austro. 

49. Or percorrendo la detta zona si troverà che 
per tre quarti della sua estensione essa è piuttosto 
povera di stelle cospicue, e non contiene alcuna 
costellazione veramente importante. L'altro quarto 
invece, che comincia con a Argùs (Canopo), c^ 
termina con a Centauri^ è per numero e per 
splendore di stelle grandi la più brillante regione 
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del cielo, quella che Alessandro Humboldt chiamò 
la gioja del cielo australe {}), In uno spazio, che 

abbraccia meno di ~ di tutto il cielo, si vedono 

qui 5 stelle di prima grandezza (fra cui Canopo, 
la più luminosa di tutte le stelle dopo Sirio), 
mentre in tutta la sfera stellata di tali stelle non 
esistono che circa 20. Inoltre vi sono altre 5 stelle 
della 2'^ grandezza, delle quali tutto il cielo non 
ha che circa 60. Ne manca copia abbondante di 
stelle minori fino all'ultimo limite di quelle che 
son visibili airocchib nudo C^). Tutte queste stelle 
formanouna splendida ghirlanda, che ha perisfondo 
la parte più densa e più brillante della Via Lat- 
tea. Nessun'altra parte del cielo contiene in ugual 
spazio tal somma di luce; tanta da produrre nel- 
Tatmosfera una lieve illuminazione crepuscolare, 
simile a quella che dà la Luna nei primi giorni 
dopo il novilunio P). Negli anni 750 avanti Cristo 



(*) A. Humboldt, Cosmos voi. HI p. 155 dell'edizione 
di Milano 1854. 

(') L'abbondanza relativa di questa regione in stelle 
visibili ad occhio nudo di tutti gli ordini dalla 1* alla 6'^ 
{grandezza si può rilevare dalle cai-te annesse alla mia 
Memoria *S'w/^a distrihuxione ajjparente delle stelle visi- 
bili ad occhio nudo, nelle Pubblicazioni del Eeale Osser- 
vatorio di Brera in Milano, n° XXXIV. 

(^) ''Such is the general blaze of star-li ght near the 
Oross, from that part of the sky, that a person is immo- 
diatoly made aware of its having risen above the horizon, 
though ho should not be at the timo lookinge^tli©llMtens, 



84 Capitolo quarto 



tutta questa regione passava al meridiauo sul- 
l'ultimo orizzonte australe di Palestina, le stelle 
brillanti sopra accennate culminando ad altezze 
comprese fra 6^ e 16® (^). Tali stollo formano una 
costellazione grandiosa e più splendida di- qua- 
lunque altra, Orione non escluso; la quale sulle 
carte odierne è divisa fra la Nave Argo, la Croce 
del Sud, ed il Centauro. Questa è la costellazione 
che possiamo con probabilità grande identificare 
coi peìietrali dell'Austro; non solo perchè soddisfa, 
ma anzi perchè unica soddisfa a tutte le condi- 
zioni del caso. Nei tempi cui qui si allude, i pa- 
stori e gli agricoltori della Palestina hanno potuto 
(ciò che ora più non possono) contemplarla al- 



by the increase of general illumiuation of the atmosphere, 
resembling the effect of young Moon. " Osservazione di 
Jacob, astronomo di Madras, riferita da Humboldt, Gosmos 
m, p. 265-266 (ediz. di Milano). 

(*) Nomi di queste stelle, loro grandezza, e loro al- 
tezza di culminazione sotto il parallelo 32^ Nord all'epoca 
750 anni 'avanti Cristo : 



Canopo 1^ gr. . 


. 5*^ 


y Crucis 2"^ gr. 


16^ 


y Argus 2* . . 


. 16'^ 


a Crucis V^ . . 


10<^ 


e Argus 2^ . . 


. 6^ 


P Crucis 1^ . . 


13^7 


Yj Argus (variab.) 


. IP 


fi Centauri P . 


12*^ V 


t Argus 2^ . . 


. 8-/, 


a Centauri 1* . 


10*^7 



La variabile r) Argus talvolta è scesa alla 3^ e alla 4^ 
grandezza, altre volte ha superato la prima e si è avvi- 
cinata allo splendore di Canopo. D.g.zedbyC^OOgle 
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l'orizzonte estremo meridionale sotto aspetto di 
luce intensa quasi di aurora australe cosparsa di 
stelle brillanti; ed ammirare uno spettacolo, che 
oggi si può vedere soltanto da chi discenda verso 
l'Equatore fino al 20^ parallelo circa di latitu- 
dine Nord. 

50. Esaminando una carta del cielo australe si 
vedrà, che la predetta costellazione dalla parte 
di Canopo si connette con Sirio per mezzo di al- 
cune belle stelle del Cane Maggiore e di Argo. 
Pertanto sarebbe permesso di estendere quella 
costellazione fino a Sirio, e supporre che nei chadre 
theman fosse compresa anche quest'ultima stella, 
la piti notabile e la più luminosa di tutto il cielo. 
Così si avrebbe qui nell'Antico Testamento un'al- 
lusione anche a Sirio, del quale altrove si tace 
dappertutto. Però è da notare, che 750 anni prima 
di Cristo e sotto il parallelo di 32° nord Sirio 
culminava all'altezza di 41°, e quindi forse già 
troppo lontano dall'orizzonte per poterlo compren- 
dere nei penetrali dell' Austro. 

T petietrali delV Austro sono nominati anche 
un' altra volta presso Giobbe XXXVII, 9 dove 
si dice: «dal cheder esce la bufera». Che qui 
cìieder sia la stessa cosa che i chadre theman l'han 
veduto già i LXX, i quali tradussero rajueta nel- 
l'uno e nell'altro caso ; e l'ha veduto pure l'autore 
della versione di Giobbe nella Vulgata, il quale 
ha messo intenora anche qui. La cosa diventa 
piìi certa, considerando che presso gli Ebrei l'Au- 
stro era lo scirocco apportatore delle tempeste e 
del caldo, come risulta da alcuni passi' 9ifef^ap- 
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pongo in nota qui sotto (^). Non posso pertanto 
associarmi all'opinione di coloro, che vedono nel 
cìmier nuli' altro fuor che serbatoi o camere, da 
cui si supponeva uscire il vento australe (^). 

51. V. Mexarim, Il medesimo versetto di Giobbe 
(XXXVII, 9) contiene pure il nome di un'altra 
costellazione. Trascrivendolo tutto intiero, esso dice 
così : dal cheder viene la tempesta^ e dai mexaHrn 
il freddo. Non sono d'accordo gli interpreti sul 
senso della parola mexarivi. Alcuni la fanno de- 
rivare da xarahy disperdo, di cui essa sarebbe un 
semplice participio, disperdeìites. Intenderebbero 
dunque i venti disperditori delle nuvole. Ma per- 
chè venti e perchè nuvole? Pure tale è la sen- 
tenza di David Kimchi e dello Schultens, a cui 
si accosta il Gesenio. 

Altri hanno notato, che fra i due membri del 
versetto sopra riferito esisto una specie di oppo- 
sizione simmetrica; nel primo si parla dell'Austro, 
vento caldo, nel secondo del freddo, il quale non 
può venire che dal settentrione. Tale opposizione 
era già stata notata dal Lutero, il quale tradusse 



(^) Job XXXVII, 17: i tuoi vestimenti san caldi, 
quand'Egli acqueta V Austro in sulla terra. Isaia XXI, 
I : come i turbini vcìigono dalV Austro. Zach. IX, 14 : 
andrà nelle procelle dell' Austro. 

(^) Intorno al significato dello parole chadré the?na4i 
una più ampia discussiono si può trovare nel mio opuscolo 
Interpretaxione astronomica di due passi nel libro di 
Giobbe., pubblicato nella Rivista di Fisica, Matematica e 
Scienze Naturali (anno TV n° 37) Pavmbytò^i^gl^^ 
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Vom Mittag her Iwrhmt das Weiter^ imd von 
Mitterìiaeht Kàlte. Similmente Diodati: La tem- 
pesta viene dall'Austro, e il freddo dal Settentrimié, 
Tenendo conto di questo fatto, sembra naturale il 
pensare, che se il cìieder del primo membro rap- 
presenta una costellazione nel mezzodì, ì mezarim^ 
che apportano il freddo non posson esser altro, che 
una costellazióne del Settentrione: e quale altra, 
se non l'Orsa o le Orse? 

52. I LXX traducono il secondo itìembro djtò 
'Aqutovqov ìpmiogi})^ eia Vulgata identicamente : 
ab Arcturo frigiis. Tanto nell' un caso che nell'al- 
tro è evidente (ed è stato già osservato da Grozio), 
che invece di Arturo (cjoè della lucida di Boote) 
bisogna qui intendere vlrctos, cioè l'Orsa. È 
questo uno scambio che si trova frequente- 
mente negli scrittori non appieno eruditi nell'Ura- 
nografia (^): e nel présente caso non vi può esser 



(') Veramente il testo comune ha ànò àKQotrjQicòv 
y)Ì>Kog. Ma già alcuni eruditi, a cui si accosta il Gesenio, 
hanno rimarcato che àuQcoTijQiov non può esser che un 
error di copista invoco di "Aqhtovqov (Grs. Thes. p. 430). 

(') Io sospetto fortemente, che quando Vincenzo Monti 
nel suo celebre sermone sulla Mitologia contro i Roman- 
tici accusava l' audace scuola boreal d' aver bruttato il 
cielo d'Italia colle nebbie soffiate dal gelato Arturo^ avesse 
in mente la costellazione boreale delFOrsa Maggiore. Per- 
chè presso gli antichi poeti Arturo è tempestoso, veemente, 
non mai gelato. E come poteva il Monti chiamar gelato 
un astro, che al suo tempo distava soli 20 gradi dal- 
l'equatore? 

Un esempio recente di scambio fra Art^jy^cy^^G^lftos ci 
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dubbio alcuno. Infatti il freddo per gli Ebrei, come 
per noi, veniva dal settentrione, siccome chiara- 
mente si afferma nelP Ecclesiastico (^); e stella 
settentrionale non poteva dirsi Arturo, la cui di- 
stanza dall' equatore celeste al tempo dei LXX. 
si aggirava intorno ai 82°, e al tempo della Vul- 
gata intorno ai 28.° Considerate tutte queste cose, 
credo probabile, mexartm non significar altro, che 
le costellazioni più vicine al polo artico, proba- 
bilmente l'Orsa maggiore, o entrambe le Orse; 
alle quali allora, anche meglio di adesso, corri- 
spondeva la direzione dei venti freddi settentrio- 
nali (*^). E perciò opportunamente V Autore del 
libro di Giobbe dalla parte dove apparivano i 
chadré theìuan, cioè la gran costellazione australe, 
fece venir l'Austro tempestoso e caldo ; e il freddo 
aquilonare fece venire dalla parte ove ogni notte 
si vedean le stelle più boreali, quelle dei mexurim^ 
cioè delle costellazioni artiche. 



è dato dallo Stoppani nel suo del resto bellissimo libro 
Sulla Cosmogonia Mosaiea^ p. 310: dove si dice che 
Arturo è una stella dell'Orsa. 

(*) Frigidus ventua Aquilo flavit^ et gelavit erystallus 
ab aqua. Ecclesiastico XLIII, 22. 

(-) Intorno al 750 av. Cr. il polo non era molto di- 
stante da /8 e >» della piccola Orsa ; onde questa si poteva 
dire altrettanto vicina al polo, quanto oggi lo è. Ma l'Orsa 
Maggiore era allora assai più settentrionale di adesso. Delle 
sue sette stelle la più lontana del polo era r), cioè l'ultima 
della coda, e la sua distanza polare tuttavia non arrivava 

a 2(f gradi. DigtizedbyC^OOgle 
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53. Con questo siamo in grado di proporre una 
plausibile congettura circa la vera lettura e circa 
Porigine del nome, che nel testo puntato dei Mas- 
soreti oggi si legge scritto mexarim. Faremo pri- 
mieramente osservare, che le cinque lettere ebraiche 
con cui nel testo originale non puntato fu scritto 
quel nome, si possono leggere egualmente bene, 
con puntazione alquanto diversa, mixrtm od anche 
mizrajim; delle quali due parole l'una è il plu- 
rale, l'altra il duale del nome mixreh. Questo nome 
poi significa ventilabro^ cioè l'istrumento, con cui 
si spande nell'aria il grano per mondarlo (^); ed 
ha, al par di mezarim^ la sua radice nel verbo 
già sopra citato zarah^ il quale oltre al significato 
di dispersit ha anche quelli di expandit^ ventilavit. 

Ora è facile vedere, considerando la disposizione 
dei sette Trioni, che la loro figura può assimi- 
larsi ad un ventilabro altrettanto bene (od anzi 
forse meglio) che ad un'orsa, o ad un carro. Non 
male infatti la parte cava del ventilabro, nella 
quale si pone il grano, può rappresentarsi colle 
quattro stelle a^yò del quadrilatero: mentre le 
stelle e^r] assai bene possono formarne il manico. 
Seguendo un'idea analoga gli antichi Cinesi ave- 
van ravvisato nelle sette stelle la figura di una 
mestola (istrumento che nella forma appena dif- 
ferisce dal ventilabro), anche qui col cavo in afiyò^ 
e col manico in e^r] (2). L'ipotesi che gli Ebrei, 



(') Tal senso è assicurato dall'uso che ne fanno Isaia 
XXX, 24 e Geremia XV, 7. 

(;) Nello Scih-lcing, o raccolta delle^ifiiJfttMii^Qgl^oesie 
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anzitutto agricoltori, abbiano potato assimilare la 
la figura delle sette stelle ad un ventilabro, non 
manca dunque di base (^). 



'fy */ 

\ i 
Costellazione dol Ventilabro secondo gli Ebrei. 

Concludiano. Se nel testo di Giobbe XXXVII, 9 
si potesse leggere mizreh^ noi dovremmo in esso 
riconoscere senz'altro il grande ventilabro rappre- 
sentato dalle stelle dell' Orsa Maggiore. Ma do- 



Cinesi, vi è una odo dovo il poeta, dopo descritta la po- 
sizione di varie costellazioni rispetto al suo orizzonte, fi- 
nisce così : « dalla parte del Nord vi è la Mestola, che 
allunga il suo manico verso ponente. » Ciò succede quando 
l'Orsa è sotto il polo.Veggasi Legge, The Sacred Books 
of Gìiina^ p. 364. Il volume fa parto della collezione di 
Max Milller Tìie Sacred Books of the East, nella quale 
porta il numero 1X1. 

(') Lo figuro qui presso (pag. 90 e 91) servono a far 
vedere in qual modo le stelle della Grande Orsa possono 
essere interpretate come un ventilabro secondo il concetto 
degli Ebrei; o come una mestola, secondo il concetto dei 

Cinesi. DigitizedbyC^OOgle 
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vendosi leggere ad ogni modo m^;^^m al plurale, 
mUrajiìn al duale, comprenderemo subito, non 
trattarsi qui di un ventilabro solo; e che le Orse 
anche presso di noi essendo due, ambe le letture 
calzano perfettamente al caso. Così veniamo ad ap- 
prendere che gli antichi Ebrei oltre alla grande, 
conobbero anche la piccola Orsa, anch'essa rap- 
presentata sotto forma d'un ventilabro. Né questo 

"%. ... 
% *' 

Costollaziono ilolla Mestola sceomlo i Cinesi. 

può recar alcuna sorpresa. È storicamente certo, 
che i Fenici (ed è quanto dire i Cananei) si ser- 
virono dell'Orsa Minore per trovare in mare la 
direzione del Nord; per la qual cosa i Greci, che 
da loro ne appresero l'uso, davano ad essa il nome 
di 0ocvÌKrj, Quand'anche pertanto gli Ebrei non 
avessero notato quella costellazione per proprio 
conto (e per proprio conto seppero notarla gli 
Arabi), avrebbero sempre potuto impararla dai 
Cananèi, coi quali vissero commisti in Palestina 
per più secoli, sinché finirono per assorbirli ed 
assimilarli totalmente. oigtizedbyC^oogle 
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Le cinque lettere del testo . qui discusso, che 
finora furono lette mezarim, devono invece esser 
puntate in modo da leggere mizrim o viixrajini; 
e significano i ventilabri o i due ventilabri, equi- 
valenti a ciò che noi chiamiamo le due Orse. 
Così vien confermata, almeno nella sua sostanza, 
la tradizionale interpretazione conservataci dai 
LXX e dalla Volgata (i). 

54. Oltre alle costellazioni precedenti, secondo 
alcuni esegeti se ne dovrebbe ravvisare un'altra 
nel nachasch bariach di Giobbe XXVI, 13, che 
vuol dire serpente fuggitivo (LXX ÒQauovva ano- 
óvàrrjv: Simmaco ròv òq)tv ròv avpcÀslovra: Vul- 
gata eoluber tortuosits). Non può esser questione 
del Dragone celeste, che serpeggia fra le due Orse. 
Questa del Dragone è infatti una delle costella- 
zioni artificiali instituite dagli antichi, quando 
sentirono la necessità di occupare con figure sche- 
matiche tutto il cielo, per uso di una facile no- 
menclatura delle stelle ; una costellazione di poca 
apparenza, come anche di poca apparenza e di 
puro ripiego sono gli altri due serpenti del cielo, 
cioè il serpente di Ofiuco, e l'Idra. Del resto, a 
ehi voglia comparare le parole citate di Giobbe 
XXVI, 13 col rimanente discorso che precede e 
segue, non potrà apparir verosimile che vi si faccia 



(*) Intorno alla questione dei mexarim qualche maggior 
notizia si può trovare nel mio opuscolo Interpretazione 
astronomica di due passi nel libro di Giobbe^ stampato 
noi Volume IV della Rivista di Fisica j Matematica e 
Seienxe Naturali. Pavia 1903. DigtizedbyC^OOglc 
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allusione ad un asterismo, e neppure ad un mito 
qualunque astronomico. 

55. In due altri luoghi di Giobbe (IX, 13 e 
XXYI, 12) si trova il nome rahab^ che è varia- 
mente inteso da varii scrittori. La parola in ge- 
nere ha il senso di ferocia, insolenza, superbia e 
qualche volta è impiegata per designare simbo- 
licamente FEgitto {}). I LXX nel primo dei due 
passi hanno ntirr] va vjt ovQavòv^ nel secondo rò 
KfjTog. Quindi il Eeuss ha pensato si tratti di un 
mito astronomico, il Renan nomina addirittura la 
costellazione della Balena, con poco fondamento, 
a quanto pai*e (^). Del resto anche qui è da op- 
porre, che la Balena non è un aggruppamento 
naturale di stelle che colpisca al primo sguardo : 
è anzi una costellazione artificiale fatta per riunire 
insieme sotto una sola figura molte stelle poco 
distinte e sparse irregolarmente sopra un grande 
tratto di cielo. Può quindi il Rahab essere un 
mostro favoloso , come Leviathan o Behemoth^ 
ma non sembra facile trovare per esso una rela- 
zione qualunque col cielo stellato. Qui sotto ('^) 



(0 Ps. LXXXVII, 4: LXXXIX, 11: Isaia XXX, 7. 
Vedi Gksenio, Thes. p. 1267. 

(-) Gesenius p. 1268 fa giustamente osservare, che rd 
hif oÒQavóVj cioè lo cose che stanno sotto il cielo sono 
cose terrestri, come terrestri sono le coso sotto il Sole o 
le cose sublunari, 

(^) IjXX, urirr] rà hif ovqqvóv: Simmaco, ol èjveQFi- 
òójuevoi àÀa^ovela: Vulgata, qui portant orbem: Luteko, 
die stoUen Herreu: Diodati, i bravi ^ó^^f^J^tf^O^^o^flè^"'" 
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s'iiidican le interpretazioni diversissime date da 
varii autori alla frase 'ozererahab di Giobbe IX 13 ; 
dal confronto delle quali si potrà vedere la grave 
incertezza del caso. 

56. Propriamente dunque nell'Antico Testamento 
non si trova designazione sicura che di sei co- 
stellazioni, le quali sarebbero da- identificarsi piìi 
meno plausibilmente con le seguenti: Orsa Mag- 
giore, Orsa Minore, Hyadi con Aldebarano, Orione, 
Plejadi, e i così detti penetrali delV Austro, L'Orsa 
Maggiore, le Hyadi, Orione e le Plejadi si trovano 
anche in Omero e generalmente in quasi tutte le 
cosmografie primitive. Ai penetrali delV Austro 
invece non allude Omero, il quale dimorando sotto 
una latitudine più elevata (circa 38^), di quelle 
stelle alcuna non potò vedere (per esempio Canopo), 
altre vide troppo basse, ed immerse nei vapori 
dell' orizzonte. 



rsoN, des Widerstandes Stiltxen: Reuss, des Drackoi 
Bundes geiiossen :Rkì:ìa^^ la milice du Dragoni (Baleùie?): 
Delitzsch, die Helfer des Rahab. Vedi Gesenius p. 1267- 
1268. 
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V. 
MAZZAROTH. 

Maxx-aroth o M(ix,xalotk. — Diverso intoiprotazioni di questo 
nome. — Non può esser la Grande Orsa. — Probabilità 
che rappresenti le due fasi di Venere. — Confronto di 
un'espressione biblica con alcuni monumenti babilonesi. 
— Di nuovo la ììiilixia del cielo. 



57. Le due parole viaxxxiroth e maxxaloth sem- 
brano accennare,con pronunzialeggermente diversa, 
ad un medesimo oggetto celeste, o ad un mede- 
simo sistema di oggetti celesti {}). Presso Giobbe 
(XXXIII, 31-32) il nome maxxaroth si trova riu- 
nito insieme a varie costellazioni, e tutto il con- 
testo sta come segue: «Hai tu legato i vincoli 
delle Plejadi, o sciolto i legami di Orione ? Fai 
tu uscir fuori maxxaroth al suo tempo, e conduci 
tu r ^ajisch coi suoi figliuoli ? » — Nel quarto 



(^) L'autorità dei LXX e di Aquila, che hanno trascritto 
fia^ovQÙd, sembra appoggiare di preferenza il primo modo 
di pronunzia. DigtizedbyC^oogle 
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libro dei Ee (XXIII, 5) si legge di re Giosia, che 
sterminò quelli i quali onoravano d'incensi Baal, 
« il Sole, la Luna, mazxahth^ e tutta la milizia 
del cielo.» 

Le antiche versioni ci danno poco ajuto a pro- 
posito di queste parole: e convien dire che già 
i LXX ne ignorassero il significato, perchè in 
entrambi i luoghi non tradussero, ma semplice- 
mente trascrissero jua^ov^cjd. Così pure abbiam 
ragione di credere facesse Aquila. La Vulgata nel 
primo dei due passi ha Liiciferuìn, nel secondo 
(luodecim sigila. Simmaco tradusse OHOQmadévra (^). 
S. Giovanni Crisostomo con molti altri spiega 
^(óòia^ ma avverte che secondo altri jua^ovQÙd 
è il cane celeste, vale a dire Sirio. 

66. Non è neppure ben sicuro, se si tratti di 
una sola cosa o di più cose. Certamente la de- 
sinenza in oth sembrerebbe indicare un plurale, 
e così han pensato i più degli interpreti. Tuttavia 
ò da notare che presso Giobbe XXXVIII, 32 si 
ÌQggG nel testo massoretico: huthotsì mazxaroth 
beHttò^ ed in esatta corrispondenza presso i LXX 
ì) òiavol§eig fxa^ovQÒd èv uaiQcò àvrot>\ che in 
italiano si può tradurre soltanto per fai hi uscir 
fuori mazxaroih al suo tempo? Dove manifesta- 
mente si considera maxxaìvth comQ una cosa unica. 



(') Cortamente da GuoQm^co, spargo^ disperdo; sareb- 
bero quindi le stelle o le costollazioni disperse. Si vede 
che Simmaco derivava maxx^roth dalla radice xarah^ che 
significa sparsiti dispersiti Hissìpavit. 

DigitizedbyC^OOgle 
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Potrebbe pertanto questa parola esser considerata 
come un plurale di forma, ma non di significato, 
caso non infrequente nella lingua ebraica (^), Po- 
nendoci a questo punto di vista, non sarà più 
assurdo supporre che maxxaroth possa anche rap- 
presentare un astro unico. Quando pertanto leg- 
giamo nel IV dei Ee la serie... Sofe, Luna, max- 
xaloth e tutta la milixia del cielo, non è lontana 
l'idea, che maxxahth sia l'astro più luminoso dopo 
il Sole e la Luna, e come tale degno di essere 
distinto da tutta la milizia del cielo: sia in altri 
termini, il pianeta Venere, come suppone la Vul- 
gata (2), e come opinava pure Teodoreto. Non 
ugualmente bene giustificata, ma tuttavia ancora 
ragionevole apparirà l'opinione accennata da San 
Giovanni Crisostomo, che poneva maxxaloth = 
Sirio. Sirio infatti è la più lucente di tutte le 
stelle propriamente dette. 

67. Ad un risultato molto diverso si perviene 
esaminando la relazione che può correre fra max- 
xaroth e le costellazioni mexurim^ qui sopra esa- 
minate §§ 51-53, che per ar£:omenti abbastanza 
plausibili vedemmo potersi identificare colle due 
Orse. Questa relazione è stata considerata come 
una completa identità già dal celebre Aquila, che 
nel IV secolo di Cristo tradusse in greco l'Antico 
Testamento. Nei frammenti che ci rimangono di 



(') Esempi notissimi: Elohim^ Dio: schamajim^ cielo; 
majim acqua, che tutti hanno terminazione plurale. 
O Job XXXVm, 32. DigtizedbyC^oogle 
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questa versione egli rende mexmrim per /ua^ovg ; 
che dal jua^ovQÒÒ dei LXX differisce come il 
singolare dal plurale. L'identità di rmxarim e di 
maxx^aroth era sembrata probabile anche al gran 
commentatore Abramo AbenEzra, e pare che ancora 
su questo fondamento il Diodati abbia tradotto ?w^^- 
xaroth per « segni settentrionali » . E veramente in 
favore di tale identità si possono addurre argomenti 
non ispregevoli, tratti dall'analisi dei due vocaboli 
quali stanno scritti nel testo non puntato. Nondi- 
meno è certo, che ammesse le nostre conclusioni, 
secondo cui mexarim (o piuttosto mixrajim) rap- 
presenta le due Orse, l'identità in questione deve 
escludersi affatto. Qualunque sia l'astro o la ca- 
tegoria d'astri, che la Bibbia indica col nome di 
mazxaroth^ una cosa è certa; cioè che non può 
essere un astro circumpolare, né una accolta di 
astri circumpolari. Infatti l'ebraico dice; fai venir 
fuori maxxaroth a suo tempo? Era dunque max- 
xaroth un astro od una costellazione, od un insieme 
d'astri soggetto ad apparizioni periodiche, quindi 
non sempre visibile, che usciva fuori (cioè sorgeva 
sull'orizzonte) a tempo determinato. Ora niente di 
questo si può dire dei mexarim o mixrajim^ dato 
che sian l'Orse : perchè queste al tempo di Giobbe 
erano entrambe del tutto circumpolari per la la- 
titudine della Palestina. Quindi non potevano uscir 
fuori in nessun tempo; essendo poi perpetuamente 
visibili da sera a mane in ogni notte serena, non 
si poteva dire di loro, che ripetessero le loro ap- 
parizioni a tempo determinato. 

68. Per il vocabolo maxxaroth l'etimologia di 
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Simmaco (^) e d'altri, tratta dal verbo zarah {di- 
spersiti dissipami^ ventilavit) non seuìbra permet- 
tere alcuna conclusione probabile. Ma un'altra se 
ne può derivare dal verbo axar^ che ha il signi- 
ficato di dnxit; onde axor (cintura) e mazzaroth 
(formate in cintura). Sarebbero dunque stelle o 
asterismi disposti in guisa da costituire una cin- 
tura una corona. Perciò già antichi interpreti 
ebrei hanno spiegato quel vocabolo ^eirosasiderum 
zona siderum {^): altri più recenti hanno pen- 
sato di ricorrere alla Corona Boreale, altri alla 
cintura d'Orione. Ma la prima non sembra essere 
una costellazione abbastanza importante e cospicua 
per entrar qui in discussione: quanto alla cintura 
d'Orione, essa è certamente esclusa dal fatto, che 
Orione tutto intiero si trova nominato immedia- 
tamente prima di mazzaroth nel luogo poc' anzi 
riferito di Giobbe (XXXVIII, 31-32): - Vi è 
però nel cielo un'altra cintura o corona ben piìi 
importante, ed è quella formata dalle costellazioni 
che segnano in cielo il corso del Sole e della Luna; 
essa è la fascia delle costellazioni zodiacali, che 
nell'antica Astronomia, e pili ancora nell'Astrologia 
ebbero tanta importanza. Quindi ha avuto forse 
origine Topinione espressa nella Vulgata (^) e dal 



(•) Vedi qui sopra, § 65. 

(-) Così uno dei targumim o interpreti ebrei dei primi 
secoli deir èra cristiana (citato da GESJfiNius p. 869 co- 
lonna 1^). 

{') IV ReGUM XXIII, 5. D,g,t,zedby(^OOgle 
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Crisostomo che le maxxaroth siano appunto le 
dodici costellazioni zodiacali; opinione che polsi 
venne largamente diffondendo, e finì coU'essere 
ricevuta dal maggior numero degli interpreti. 

Il Gesenius {Thes. p. 869-870) ammette l'inter- 
pretazione di maxxaroth come segni zodiacali, 
principalmente sull'autorità della tradizione ebraica 
e caldaica seriore. Egli respinge la significazione 
qui sopra addotta di cintura o corona^ ed afferma 
che il solo significato possibile ex certo linguae 
Hebraicae et Arabica^ iisu è quello di premoni- 
xione, e in senso concreto, di astri premonitori. 
Egli deduce questo senso dalla radice naxar che fra 
i suoi significati ha quello di avvertire uno che 
non faccia qualche cosa. L'interpretazione sembra 
cercata assai lontano; inoltre mi permetterò di 
osservare, che gli a^tri premonitori per eccellenza 
in questo caso non sarebbero i 12 segni, ma i 7 
pianeti, base principale di tutta 1' astrologia. Ma 
l'ipotesi dei pianeti è respinta dal Gresenio espres- 
samente. 

69. Ancora ò da osservare che sull'epoca e sulla 
nazione presso cui fu inventato lo zodiaco tutto 
è ancor dubbio e mistero {}). Nessuno, allo stato 



(*) Negli ultimi anni si è creduto di averlo scoperto 
in monumenti assiro-babilonesi molto anteriori a quanto 
in tal materia ha potuto produrre la Grecia. In realtà si 
è giunti a constatare, che fra le molte costellazioni del 
cielo Babilonese, tre o quattro appartengono allo zodiaco 
greco. Un vero zodiaco babilonese anteriore al greco, cioè 
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presente delle nostre cognizioni, è in grado di 
dimostrare che lo zodiaco e i suoi dodici segni 
già fossero conosciuti all' epoca, in cui Giosia 
sterminò a Gerusalemme il culto di niaxxaloth 
(621 av. Or.). Se mai questa parola ha avuto il 
significato di una corona o xona di costellazioni 
circondante tutto il cielo, non fu perchè rappre- 
sentasse i dodici segni, ma piuttosto perchè rap- 
presentava le 28 mansioni lunari, delle quali l'os- 
servazione è senza confronto più agevole, ed è in 
certo modo suggerita dalla natura; mentre la 
divisione dei dodici segni è affatto convenzionale. 
Onde le mansioni lunari si trovano nelle astro- 
nomie primitive dell'Asia, non solo presso i Semiti 
d'Arabia (e forse di Babilonia), ma già ancora 
presso gì' Indiani del tempo vedico, e presso i 
Cinesi delle prime dinastie. Gli Ebrei, che in tutte 
le epoche della loro esistenza come nazione si 
trovarono a frequente contatto coi Semiti così di 
Mesopotamia come d'Arabia, poterono facilmente 
aver da loro la nozione delle mansioni lunari. 

70. Questa ipotesi può esser appoggiata dal si- 
gnificato stesso della parola, quando si assuma 
che mazxaloth ne sia là vera pronuncia. Infatti 
essa si può far derivare dalla radice nazal^ che 



una serie di 12 costellazioni ordinate lungo il corso annuo 
del Sole, non é ancora stato pubblicato, ch'io sappia. La 
questione dell'origine dello zodiaco si sta appunto ora agi- 
tando fra valorosi eruditi e sarebbe presunzione l'esporre 
in questo momento una opinione non appoggiata a pro- 
fondo studio dei documenti. DigtizedbyCjOOgle 
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non nell'Antico Testamento, ma presso gli scrittori 
arabi si trova, col significato di descendit, devertit : 
allora mazzaloth prende il senso di stagioni di 
vim/gio, e si adatta perfettamente ad una serie di 
asterismi, che segnano ognuno di giorno in giorno 
i tratti di cielo percorsi dalla Luna in 24 ore 
lungo la sua orbita apparente. Tale appellazione 
stazioni di viaggio converrQhbQ poco ai segni dello 
zodiaco, i quali costituiscono una divisione arbi- 
traria e convenzionale, non determinata dalla ne- 
cessità del riposo quotidiano, che costituisce l'idea 
fondamentale delle stazioni lunari. Questa inter- 
pretazione di mazzaloth sarebbe poi assicurata 
anche dall'uso degli Arabi; i quali da tempo im- 
memorabile alle loro mansioni lunari (i) danno il 
nome di mendziUeUkaìnary cioè stazioni della Luna. 
Ora mendzil è il plurale di menzil (stazione, al- 
bergo), derivazione dalla sopra citata radice arabica 
nazal^ il cui significato è descemdit^ deversatus est. 
Onde l'identità del mazzaloth ebraico col mendzil 
arabico non sarebbe dubbia, quando si fosse ben 
certi che l'antico ebraico usasse la radice nazal 
nel medesimo senso che si trova usato nell'ara- 
bico (^). 



{^) Delle mansioni lunari degli Arabi si può trovar 
piena notizia presso Ideler, Stemnamen^ p. 120 e 287. 

(^) Questa radice naxcU è stata ammessa dal Gesenio 
nel suo Thesaurus nel solo senso di fluxit^ manavit. In- 
vece il Leopold nel suo lessico manuale ammette inoltre 
anche l'altro di deseendit^ deversatus est; probabilmente 
per riguardo a ma^Miloth^ che egli interpreta per decer- 
savia Solis^ id est duodecim xodiaei signa. 
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71. Non è facile eleggere fra opinioni così di- 
scordanti. Tutta via a me sembra degna di molta 
considerazione (malgrado il poco conto che sembra 
ne abbian fatto i più autorevoli espositori) l'inter- 
pretazione che dà la Vulgata in Giobbe XXXVIII, 
32 e adottata pure da Teodoreto: porrei cioè vo- 
lentieri maxxaroth = Venere, e giustificherei la 
scelta colle seguenti ragioni. 

I. Questa ipotesi è l'unica, in cui si possa con- 
ciliare la forma plurale del nome, coll'uso che se 
ne fa come di cosa unica al numero singolare in 
Giobbe XXXVIII, 32. Il pianeta Venere infatti, 
come sdoppiantesi apparentemente in Espero e 
Lucifero, può aver ricevuto da principio un nome 
in plurale {^), cioè mazzaroth. Scoperta la sua 
identità nelle due apparizioni mattutina e vesper- 
tina, fu naturalmente considerata come un astro 
unico, dall'autore del libro di Giobbe usato quindi 
come singolare in veste di plurale. 

IL Nel passo Giobbe XXXVin, 32 si legge: 



(*) Veramente potrebbe aspettarei un duale; m^i non e 
condizione necessaria. Per esempio le due tavole della 
logge di Mosè sono nell'Antico Testamento sempre nomi- 
nato al plurale (luehot) e non mai al duale (luohothajim) . 
Che in principio a Babilonia i due aspetti di Venere si 
considerassero come duo astri diversi, si può provare per 
un numero considerevole di monumenti. Lo stesso si può 
anche dimostrare degli antichissimi Egiziani ; e rispetto ai 
Greci si ha la tradizione che Pitagora sia stato il primo 
a riconoscere che Bosforo ed Espero sono un solo e me- 
desimo astro. f ^^^i^ 

DigitizedbyV^OOgle 
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conduci tic fuori mazxaroth al suo tempo ? frase 
che indica chiaramente una legge di apparizione 
periodica. Ora è verissimo, che non solo le stelle 
zodiacali, ma in generale tutte le stelle non cir- 
cumpolari appajono periodicamente durante Fanno 
facendo il loro levare eliaco; ma l'accenno speciale 
che qui si fa d'un periodo sembra indicare qualche 
cosa di diverso da ciò che avviene per la gene- 
ralità delle stelle. Anzi, siccome nel discorso del 
capo XXXVIII Iddio propone a Giobbe una serie 
di cose impossibili all'uomo, e di cui alla divinità 
è riservato il segreto; potrebbesi anche supporre, 
che il far uscire fuori l'astro al tempo dovuto co- 
stituisca una parte della scienza arcana a cui 
l'uomo non saprebbe arrivare. 

III. Nel passo IV Eegum XXIII, 5 si parla 
di quelli che ardevano incensi al Sole, alla Imna, 
a maxzaloth, e a tutta la milizia del deh. Qui 
mazxaloth è posto dopo il Sole e la Luna, ma 
con essi è distinto da tutta la milizia del cielo. 
La supposizione più naturale e più probabile è, 
che maxxaloth sìa l'astro del cielo più splendido 
dopo il Sole e la Luna, e che al par di essi vada 
distinto di gran lunga dalle altre stelle : così siam 
condotti inevitabilmente a Venere, la quale dopo 
il Sole e la Luna è l'unico astro capace di pro- 
durre ombra. 

72. La menzione dei tre astri Sole, Luna, e 
wa%;?^aro/fe separatamente considerati come i tre 
principali del cielo, ha il suo significato speciale 
in un culto venuto agli Ebrei da oltre l'Eufrate, 
ed importato probabilmente coli' in^^g^^^ degli 
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Assiri. Sole, Luna, e Venere infatti occupavano 
una posizione preminente nel Panteon delle nazioni 
mesopotamiche. In molte e molte scolture prove- 
nienti dalle escavazioni fatte in Assiria e nella 
Babilonide e specialmente dove si manifesta qual- 
che idea attinente alla religione, si trova disegnata 
una triade di astri (simboli certo delle divinità 
corrispondenti), ciascuno dei quali ha la sua propria 
figura, identicamente per tutto ripetuta col me- 
desimo tipo. Gli astri sono il Sole, la Luna, e 
Venere, e le loro figure sono come qui presso. 



Fig. 5. 





Sin (Luna) 



Sainas (Solo) 




Istar (Vonoro). 



Queste tre figure non mancano mai nei ritratti 
che possediamo dei monarchi Assiri, scolpiti in 
basso rilievo (^); e stanno davanti a loro nella 



(') Veggasi il ritratto in basso rilievo di Assurnazirpal 
(884-860 av. Cr.); quello di suo figlio Salinanassar II (859- 
825 av. Cr.), e quello di suo nipote Samsiramman IV (824- 
811 av. Cr.); riprodotti nello Transactions of the Societìf 
of Biblical Archaeology^ voi. V p. 224 o 278 e voi. VI 

P- ^- DigitizedbyC^OOgle 
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schiera dei simboli delle loro divinità protettrici. 
Le medesime si trovano pure nelle poche stele 
figurate che possediamo dei monarchi babilonesi (^). 
Ed occorrono da ultimo in un'altra classe di mo- 
numenti assai piti numerosa: cioè in certe stele 
lapidi erette, che si ponevano nei campi come 
pietre terminali (secondo che credono molti) o 
piuttosto come titoli pubblici di proprietà, titoli 
inviolabili, la cui remozione era accompagnata 
dalle più terribili maledizioni, inscritte sulle stele 
medesime. Questi monumenti, di cui il numero 
doveva essere molto grande (ne son stati trovati 
lino ad oggi circa trenta) portano una scena o 
rappresentazione figurata, contenente nel luogo 
più cospicuo (2) i tre simboli sopra descritti della 
Luna, del Sole e di Venere, e per lo più in tale 
ordine, che alla Luna sia dato il primo, al Sole 
il secondo, a Venere il terzo posto. Sotto di essi 
(od intorno ad essi quando la rappresentazione è 
di forma circolare) stanno figure di vario genere: 



(^) Non più di due, per quanto io sappia; Tuna di re 
sconosciuto, che Hommrl crede presenti la figura di Nsr 
bucodonosor I (1130 circa av. Cristo) ed è stata da lui 
riprodotta nella sua Oesehiehte Babyloniens und Assyriens^ 
p. 457; l'altra appartiene a Nabupaliddina (860 circa av. 
Cristo), ivi pure riprodotta p. 597, che fa trovata nelle 
rovine di Sippara, e rappresenta un'offerta di Nabupalid- 
dina al dio Sole. 

(^) Se la rappresentazione è ordinata in serie semplice, 
al principio di essa serie ; se essa è disposta circolarmente, 
nel luot^o più centrale. . , 

DigitizedbyV^OOgle 
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un gran serpente^ uno scorpione, animali fanta- 
stici e mostruosi di aspetto talvolta pauroso; un 
centauro alato in atto di saettare, un capro colla 



Fig. 6. 




Sole, Luna, Yonero, o la milizia dol Cielo 
sopra un monamento babilonese del secolo XII prima dell' ora volgare. 



coda di pesce ; inoltre diversi emblemi di carattere 
più semplice, altari con sopra tiare o punte di 
lancia; una lampada, una saetta,j^giiu^y^a§^^ll5 ed 
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altri oggetti di difficile interpretazione, che in 
numero maggiore o minore si trovano scolpiti 
sopra ciascun monumento. In tutto si conoscono 
fino ad oggi circa 40 figure, alcuna delle quali 
è ripetuta con maggiore frequenza, altre più ra- 
ramente. 

Quale sia il soggetto di tali figure è chiaramente 
attestato in alcune delle iscrizioni che sogliono 
accompagnarle 0)] non sono altro che emblemi 
simboli di divinità o di esseri soprannaturali, 
alla cui protezione era raccomandata V inamovi- 
bilità e la conservazione del monumento. Non 
tuttavia di qualsiasi divinità. Infatti se si osservano 
con attenzione quelle figure, si vede che alcune 
di esse hanno una rassomiglianza più o meno 
completa con figure che rappresentano le co- 
stellazioni della sfera greca, e una rassomiglianza 
ancor maggiore talvolta con la sfera degli antichi 



(') In una stola di questo genere, che appartiene al 
regno di Mardukbaliddina I (1170 anni circa prima di 
Cristo) è detto, che se alcuno la rimoverà dal suo luogo, 
la nasconderà o la distruggerà, « gli Dei Anu, Bel, ed Hea, 
Ninip e Gula, e tutte le divinità delle quali ai vedono gli 
emblemi su questa tavola di pietra, con forza distraggano 
il suo nome, una terribile maledizione cada sopra di 
lui ecc. » (G. Smith, Assyrian discoveries 2* ed. p. 241). 
In un'altra appartenente al regno di Marduknadinachi 
(1115 circa prima di Cristo) l'analoga maledizione è così 
espressa : « le divinità la cui immagino è su questa pietra 
e di cui è invocato il nome lo perseguitino con irrevoca- 
bili maledizioni » (Oppebt nella collezione Records of tìie 
Fast, voi. IX p. 101). . owìzedbye^oogle 
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astrologi, COSÌ detta barbarica: anzi in alcuni casi 
vi è perfetta identità, come tra lo scorpione babi- 
lonico e lo scorpione zodiacale nostro; tra il capro 
a coda di pesce delle stele babilonesi, e il nostro 
capricorno; tra il centauro alato e saettante dei 
babilonesi col sagittario della sfera barbarica e dei 
zodiaci egiziani (1). Perciò alcuni Assiriologi hanno 
voluto ravvisare in queste figure una serie di 
costellazioni zodiacali, o anche di altre costella- 
zioni della sfera babilonese. Che in esse si debba 
riconoscere un carattere astronomico sembra pro- 
babile, non solo per le coincidenze or ora allegate, 
ma ancora per essere presenti sempre in questi 
monumenti i simboli della Luna, del Sole, e di 
Venere, come abbiam detto. Credo pertanto non 
si possa errare, considerandole come emblemi o 
figurazioni materiali delle divinità celesti, poiché 
divinità hanno ad essere; includendo in questo 
numero le divinità planetarie, e gli spiriti buoni 
e malvagi a cui la teologia Babilonese associava 
gli astri e le costellazioni del firmamento. Son 
questi gli spiriti della milizia del cielo^ su cui 
dominava Marduk secondo Finno citato qui sopra 
§ 33; quella è la milizia del cielo nominata da Na- 
bucodònosor nella sua iscrizione di Borsippa, e di 
cui l'adorazione a Gerusalemme cagionava tanto 
orrore ai profeti d'Israele. 



(*) Vedi per queste ed altre rassomiglianze l' opera re- 
cente e importante di F. Boll, intitolata, Sphaera, p. 181- 
194; e sui monumenti astronomici babilonesi della classe 
qui sopra descritta, la stessii opera, p. 198-208'.c>ogl<2 
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73. Come si vede, l'espressione biblica (III Re 
XXIII, 5) concernente quelli che adoravano Sole, 
Luna, Maxzaroth e tutta la milizia del deh, si 
trova graficamente illustrata dai descritti monu- 
menti nel modo più completo e più inaspettato. 
Sole, Luna, e Mazzaroth sono distinti in questo 
passo della Bibbia coiresser nominati specialmente 
ed in primo luogo: sui monumenti sono distinti 
per la loro posizione di precedenza, quando le 
figure formano serie, o per la posizione centrale, 
quando le figure sono distribuite su di un' area 
circolare o rotondeggiante. E quanto alla rima- 
nente moltitudine, cioè alla milizia del cielo, sa- 
rebbe cosa di alto interesse esaminare le diverse 
categorie in cui probabilmente era divisa, e la 
sua gerarchia. Ma non è argomento da trattarsi 
brevemente, né in questo luogo: più che col- 
l'Astronomia biblica, esso ha relazione colla mi- 
tologia e colla uranografia dei Babilonesi (i). 



(*) Disogni sufficientemente istruttivi di monumenti ba- 
bilonesi appartenenti alla categoria qui considerata si pos- 
sono trovare in opere assai divulgate nel pubblico. Uno 
esiste nella seconda edizione delle Assyrian Dtseoveries 
di G. Smith, p. 236 e riguarda la già poc'anzi citata stela 
di Mardukbaliddina I (1170 circa av. C). — Un altro si 
riferisce al regno di Marduknadinachi (1115 circa av. Cr.) 
e si trova in Lknormant, Histoire de VOrient 9^ ed., 
continuazione di Babblon, tomo V p. 183 : è di forma cir- 
colare, onde erroneamente fu detto planisfero. Esso è ri- 
prodotto approssimativamente nella nostra figura 5*. Nella 
stessa opera del LenoRxMant ed in Hommel, Oeschichte 
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Babyhniens und Assyriens p. 74 si trova rappresentato 
il cosi detto ciottolo Miehaux, che è stato pubblicato molte 
volte; si crede pure dell'epoca di Marduknadinachi. Qui 
i tre simboli della Luna, del Sole e di Venere occupano 
il vertice convesso del monumento, che nello stesso tempo 
è il centro della superficie figurata. — Un' altra rappre- 
sentazione circolare presso F. Boll, Sphaera^ p. 201. 
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VI. 
IL GIORNO E LA SUA DIVISIONE. 

Principio del giorno la sera ad un certo momento del cre- 
puscolo. — Fra le due sere. — Divisione della notte e 
del giorno naturale. — E così detto orologio solare di 
Achaz. — Nessuna menzione di ore nell' Antico Testa- 
mento. La seha^ah aramaioa. 



74. Che gli Ebrei ponessero il principio del 
giorno civile o nychthemeron alla sera, presso a 
poco nel modo ancora cent'anni fa praticato dagli 
Italiani ed oggi pure da tutto il mondo musul- 
mano, non vi può essere dubbio. Infatti la Genesi, 
dopo narrate le opere fatte da Dio nel primo giorno 
della creazione, così conclude : e fu sera e fu mat- 
tina il primo giorno, E lo stesso ripete per 
tutti i giorni della creazione come regola inva- 
riabile. La sera s'intendeva pertanto precedere la 
mattina. Una testimonianza anche più convincente 
si trae dal versetto 18 del Salmo LV, dove si 
dice: di sera e di mattina e di mezzogiorno io 
gemerò e sospirerò ecc. Qui la sera precede la 
mattina ed il mezzogiorno. D,g,t,zedby(^oogle 
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In tutte le feste degli Ebrei così ordinate che 
dovessero durare uno o più giorni intieri, si comin- 
ciava dalla sera e si finiva colla sera. Così il riposo 
del sabbato durava dalla sera di un giorno fino 
alla sera del giorno seguente. Lo stesso dicasi del 
giorno delle espiazioni (i), che si celebrava nel 
settimo mese e durava dalla sera del nono giorno 
fino alla sera del decimo: e della festa degli azìmi, 
che cominciava nel primo mese il giorno 14 la sera, 
e terminava col giorno 21 la sera (*^). Anche oggi 
le comunità Israelitiche cominciano il loro giorno 
rituale alla sera (*^). 

75. Quest'uso di cominciare il giorno civile o 
nychthemeron colla sera, è stato originariamente 
praticato da quei popoli, che ebbero per regola 
di porre il principio del loro mese nel momento 
in cui la Luna nuova si faceva loro visibile nel 
crepuscolo vespertino. Come giustamente riflette 
a questo proposito Ideler (4), fra l'una e l'altra cosa 
esisteva una certa dipendenza; era naturale infatti 
che si cominciasse a contare il primo giorno del 
mese dal medesimo istante, da cui si supponeva 
aver principio il mese stesso; ed è facile vedere 
quali inconvenienti avrebbe portato seco l'uso di 
cominciare il mese in un momento, e il primo 
giorno di esso mese in un altro. Ora gli Ebrei, 



(*) jom hakìppurim^ vedi Levit. XXTTI, 32. 
CO ExoD. XTI, 18. 

(^) Idelrb, Ilandhuch der mathematisehen und techni- 
sehen Ghronologie I, 80. 

(*) Ideler, ibidem L 482. / \^^r.\o 

Q. SCHIAPARELLl. 8 
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come si vedrà, in ogni epoca della loro storia 
usarono contar i mesi dall'istante in cui la falce 
luminosa della Luna cominciava a rendersi visi- 
bile dopo la congiunzione col Sole ; cioè dall'istante 
del novilunio apparente. La pratica di cominciar 
il giorno colla sera ne derivò come conseguenza 
presso gli Ebrei, come presso altri popoli, fra i 
quali son da nominare i Greci. 

76. Il nome ebraico della sera è 'erei, dalla 
radice 'araft, che significa niger fuit: allude dunque 
all'annerirsi progressivo dell'atmosfera dopo tra- 
montato il Sole. Come il nome di sera presso di 
noi, si usava per lo piìi in un senso alquanto 
indeterminato, comprendente insieme l'ultima parte 
del giorno chiaro, e il principio dell' oscurità. Qual 
era il momento della sera, che costituiva la fine 
di un nychthemeron^ e il principio del nychthe- 
meron consecutivo? 

La risposta non può esser dubbia. Presso quei 
popoli, che determinavano il principio del mese 
dal momento in cui alla sera nel crepuscolo verso 
ponente appariva la sottil falce della nuova Luna, 
il principio del giorno non poteva essere altro, 
che quella fase del crepuscolo vespertino, in cui 
tale osservazione della falce diventava possibile. 
Tale fase non poteva esser il tramonto del Sole, 
perchè in pieno giorno la falce lunare non poteva 
essere ancor visibile; e non era neppure la fine 
del crepuscolo e il principio della notte comple- 
tamente oscura, perchè le stelle piii brillanti ed 
i pianeti sogliono diventar visibili assai prima che 
il cielo sia totalmente annerato; quanto .niù la 



Digiti; 
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falce lunare? Codesta falce suole apparire in un 
momento intermedio, in cui ancora non si vedon 
le stelle, in cui però la luce crepuscolare è già 
molto diminuita. L' esperienza dimostra, tal mo- 
mento della prima visibilità dipendere da parecchie 
circostanze variabili da un novilunio all'altro (i); 
ma potersi assegnare in modo generale ed appros- 
simato, dicendo che la falce suole apparire quando 
il Sole si è abbassato sotto 1' orizzonte alla pro- 
fondità di circa 6 gradi. Per la latitudine della 
Palestina si può ammettere che ciò avvenga, una 
volta sull'altra, mezz'ora dopo il tramonto del Sole, 
e un' ora intera prima che finito il crepuscolo, 
cominci la notte completamente scura. Adunque, 
nelle sere di luna nuova, dal momento della vi- 
sione della falce la durata del crepuscolo è divisa 
in due parti disuguali, che gli Ebrei chiamavano 
le dice sere^ in ebraico ^arbajim. La prima sera 
costituiva un intervallo di circa mezz'ora, abba- 
stanza chiaro ancora per considerarlo come con- 
tinuazione e parte del giorno precedente, nel quale 
si poteva attendere alle occupazioni comuni della 
giornata; quello insomma, che noi chiamiamo 
crepuscolo civile (^). La seconda sera durava press'a 



(*) Le principali fra queste sono: la distanza angolare 
della Luna dal Sole nel momento dell'osservazione: l'al- 
tezza della Luna sopra l'orizzonte ; la sua distanza dalla 
ToiTa; il grado di purezza dell'atmosfera. 

(^) Si assume che il crepuscolo civile incominci col 
tramonto, ed abbia fine quando il Solo giunge alla pro- 
fondità di 6° V2 sotto l'orizzonte. La durata media di questo 
crepuscolo in Palestina è di circa mezz'ora. 
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poco un'ora, il suo principio segnava il principio 
del nychthemeron seguente; la sua fine era al 
cominciar della notte completamente oscura; al 
suo sopraggiungere si accende van le lampade, 
con che s' innaugurava il periodo notturno. Nel 
Pentateuco si trova piii volte adoperata l'espres- 
sione ben ha^arbajim^ che significa fra le due 
sere (i), per significare il momento che separava i 
due periodi sopra descritti, e segnava per gli Ebrei 
il principio del giorno civile e religioso. Di speciale 
interesse è il passo dell'Esodo XXX, 8, nel quale 
si parla di Aronne che accende le lampade nel 
Tabernacolo fra le dice sere: esso è decisivo circa 
il significato tanto discusso (^) dell'espressione ben 
ha^arbajim^ e dimostra chiaramente indicarsi con 
essa il momento del crepuscolo vespertino, in cui 
diventando insufficiente la luce naturale, bisogna 
ricorrere alla luce artificiale. Certo non si può 
supporre, che Aronne accendesse le lampade col 
Sole sull'orizzonte, oppure tardasse ad accenderle 
quando non ci si vedeva piìi affatto i^). 



{') Ekod. Xn, 6: XYI, 12: XXIX, 39 e 41 : XXX, 8: 
Levit. XXIII, 5: Num. IX, 3 e 5: XXVm, 4. 

(^) Chi volesse informarsi di queste discussioni, può 
prenderne un'idea da Idrler, Handbiich der mathema- 
tischen und technisohen Ghronologie^ Voi. I p. 482-484: 
e nel Thesaurus di Gesknio, p. 1064-1065. La questione 
era impoiiante per deteiminaro il momento giusto, in cui 
si dovea sacrificare l'agnello Pasquale e cominciare la set- 
timana degli azimi. 

(^) Era dunque un metodo analogo all'antigo uso italiano, 
in cui si ponevano lo ventiquattro mezz'ora dopo tramon- 
tato il Sole, 
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77. La notte era dagli Ebrei designata con 
ai lajlah, vocabolo d'incerta derivazione. La 

sua durata era divisa dagli Ebrei, ad esempio 
dei Babilonesi (^), in tre guardie o vigilie^ mentre 
i Greci ed i Eomani la dividevano in quattro. La 
prima dicevasi guardia delia sera^ la seconda 
guardia di mexxo, la terza guardia del mattino (^). 
Si trova poi nominata nell' Antico Testamento 
anche la metà della notte (^). 

78. Il mattino in senso lato è generalmente 
indicato con boker^ che però si applica più par- 
ticolarmente alla prima luce. Il crepuscolo one- 
scheph del mattino viene pure chiamato schachar, 
equivalente ad aurora. Come due sere, così ave- 
vano gli Ebrei due aurore, separate da una fase 
intermedia del crepuscolo mattutino, ben scha- 
charajim (^). 



(*) Le tre vigilie dei Babilonesi erano designate pre- 
cisamente coi medesimi nomi, che usavano gli Ebrei; la 
prima guardia, la guardia di mezzo, la guardia della mat- 
tina. Tutte e tre si trovano insieme nominate in una ta- 
voletta del Museo Britannico, pubblicata in Rawlinson, 
Guneiform Inscriptions of Western Asia^ Voi. HI tav. 52, 
n° 3 ; in parte tradotta e spiegata da Sayce, Transactions 
ofthe Society of Biblical Archaeology^ Voi. lU p. 151-160. 

(^ La guardia di mezzo si trova accennata in Jud. 
Vn, 19 : quella del mattino in Exod. XIV, 24 e I Requm 
XI, 11. Non ho trovato menzione della prima guardia. 

(3) ehaxi halajlah Exod. XII, 29: Jud. XVI, 3. 

(*) Non si trova però sekacharajim usato in tal senso 
neir Antico Testamento, ma solo come nome proprio d*uomo 
I Pab. Vni, 8. Nondimeno questo duale basta a provai-o 
che nel crepuscolo mattutino si distinguevano due attrófe 
sebbene .della distinzione poco uso si facesse in pratica. 
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79. La parola jom^ come presso di noi l'equi- 
valente giorno^ era usata per indicare l' intiero 
nìjdhemeroìi ed anche solo la parte illuminata di 
osso. Secondo Gesenius il nome sarebbe derivato 
dal calore del Sole. Unica e frequente sua divi- 
sione è data dal mezzodì, tsaìmrajim: parola de- 
rivata da tsahar che significa spletiduit^ luxit. 
Essa è il duale di tsohar, luce. Adunque tsaha- 
rajim vorrebbe dir doppia luce, e sarebbe un modo 
di esprimere la massima luce del giorno. Ewald {}) 
però è d' opinione, che si debba metter questo 
duale con quelli già sopra notati della sera e 
dell'aurora; indicherebbe pertanto /satero/iw due 
parti del giorno che immediatamente precedono 
e seguono il punto di mezzodì. Di tali due parti 
non si potrebbe indicar la durata, non essendo 
limitata da alcun fenomeno speciale. 

80. Ma la divisione del giorno in due sole parti 
è insufficiente nella pratica. Perciò gli Ebrei si 
aiutavano con altre designazioni in modo indiretto. 
Noi troviamo dapprima i due momenti, avanti e 
dopo mezzodì, in cui nel Tempio si soleva offrir 
il sacrifizio detto minchah ('^). Quanto distassero 



(^) EwÀLD, Die Alterthumer des Vol/ces Israel (3* ed. 
Gòtt. 1866) p. 449. 

(^) DioDATi traduce offerta dì panatica. Consisteva in 
farina, polenta, o focacce, condite con olio o sale. Al mo- 
mento del sacrifizio mattutino si allude IV Regum IH, 20 
da cui risulta, che si faceva assai di buon'ora. A quello 
del sacrificio vespertino si allude HI Regttm XVIIE, 29 e 
36 dove si vede, ohe dopo di osso rimaneva disponibile 
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dal mezzodì non si può rilevare. — Altre indi- 
cazioni del medesimo genere sono nel calore del 
giorno o nel calore del Sole {^): V inclinarsi del 
giorno (^): V avvicinarsi della sera (^), il tempo 
di mangiare (^). 

Che questo semplice modo di designare le epoche 
della giornata potesse bastare per lungo tempo 
ad un popolo di pastori e di agricoltori, ne ab- 
biamo prova dall' esperienza nostra quotidiana. 
Anche nelle società più colte la maggior parte 
degli uomini vive senza orologio, e si regola ad 
occhio e croce il tempo con quel grado di pre- 
cisione che basta ai proprii bisogni. Vi sono nelle 
campagne contadini assai semplici, i quali guar- 
dando al Sole, sanno indicare in ogni stagione 
l'ora senza sbagliarsi mai di venti ne di trenta 
minuti. 

Ma l'idea dell'ora, cioè di una divisione rego- 
lare del giorno in parti uguali, pare fosse sco- 
nosciuta agli Ebrei ancora per molto tempo dopo 
l'esilio: certo è almeno, che la parola corrispon- 
dente non esiste nell'ebraico dell'Antico Testamento, 
e solo comincia a comparire nei dialetti usati in 



una parte notabile di giorno chiaro. Nel servizio del se- 
condo Tempio, secondo quanto si logge nell'Esodo (XXIX, 
38-41), l'uno dei sacrifizi si dovea fare la mattina, l'altro 
fra le due sere. 

{') Grn. XVin, 1 : I Reoum XI, 9 : II Reoum IY, 5. 

C) JuD. XIX, 8. 

Deut. XXin, 11. ^ T 

O Ruth II, 14. oigtizedby Google 
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Palestina dopo che l'ebraico cessò di esser parlato 
nell'uso famigliare: dialetti che appartengono al 
ramo aramaico delle lingue semitiche. Con ciò 
siamo condotti a considerare la questione del così 
detto orologio solare di Achaz, il quale sarebbe 
stato collocato nel palazzo reale di Gerusalemme 
per ordine di quel Re, 730 anni circa avanti 
Cristo. 

81. Narrasi nel quarto dei Re (^), che deside- 
rando Ezechia Re di Giuda un segno della sua 
prossima guarigione promessagli da Isaia, « disse 
« Isaia : sia questo per te un segno da Jahve, che 
« Egli farà quanto ha detto: deve procedere l'ombra 
« dieci ma^aloth^ o tornar indietro dieci ma^aloth? 
«E disse Ezechia: facile è all'ombra declinare 
« [ulteriormente] dieci ma^aloth^ non che l'ombra 
« ritorni indietro dieci ma^aloth. Ed Isaia il pro- 
« feta invocò Jahve, e fece ritornare l'ombra per 
« tante ma'aloth, di quante essa era discesa nelle 
<£ ììia^aloth di Achaz, indietro dieci ma^aloth » . La 
stessa cosa è narrata alquanto più brevemente 
nelle sezioni storiche della profezia d' Isaia (2), 
dove il profeta dice ad Ezechia : « e questo sia 
« a te il segno... ecco, io faccio ritornare l'ombra 
« di tante ma^aloth^ di quante essa è discesa nelle 
« ììia^aloth di Achaz col Sole, indietro dieci ma- 
« ^aloth, E ritornò il Sole dieci ma^aìoth indietro, 
« quante ma^aloth era disceso » . L'interpretazione 



{') IV Regum XX, y-11. 

(-) Isaia XXXVIII, 8. oigitizedby Google 
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di questi passi presenta una certa oscurità, non 
solo per il senso da attribuirsi alla parola ma- 
^alothj ma ancora perchè la stessa parola viene 
usata qui in due modi alquanto differenti fra di 
loro. Prima, come semplice plurale esprimente un 
certo numero delle unità cliiamate ciascuna ma'aZaA. 
In secondo luogo è impiegata ad indicare una 
certa costruzione ordinata da Achaz, contenente 
un numero di unità rna'alah maggiore di dieci; 
lungo le quali scorreva una certa ombra mentre 
progrediva il Sole nel suo moto diurno; il tutto 
così disposto, che Ezechia potesse osservare lo 
spostamento dell'ombra standosi a giacere nel suo 
letto. 

82. La parola ma^alah s'interpreta quasi senza 
eccezione per scalino o gradino di scala (i); il 
plurale ma^aloth può intendersi anche per una 
gradinata o scala. Noi dovremo dunque rappre- 
sentarci la cosa in questo modo: che Achaz, in 
occasione delle nuove costruzioni da lui fatte nel 
Tempio e* nel palazzo reale {% abbia fatto fare 
una gradinata, appellata perciò ma^aloth Ahax^ 
cioè i gradini di Achaz. Su questi gradini si proiet- 
tava l'ombra di qualche parte più alta del rima- 
nente edifizio; la quale scorrendo di gradino in 



(^) G15SENIUS Thes. p. 1031, dove sono indicati i passi 
dell'Antico Testamento che confermano tale interpretazione. 
Ivi pure son riferiti i pochi casi che sembrano richiedere 
un altro significato; dei quali non sarebbe qui opportuno 
preoccuparsi. 

O IV RBauM XXni, 12: XVI, !£[„..,, .,e.oogle 
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gradino, si andava abbassando, in quelP ora del 
j^iomo in cui avvenne il prodigio; che fa proba- 
bilmente prima di mezzodì, per effetto dello scor- 
ciarsi delle ombre. Non è impossibile che alcuno 
usasse quegli scalini come punti di riferimento 
per regolarsi sul tempo; è questo un procedimento 
ovvio, di cui gli analoghi si praticarono sempre 
e dovunque. Che che ne sia, nell'intendimento dello 
scrittore il prodigio fu questo: che dopo esser 
discesa P ombra per dieci gradini, essa li risalì 
d'un tratto al cenno d'Isaia. La seconda delle due 
narrazioni esposte implicherebbe anche una re- 
trogradazione del Sole, non chiaramente accennata 
nella prima; un prodigio dunque uguale od anzi 
maggiore di quello onde si fa merito a Giosuè. 

83. I più antichi interpreti hanno inteso la cosa 
nel modo che si è detto: così i LXX, e la ver- 
sione Siriaca. Ma Simmaco nella sua versione 
greca (II secolo di Cr.), più tardi la Vulgata ed 
i Targum (o interpretazioni dei dottori Ebrei) mi- 
sero in campo un'altra opinione, che oggi è quasi 
universalmente ricevuta. Secondo quest'altro modo 
di vedere, le ma^aloth di Achaz sarebbero state le 
linee orarie di un quadrante solare collocato per 
cura di Achaz nella reggia di Gerusalemme, ogni 
linea costituendo una ma^alah^ o grado di pro- 
gressione dell'ombra. Tale orologio solare vuoisi 
importato da Babilonia; l'invenzione del gnomone 
e del quadrante orario essendo assicurata ai Ba- 
bilonesi dall'autorità di Erodoto (^). Tutto questo 



C) Herod. U, 109. 



yC^oogle 
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è nel numero delle cose possibili. È probabile 
infatti, che l'invenzione dell'orologio solare (come 
certamente si può dire della divisione del giorno 
in ore) sia dovuta ai Babilonesi, sebbene finora 
nulla se ne sia trovato nelle rovine mesopotamiche. 
E poteva il re Achaz (assai vago, a quanto sembra, 
(li usi stranieri) aver fatto piantare nella sua reggia 
un orologio solare da qualche astronomo Babilo- 
nese, Siro, Fenicio. Ma già si è detto, che 
l'Antico Testamento non dà il minimo accenno 
a divisioni regolari del giorno, né per il tempo 
di Achaz, né per epoche posteriori. Inoltre la 
lontana ed imperfetta analogia che le linee orarie 
possono avere coi gradini di una scala non mi 
sembra sufficiente per giustificare l'abbandono della 
interpretazione data dai LXX, che così esattamente 
così naturalmente si adatta alla lettera del testo 
biblico. 

84. La divisione regolare del giorno in parti 
uguali era praticata a Babilonia assai prima del- 
l'esilio ebraico. Risulta da frammenti d'astronomia 
babilonese dissotterrati a Ninive, che colà si usava 
dividere il nychthemermi in dodici Icaspii^ ciascuno 
dei quali corrisponde a due delle nostre ore equi- 
lìoziali (^). Non é dunque inverosimile che gli 



(^) « Nel giorno sesto del mese di Nisannu il giorno e 
« la notte si bilanciarono : sei kuspu di giorno e sei kaspu 
« di notte. » Questa notevole osservazione è stata pubbli- 
cata in Eawlinson, Guneiform Insoriptions of Western 
Asia^ Voi. Ili, tav. 51, n"^ 1: tradottaib4ai^^YUJ« nelle 
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Ebrei, venuti a contatto coi Babilonesi nell'esilio, 
abbiano da loro imparato, insieme ad altre cose, 
anche l'uso di dividere il tempo della giornata 
con maggior precisione, che non facessero ante- 
riormente. Ma è impossibile trovare alcuna prova 
di questo nei libri dell'Antico Testamento. È vero, 
che nella profezia di Daniele s'incontra ripetuta 
più volte la parola scha^ah o scha^athah^ che i 
LXX traducono per &Qa^ e la Vulgata per hora (^). 
Notiamo però, che tal parola si trova soltanto 
nella parte aramaica del testo di Daniele, per- 
dutasi nell' ebraico originale: né sappiamo qual 
vocabolo corrispondesse in questo. Inoltre il si- 
gnificato di scha^ah o scha^athah in questi luoghi 
non sembra accennare ad ore vere e propriamente 
dette, cioè a misure di tempo; ma piuttosto si 
deve prendere nel senso di momento a punto di 
tempo, come si fa da noi quando diciamo a qtte^ 
sfora, in maVora, all'ora ecc. e certo in questo 
modo dobbiamo intendere V&qu dei LXX e Vhora 
della Vulgata {% 



Transaetions of the Society of Biblical Archasologyy 
Voi. ni, p. 229. Sventuratamente non è indicato l' anno 
in cui l'equinozio fu osservato. 

O Dan. m, 6 e 15: IV, 30: V, 5. 

if) Vedi Gesenius, Thes, p. 1455-56. In tutti i passi 
allegati la parola sta nella connessione bah scha'atkah, 
che noi tradurremmo bene dicendo subito dopo. Del resto i 
LXX e la Vulgata usano di ÙQa e hora in "luoghi del- 
l'Antico Testamento dove 1' ebraico ha 'eth^ cioè propria- 
mente ìcatQÒs t'empiùs: esempi Josue XI, 6 e I Eeqxjm 

[X, 16. DigitizedbyC^OOgle 
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A qual epoca l'uso delle ore abbia comiociato 
a propagarsi presso i Giudei, non è più possibile 
indicare. Certo è, che ai tempi di Cristo avevano 
adottato per la notte le quattro vigilie dei Ro- 
mani (^), e che divìdevano, sull'esempio dei Greci, 
in dodici parti eguali l'intervallo che corre dal 
levare al tramonto del Sole. Eran queste le ore 
temporarie^ variabili in durata secondo le stagioni 
che si numeravano prima, seconda, terza.... fino 
alla dodicesima (^) ; secondo le quali ancora conta 
il tempo Dante nella Divina Commedia. Ora sono 
riservate alla liturgìa ecclesiastica. 



C) Matth. XIV, 25. 
{') Matth. XXVII, 45. 
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VII. 
MESI ED ANNO. 

Mese lunare. — Determinazione del novilunio. — Ordino 
dei mesi e principio dell' anno in diverse epoche driia 
storia ebraica. — Mosi Fenici. — Nomi ordinali usati 
da Salomone in poi. — Determinazione del mese pasquale. 
Adozione dei mesi Babilonici dopo l'esilio. — Che cosa 
seppero gli antichi Ebrei della durata dell' anno ? — Uso 
dell'ottaeteride. — Scuole astronomiche nelle comunità 
giudaiche della Babilonide. 



85. Il computo dei mesi e il calendarÌQ delle 
teste presso gli Ebrei fu in ogni tempo, ed ancora 
piesentemente è, regolato sulle fasi della Luna; 
né si trova presso di loro, come potrebbe aspet- 
tarsi, alcuna traccia dell' antico calendario Egi- 
ziano (\). Nel Salmo CIY leggiamo che Iddio fece 



{}) EwALD {Alterthuìiier des Volkes Israel, 3^ ed. Gòtt. 

366 p. 452-453) vorrebbe riconoscere presso gli Ebrei an- 

'•iori a Mosè l'uso del calendario Egiziano da ciò, che 

che più tardi nella Bibbia un mese è calcolatog^^r lo 
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la Luna per la determinazione dei tempi {}), Tutte 
le feste ebraiche eran regolate sulla Luna. Il nome 
ebraico del mese èjerach^ àsLJarèach^ Luna ; anche 
si denomina chodesch^ che significa propriamente 
rinnovamento della Luna, o novilunio (2). 

86. Il principio del mese (rosch chodesch) era 
determinato, come già si disse, dall'apparir primo 
della nuova Luna ad occidente nel crepuscolo ve- 
spertino; e si regolava senz'altro, quando ciò si 
poteva, dall'osservazione diretta della falce lunare. 
Quando non si poteva, probabilmente si numera- 
vano i giorni di trenta in trenta. Dico probabil- 
mente; perchè del modo di fissar il principio dei 
mesi non si ha alcun indizio nell' Antico Testa- 
mento; soltanto è noto che in tempi posteriori 
all'era volgare questo ed altri consimili ripieghi 
erano ancora in uso nelle scuole di labne e di 
Tiberiade (^). Ohe la data del novilunio si potesse 



più in 30 giorni rotondi. Ma non mi sembra che si possa 
far grande assegnamento su questa circostanza. L'uso di 
attribuire per approssimazione 30 giorni ad un mese dura 
anche adesso, tutte le volto che non si aspira ad una 
grande precisione. E trattandosi di lunazioni, è piii esatto 
(volendo star noi numeri intori) contarle di 30 giorni anzi 
che di 29. Quanto all'anno di 365 giorni cher Éwald vo- 
lentieri crederebbe importato dall'Egitto in tempi antichis- 
simi, veggasi quanto diremo in questo stosso capitolo. 

(*) Ps. CIV, 19. La stossa cosa è detta più diffusamente 
presso Jesu Sirach XLIII, 6-8. 

(^) Dalla radice ehada§ch, in latino no^ms fuit. 

{^) Sulle pratiche dell'ebraismo seriqfj^.^jiiQgQ^Qf^ter- 
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conoscere preventivamente almeno qualche volta, 
sembra provato dal discorso fra David e Jonathan, 
riferito nel capo ventesimo del primo libro dei 
Re. Davide dice a Jonathan: «ecco, domani è 
novilunio, ed io debbo sedere a mensa col Re » (^). 
Ad ogni modo noi vediamo che già ai tempi 
di Saul il primo giorno del mese era considerato 
come di solennità eccezionale. Riti religiosi per 
questo giorno non sono ancora prescritti nel Primo 
Codice della legge Mosaica (2), ma già se ne fa 
menzione per i tempi di Eliseo, e nelle più antiche 
profezie, in quelle di Hosea e di Amos (^). Nel se- 
condo tempio il novilunio era celebrato con sacri- 
fizi speciali, secondo che si può vedere nel capo 
ventesimo-ottavo dei Numeri. Il problema di de- 
terminare il novilunio andò prendendo còl tempo 
sempre maggiore importanza ì e non è impossibile, 



minazione del principio del mese ha raccolto le principali 
notizie Schììrer, Oesehiehte dea jiidisehen Volkes im Zeit- 
alter Jesu Ohristi 4^ ed. Voi. I. p. 749-751. 

(») I Rkqum XX, 5, 18, 24, 27. Unico modo di sfug- 
girò all'accennata conseguenza sarebbe di ammettere che 
tal discorso avesse luogo la sera tardi o di notte dopo ap- 
parsa la falco del novilunio. Ma neppure questa supposi- 
zione evita tutte le difficoltà; perchè essendo allora già 
cominciato il primo gionio del mese, oggi si doveva dire 
non domani, 

(^) Vedi sul Primo Codipe Tintroduzione § 10. 

(^) Amos Vili, 5 : Hosea II, 11 : IV Reoum IV, 22 e seg. 
Per tempi più recenti vedi Isaia. I, 13-14: Ezeoh XLV, 
17 XLVI 1, 3, 6: Nvm. X, 10 o XXV^I^i^-i^ : ecc. 
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che a partire dall'esilio fino alla istituzione di ud 
proprio calendario, i dottori e i capi della Sina- 
goga facessero loro prò in qualche modo dei pro- 
cedimenti usati dai Babilonesi e dai Siri. 

87. Come la Luna serviva a determinare i mesi, 
così il Sole determinava la durata e successione 
degli anni. L' anno ebraico era un anno solare. 
Non era un anno vago come quello degli Egiziani 
antichi, nò come quello dei mussulmani, perchè 
la sua determinazione facevano gli Israeliti di- 
pendere dal corso delle stagioni e dal rinnovarsi 
dei lavori agricoli, nel modo che ora si dirà. Che 
cosi fosse fin dai primi tempi del Mosaismo ne 
abbiamo prova in un passo del Primo Codice (i), 
dove si prescrive di osservare la festa delle rac- 
colte alla fine dell/ anno; festa che si soleva ce- 
lebrare in autunno dopo ritirati dal campo anche 
gli ultimi prodotti, come quelli dell' uva e dei 
frutti serotini. Nel medesimo Codice poi si trova 
fissata la testa degli azimi nel mese di Abib, cioè 
nel mese delle spiche; onde si vede stabilita 
un'altra dipendenza delle feste e dei mesi coiranno 
agrario, e quindi colPanno solare. In quest'anno 
però il principio e il decorso dei mesi eran re- 
golati dalle fasi della Luna: quindi non si può 
dubitare che il calendario degli Ebrei sia stato 
in ogni tempo un calendario lunisolare, come 
quello dei Babilonesi, dei Siri e dei Greci. In un 
tal computo Panno cominciava con quel novilunio, 



(') Exoi). XXIIT, 16. Digitizedby Google 

(.1. SnilAl'AKKLLI. 9 
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che segnava il principio del primo mese. Ma tal 
punto d'origine non fa sempre il medesimo per 
il popolo d'Israele dei diversi periodi della sua 
storia. 

88. Nel Primo Codice, che rappresenta lo stadio 
più antico a noi noto della legislazione Mosaica (^), 
il principio dell'anno è collocato in autunno dopo 
finite le raccolte. « Parimenti osserva la festa della 
« mietitura, delle primizie de' tuoi frutti, di ciò 
«che avrai seminato nel tuo campo; e la festa 
« della ricolta, alla fine deWanno, quando avrai 
« raccolto i tuoi lavori dal campo » ('^). 

Questo antico uso dì cominciare l'anno in au- 
tunno dopo la fine dei lavori agricoli fu abolito 
in un'epoca, che ora piii non possiamo determi- 



(*) Sul Primo Codice vedi l'introduzione, § 10. 

(^) ExoD. XXIII, 16. Le parole alla fine dell' anno 
sono rappresentate nell'ebraico da beiséth hasehanah; dove 
la parola betséth non lascia alcuna incertezza e significa 
all'uscire. Questa prescrizione è stata trascritta nel docu- 
mento ExoD. XXXIV, 10-26, che pretende di essere il 
tosto dei dieci articoli del patto fondamentale concluso fra 
Jahve ed Israele sul Sinai, e scritto (in un luogo si dice 
da Dio, in un altro da Mosè) sulle due tavole di pietra 
conservate nell'Arca. Tale documento nella sua seconda 
metà non è che una copia alquanto alterata dell'ultima 
sezione del Primo Codice, Exod. XXIII, 12-19. Fra lo al- 
terazioni vi è il cambiamento di betséth hasehanah (alla 
fine dell'anno), in thekuphath hasehanah che il Gksenio 
traduce ad (post) deeursum anni (vedi Thesaurus p. 1208). 
Questo cambiamento fu fatto probabilmente quando il prin- 
cipio dell'anno era già stato portatoDigiadpKimavora. 
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nare con precisione. Il libro II dei Re comincia 
la storia dello sventurato Uria col dire: « avvenne, 
«che al ritorno dell'anno^ al tempo in cui i re 
« escono fuori, David mandò Joab ed i suoi servi 
« con esso, e tutto Israele, e devastarono la terra 
« degli Ammoniti ed assediarono Rabba » (^). Qui 
Vuscir fuori non si può intendere d'altro, che di 
una spedizione guerresca. Ora è noto, che nel- 
l'Asia anteriore, come presso di noi, il tempo con- 
sueto di uscir in guerra era la primavera; di ciò 
un gran numero d'esempi si trova nelle iscrizioni 
dei monarchi guerrieri d'Assiria (2). Adunque in 
primavera cadeva il principio dell'anno, al tempo 
in cui furono scritte quelle parole del II libro 
dei Re.- Ammettendo che lo scrittore le abbia de- 



(') II Regum XT, 1. La frase al ritorno deW anno è 
rappresentata noli' ebraico da litheschubath haschanah^ e 
presso i LXX da 'ematQéymvvos rov 'eviavroO. La stessa 
cosa si ripeto nel luogo I Paral. XX, 1. 

(*) Ho esaminato le iscrizioni di varii fra questi mo- 
narchi, che lasciarono annali più particolareggiati e di 
forma più regolare. Cinque di essi (cioè Assurnazirpal, 
SalmanasarlI, Samsi-Ramman IV, Sargone e Assurbanipal) 
mi hanno fornito undici date relative al giorno ed al mese 
in cui uscirono dalle loro residenze (Ninive, Calah, Babi- 
lonia) per lontane spedizioni di guerra. Di queste date 
tre appartengono al mese di Airu^ che corrispondeva ad 
Aprile-Maggio : sette al mese di Sivanu^ che corrispondeva 
a Maggio-Giugno, una al mese di Ahu^ che corrispondeva 
a Luglio-Agosto. Come si vedo, sopra iindici date, dicci 
appartengono alla primavera. oigitizedbyC^OOgle 
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sante da documenti contemporanei o di poco po- 
steriori all'avvenimento, si avrebbe un limite, al 
quale far risalire l'uso di cominciar l'anno in pri- 
mavera; limite che non potrebbe esser di molto 
posteriore al regno di Davide, e ad ogni mode 
non più recente del regno di Salomone. 

In occasione di una guerra avvenuta fra il re- 
gno d'Israele e Benhadad re di Siria, dice Elia 
profeta al re Achab: « va, e raccogli le forze, 
« pondera e guarda a quello che fai : perchè col 
<si ritornare deiranno il re di Siria verrà sopra di 
« te » (^). Qui ci troviamo in presenza di un fatto 
analogo a quello or ora riferito, e la conclusione 
non può esser diversa. Un terzo esempio del me- 
desimo genere si trova nel libro II della Cro- 
naca, che si riferisce al tempo di Joas re di 
Giuda: «Ed avvenne che, al ricorrere dell'anno, 
andò sopra di lui (Joas) un esercito dei Siri, e 
vennero sopra Giuda e Gerusalemme » ecc. (^). 

In due altri luoghi della Cronaca (*^) si parla 
di una Pasqua solenne, celebrata da Ezechia nel 
secondo mese, e dì un'altra Pasqua solenne, cele- 
brata da Giosia nel primo mese. La Pasqua es- 
sendo inseparabile dalla primavera, dall'uno e dal- 
l' altro di questi passi risulterebbe, il principio 



(*) in Eegum XX, 22 e 26. Anche qui litheschubath 
kasckanah. 

(^) II Para-l. XXIY, 23. Qui abbiamo thékuphath ha- 
schanah. 

O II PARA.L. XXX, 2 e 15: XXXeYt^Cb.oogle 
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dell'anno esser stato \n primavera durante il re- 
gno di Ezechia, e durante quello di Giosia. 

Finalmente una bella e chiara indicazione del 
principio dell'anno per gli ultimi tempi del regno 
di Giuda si trova presso Geremia (^) dove rac- 
conta, che nel quinto anno di Jojakim figlio di 
Giosia «il re sedeva nel suo palazzo d'inverno, 
nella nona luna, e un bacino ardente era davanti 
a lui » . Ora supponendo che ai tempi di Geremia 
l'anno cominciasse in primavera con Aprile, il 
nono mese veniva a capitare nel Gennaio; ciò 
che giustifica bene l'abitazione d'inverno, e il ba- 
cino ardente. 

89. Con tali documenti sembra provato in modo 
soddisfacente, che l'uso di cominciare l'anno in 
primavera non è stato importato da Babilonia 
dopo la distruzione del primo Tempio, ma certo 
si praticava alcuni secoli prima, e probabilmente 
già al tempo di Salomone (^). Che tale uso fosse 



(') Jer. XXXVI, 22. LXX : 'ecxàga jtvqòs per bacino 
ardente. 

(-) Wellhause:^ (Prolegomena %ur Oesehichie Israels^ 
Berlin 1883, p. 112-113) è d'opinione che durante tutto 
il periodo dei Re l'anno si facesse cominciare coli' autunno. 
« Il Deuteronomio, dico egli, è stato trovato nel 18" anno 
« di Giosia; ed ancora nel medesimo anno fu celebrata la 
« Pasqua secondo la prescrizione diquel libro; cosa possibile 
« soltanto ammettendo il principio dell'anno in autunno. » 
Osserverò in primo luogo, che la Pasqua non si celebrava 
il primo giorno dell'anno, ma nel quindicesimo. Vi furono 
dunque 14 giorni di tempo per leggero il libro, "©C}gl'6daro 



134 Capitolo settimo 



in pieno vigore presso gli scrittori ebrei dell'esilio 
posteriori all'esilio, e che la Pasqua s'inten- 
desse da tutti come fissata nel plenilunio del primo 
mese, nel mese delle spiche novelle, lo dimostra 
uno sguardo alle profezie di Geremia, di Ezechiele 
e di Zaccaria, ai libri dei Re, al Codice Sacerdo- 
tale ed alla Cronaca. I due ultimi libri non solo 
seguono cotal uso per i tempi in cui esso fu real- 
' niente in vigore, ma lo estendono in anticipazione 
anche ai tempi più antichi, nei quali per docu- 
menti sicuri il principio dell'anno è noto aver 
avuto luogo nell'autunno. Così si venne formando 
poco a poco la tradizione, che il precetto di co- 
minciare l'anno dalla lunazione pasquale fosse già 
stato enunciato da Mosè, ancora prima che gli 
Ebrei uscissero dall'Egitto, come si può vedere 
nel capo XII dell'Esodo, scritto certamente pa- 
recchi secoli dopo l'evento : « Questo mese (del- 
l'uscita dall'Egitto) sarà per voi il principio dei 
mesi, il primo fra i mesi dell'anno» (\). 



lo disposizioni necessario ad una Pasqua solenne o gene- 
rale per tutto il piccolo regno di Giuda. Inoltro dal 18^ 
anno di Giosia non trascorsero che 17 o 18 anni al quinto 
anno di Jojakim, il quale certamente cominciò in prima- 
vera, come si è veduto poo' anzi. Bisognerebbe supporre 
in questo intervallo una rifonna del calendario, fatta per 
obbedire al nuovo Codice religioso. Ma certamente noi 
Deuteronomio da noi conosciuto non vi è alcuna menzione 
del punto in cui si deve cominciar l'anno. 

(') ExoD. XII, 2: in contraddizione manifesta con 
XXIII, 16 e XXXIV, 22. D,g,t,zedbyC.OOgle 
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Io considero corae assai verisimile, che il tra- 
sporto del principio dell'anno dall'autunno alla 
primavera abbia avuto luogo all'epoca di Salo- 
mone; nella quale dopo costrutto il Tempio^ ven- 
nero anche organizzate più regolarmente le forme 
del culto, dando loro un grado di magnificenza 
di complessità che prima certamente non eb- 
bero. È notevole infatti, che in questo medesimo 
tempo furono aboliti gli antichi nomi dei mesi, 
che gli Ebrei avevano comuni coi Cananei e coi 
Fenici, e ad essi vennero surrogati i nomi nu- 
merali dall'uno al dodici, assegnando il primo 
luogo al mese della Pasqua, inseparabile dalla 
primavera. Su questo fatto sarà utile dare alcuna 
più particolare spiegazione. 

Nei più antichi documenti della Legge Ebraica 
a noi pervenuti, cioè nel Primo Codice e nel 
capo XXXIY dell'Esodo, che ne è una deriva- 
zione (^), il mese in cui si celebrava la festa degli 
azimi è denominato col nome di Abtb^ che signi- 
fica mese delle spiche, e corrispondeva presso a 
poco al mese di Aprile. Altri nomi antichi di 
mesi si trovano nella minuta narrazione, che della 
fabbrica e della consacrazione del Tempio Salo- 
monico ci è stata conservata nel libro III dei Re; 



(») ExoD. XXIII, 15 XXXIV^ 18. Da questi antichi 
documenti (sui quali si può vedere l'introduzione § 10 e 
qui sopra una nota del § 88) dobbiamo ritenero sian deri 
vati gli altri riferimenti più reconti Deut. XYI, 1 e Exoi 

xir, 4. 

DigitizedbyC^OOgle 
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racconto che probabilmente è tratto da una rela- 
zione contemporanea air evento. Di questi nomi 
si dà nello stesso racconto la corrispondenza colle 
denominazioni passate posteriormente in uso. Ecco 
un quadro di quelli, che si sono conservati, e la 
corrispondenza ora detta: 



Antichi mesi 

e loro 
ordine antico 



Ethanira, P . 
Bui, 2° . . 
Abib, 7« . . 
Ziv, 8^ . . 



Corrispondenza 
nell'ordine nuovo 



mese 7*^ 
» 8^ 
» 1° 

» 2-^ 



p]quivaìonza 

coi 
nomi modem i 



Ottobre 
Novembre 
A^prile 
Maggio 



Imoffo dell' A. T. 

dove 

son citati 



III Rkg. vni, 2 

III Rkg. vi, 38 
Exoj).XXIIT,15 
III Rrg.Vì, 1,37 



Qualche luce si è fatta anche recentemente 
circa Forigine di questi nomi. Si era già pensato 
da molti, che questi fossero i nomi dei mesi in 
vigore presso gli abitanti della terra di Canaan, 
coi quali mescolandosi gl'Israeliti dopo la con- 
quista, ne avrebbero imparato Puso. Tale suppo- 
sizione è stata splendidamente confermata dallo 
studio delle iscrizioni Fenicie, in tre delle quali 
è stato riconosciuto il mese di Bui, e in altre 
due quello di Ethaniìti {}), Il calendario Ebraico 



(') Vedi la raccolta di tutte lo iscrizioni Fenicie recen- 
tissimamente pubblicata da Landau, Beitrdge xiir Alter- 
thumsktmde des Ortents^ fascicoli lì e III. Il nome di Bui 
\i trova nella grande iscrizione di Eschmunazar re di Si- 

DigitizedbyC^OOgle 
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più antico era dunque identico a quello dei Fe- 
nici, cioè dei Cananei, alla cui famiglia i Fenici 
appartenevano. Esso era usato anche nelle colonie 
Fenicie, a Cartagine, in Malta, ed in Cipro. 

91. Essendo nota la grande affinità dell'idioma 
Fenicio coll'Ebraico, si è potuto anche speculare 
con probabilità sull'etimologia di questi nomi. Già 
si è detto che il mese di Abib significa il mese 
delle spiche, perchè in tal mese le spiche erano 
già formate, sebbene non dappertutto mature, in 
Palestina (^). Ziv significa splendore di fiorii e 
ben si adatta al mese corrispondente, che era 
press' a poco il nostro Maggio, il floréal del ca- 
lendario giacobino francese (^). Ethanirn ha un 
significato meno chiaro; secondo Gesenius ed 
Ewald (^) significherebbe acque perenni: forse 
perchè in Ottobre sopravvenendo le pioggie au- 
tunnali, i corsi d'acqua cominciavano a riempirsi 
dopo l'asciutto della state. La copia delle pioggie 
del Novembre infine è bene rappresentata dal 
nome di Bid^ che significa pioggia copiosa, ed è 
l'analogo di mabid^ diluvio; entrambi dalla ra- 



dono (Land. 5), e in duo altre iscrizioni di Cipro (Land. 15 
e 96). 11 nome di Ethanirn si trova in due iscrizioni di 
Cipro (Land. 91 e 103). 

(*) Ahthj spica: chodesch haabìb mese dello spiche; 
si usava pur designarlo anche col solo ahih. 

(') Gkskmus, Thesaurus, p. 407. 

(^) Gesenius, Thesaurus, p. 644 : Ewald Alterthiimer 
des Volkes Israel (3^ od. 1866) p. 456-45e7byC300Qle 
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dice jabal, che significa exundavit^ cum impetn 
flìtxit (1). 

92. Quelle stesse iscrizioni Fenicie, di cai poco 
anzi si è parlato, già hanno contribuito, e pro- 
babilmente contribuiranno ancora ad una ulteriore 
nostra cognizione del calendario Fenicio, che ò 
quanto dire, del più antico calendario ebraico. 
In iscrizioni di Cipro, di Malta e di Cartagine (2) 
si è trovato il mese di Marpeh^ che si può in- 
terpretare per risanamento (■^) e forse era il mese 
in cui si attendeva alla salute e alla cura dei 
corpi, come da noi in autunno, e si riposava dalle 
fatiche dell'agricoltura e della navigazione. Quat- 
tro iscrizioni trovate in Cipro ed una trovata in 
Cartagine sono datate dal mese di Phauloth f*), 
il mese delle mercedi^ analogo forse al Merce- 
doìiiiis dei Romani (^). Vi è pure un mese del 
Mirxach o dell'allegria chiassosa (6). Altri nomi 
parecchi sono venuti fuori, dei quali meno facile è 
l'interpretazione: tali Mapha', Karar^ Chir^ Zebach- 
schischim; così che la lista ormai ò poco meno 



(') Grskxius, Thesaurus^ p. 560. 

(■■) Land. 16, 183, e 228. 

(•*) Da raphahy cho significa sanavit. 

(*) Land. 91, 94, 104, 105, 223. 

('') So pure non si deve interpretare il mese degli af- 
fari; ciò che supporrebbe in questo mese qualche gran 
concorso di ìiogozianti, come le fiere di Lipsia o di Sini- 
gaglia. 

('^) Land. 180. Forse qualche cosa di simile al nostro 
carnovale. ^, ..CoooIp 
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che completa (i). Sventuratamente le iscrizioni 
Fenicie danno questi nomi dei mesi, ma non il 
modo di sapere l'ordine con cui eran disposti : per- 
ciò non è stato possibile usare di esse per com- 
pletare la tabella qui sopra. 

93. I nuovi nomi, introdotti probabilmente al 
tempo di Salomone per non profanare il culto col 
calendario dei Cananei, furono semplici nomi or- 
dinali designanti il posto che ciascun mese occu- 
pava rispetto al principio dell'anno, fissato al no- 
vilunio dell'antico Abtb, ora considerato come il 
primo mese: paii;endo dal quale si numerava il 
secondo, il terzo, il quarto.... fino al duodecimo 
mese (^). Il Pentateuco fa uso esclusivo di questo 
sistema, e lo projetta anzi nei tempi anteriori non 
solo fino a Mosè, ma anche fino al diluvio; la 
cui cronologia è disposta secondo questi nomi or- 
dinali dei mesi, come si può vedere nei capi YII 
ed Vili delia Genesi. 

Il nuovo sistema dimostra la sua dipendenza 



(*) Per questi nomi vedi la pubblicazione di Landau, 
n. 9, 18, 25, 98, 99 e 105. 

(•) Questo era già nel secolo XV prima di Ciisto l'uso 
praticato nel paese di Mitanni (Mesopotamia occidentale). 
Veggasi una lettera di Dusratta re di Mitanni al re d'E- 
gitto, ove si parla del sesto mese : Proceedings of the 
Society of Biblical Arehacology Voi. XIII, p. 552. Anche 
da tale uso si derivano i nomi Romani Quintilis^ Sextilis^ 
Septemher^ ecc. I Cinesi poi, in tutta la lunga durata 
della loro storia non denominarono mai i loro mesi altra- 
mente, che colPordine numerale. oigitizedbyC^OOgle 
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dall'anno solare in modo anche più preciso, che 
Tantico. Nel primo mese, nella sera che chiudeva 
il 14° giorno e cominciava il 15°, essendo la Luna 
nel plenilunio (^), si celebrava la Pasqua, e la 
festa continuava per 24 ore fino alla sera del 
giorno seguente quindicesimo. Cominciava puro 
colla sera quattordicesima del primo mese la set- 
timana degli azimi e durava sette giorni fino alla 
sera ventunesima da quella del novilunio. In 
quello dei sette giorni che cadeva dopo il Sab- 
bato, si faceva Pofferta del 'o^ne?' (^), una misura 



(*) Non bisogna dimenticare che il novilunio principio 
del mese coincideva coli' osservazione della falce lunare 
vespertina, con un ritardo di uno a due giorni rispetto al 
novilunio astronomico, cioè rispetto alla congiunzione ef- 
fettiva geocentrica della Luna col Sole. Quindi il pleni- 
lunio aveva luogo più frequentemente nel Ì4P che nel 15^ 
giorno. 

{^) Per lo più s'interpretano le regole date nel Penta- 
teuco per r offerta dell' 'omer in modo da porre questa of- 
ferta subito dopo il giorno Pasquale, cioè nel giorno 16" 
del primo mese. Io mi son tenuto strettamente a quanto 
è prescritto nel Lkvitico XXUI, U e lo. Il Prìmo Codice 
e il Deuteronomio non danno alcuna norma a tale riguardo. 
Essi non fanno menzione della offerta dell' 'omer e soltanto 
il Deuteronomio prescrive di contare cinquanta giorni a 
partir dal principio della messe^ per celebrare in capo 
ad essi la festa dello primizie. 11 Primo Codice sembra 
supporre, che la festa delle primizie si dovesse celebrare 
dopo finita la messe. L'ordinanza del Levitico (non troppo 
chiaramente espressa, come ne fanno fede le discordanti 
interpretazioni) è forse di origine postjQ^'ig^"t§(jiU)'^ÌÌ0. 
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di granelli d'orzo novello, ancora lattiginosi, ar- 
rostiti al fuoco, e ridotti in farina. Abbiamo qui 
la prima relazione del calendario ebraico colle 
stagioni: dovean cioè, qualche giorno dopo la 
metà del primo mese, le spiche dell'orzo essere 
intieramente formate o quasi, quantunque non 
fosse necessario di averle mature affatto e dis- 
seccate. L'orzo comincia a maturar in Palestina 
col princìpio di Aprile, e nei luoghi piti bassi e 
pili caldi si comincia a tagliarlo alla fine dello 
stesso mese. Ondo è chiaro, che il primo novi- 
lunio, cominciamento del primo mese e dell'anno 
ebraico, non poteva aver luogo che agli ultimi di 
Marzo al più presto, e il sacrifizio del 'omer al 
più presto alcuni giorni prima della metà d'Aprile. 
A partire da questo sacrifizio era permesso di 
cominciar a mietere e di cibarsi del grano nuovo. 
Il taglio del frumento ritardava di qualche tempo 
su quello dell'orzo, e vi eran inoltre ritardi do- 
vuti al clima più freddo dei terreni più elevati; 
in conclusione la mosse non era finita che nella 
seconda metà di Maggio. Seguiva alla messe la 
festa detta delle settimane, per la quale l'epoca 
prescritta era di sette settimane o 49 giorni dopo 
il giorno del 'omeri}): «dal giorno dell'offerta 
«del 'omer numerate sette settimane complete: 
«fino al giorno dopo la settima settimana con- 
« tate cinquanta giorni » . Nel cinquantesimo aveva 
luogo l'offerta delle settimane, e la festa della 



(!) Levit. XXIII, U-16. o,.ze..vGoogle 
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messe ; la quale poteva ritardare, secondo gli anni 
ed i luoghi, fino alla fine di Giugno. Questa è 
una seconda relazione, che fissava il calendario 
ebraico rispetto alle stagioni. Il 50° giorno dal- 
Pofferta del 'omer^ che ricorreva nella prima metà 
del terzo mese (dal 6 al 13 del mese alPin circa), 
doveva capitare a messe compiuta. 

Altre feste (oltre a quelle consuete dei Sabbati 
e dei novilunii) non occorrevano nel calendario 
ebraico fino al settimo mese. Ma il primo giorno 
del settimo mese si celebrava con suono di trombe 
la festa commemorativa del theriiah, o dell'al- 
legro schiamazzo (^). Non senza probabilità si è 
voluto ravvisar qui la memoria dell'antico uso 
di celebrare allegramente con strepiti d'ogni ge- 
nere il principio dell'anno, quando esso cadeva 
in autunno, e coincideva colla vendemmia, o di 
poco la seguiva. La corrispondente festa nel prin- 
cipio del primo mese non è mai stata celebrai; 
nel nuovo sistema dei mesi il principio dell'anno 
nen era contrassegnato da alcuna solennità spe- 
ciale, altra da quella che si usava per tutti i no- 
vilunii. 

Nel settimo mese e precisamente nel plenilunio 
il 15 del mese cominciava la terza delle grandi 
solennità annuali, quella che anticamente si chia- 



(') Schabathon xichron tkeru'ah Le vii. XXIII, 24. 

Le parole theru'ah si fa derivare da rti' che significa vo- 

^ifcratus est^ juhilavit, tuba cecinit; e si traduce per 
xetus clamor. Y. Gesenius, Thes. p. 1277. 

DigitizedbyC^OOgle 
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mava la festa dei raccolti e più tardi la festa dei 
tabernacoli. Essa durava 7 giorni dal 15 al 21 e 
si celebrava come ringraziamento, dopo finita la 
raccolta dell'uva e delle olive. La sua epoca ca- 
deva di regola nell'Ottobre nostro; e doveano in 
quel tempo esser finite le raccolte del campo e della 
vigna; il che dà una terza connessione del calen- 
dario ebraico colle stagioni e col corso del Sole. 
94. Questo calendario adunque, tanto nella sua 
forma antica Cananea, quanto nella forma ora de- 
scritta, era indissolubilmente legato al corso del 
Sole. Ma per mantenerlo in ordine non bastava 
computare semplicemente dodici lune per anno, 
come fanno oggi i Maomettani. Era necessario 
intercalare quando a quando una tredicesima lu- 
nazione. Il trovare le regole per fare Tintercala- 
zione senza scostarsi troppo dal corso dei due lu- 
minari, esercitò lungo tempo, com'è noto, tutto 
l'acume degli astronomi Babilonesi e Greci: i nomi 
illustri di Arpalo, di Cleostrato, di Metone, di Eu- 
dosso, di Callippo, d'Ipparco sono connessi a que- 
,sto problema, la cui soluzione richiedeva uno stu- 
dio esatto dei periodi del Sole e della Luna. Come 
risolvevano questo problema i sapienti d'Israele? 
L'Antico Testamento non ci dà alcuna notizia 
ciie possa servire ad illuminarci su questo punto. 
I mesi sono sempre contati per dodici, e mai non 
si fa accenno ad un mese intercalare. Yi sono 
anzi indicazioni, che parrebbero escluderne l' esi- 
stenza. Nella Cronaca (^) sono registrate le dodici 

DigitizedbyC^OOQle 

C) I Paral. XXVJI, 1-15. "^ 
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divisioni dell'esercito ebraico, che al tempo di 
David avrebbero fatto il loro turno di servizio, 
ciascuno per un mese; i mesi son contati da uno 
a dodici, senza accenno al mese intercalare, du- 
rante il quale il servizio sarebbe rimasto scoperto. 
Similmente nel III dei Ee {}) sono accennati do- 
dici ministri, ciascuno dei quali doveva provve- 
dere per un mese al mantenimento della casa di 
Salomone; anche qui senza indicare, a chi toc- 
casse l'incarico eventualmente nel tredicesimo 
mese. Da ciò han voluto concludere alcuni eru- 
diti, che i mesi ebraici non fossero mesi lunari, 
ciò che ò troppo contrario all'evidenza di ben piti 
numerose e più sicure testimonianze. La natura 
stessa della cosa ci costringe ad ammettere, che 
di quando in quando si contassero tredici lune. 
« Sebbene, dice Ideler C^) in nessun luogo del- 
« l'Antico Testamento si faccia menzione di un 
« mese intercalare, tuttavia noi dovremo ammet- 
« torlo; perchè di quando in quando è necessario 
« aggiungere un tredicesimo mese ai dodici del- 
« l'anno lunare, se vogliamo che il principio del- 
« l' anno non si venga spostando , facendo re- 
« gressivamente il giro di tutte le stagioni » . 
Omettendo l'intercalazione si avrebbe un anno 
simile a quello che usano i musulmani, il cui 
principio fa il giro delle stagioni quasi tre volte 



(1) in Eegum IV, 7-20. 

(-) Ideler, Handbuch der mathematiseken und techìii- 
sehen Chronologie: I, 483-489. „,„,,,, c.oogle 
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in un secolo; ciò sarebbe in contraddizione col 
luogo stabile, che sopra dimostrammo aver avuto 
i mesi ebraici rispetto alle stagioni e rispetto al 
corso del Sole. 

Il procedimento usato per far sì che i mesi non 
uscissero fuor di stagione non poteva esser che 
molto semplice. Un probabile accenno forse se ne 
trova nel Deuteronomio al principio del capo XVI, 
dove si dice: osserva il mese delle spiche e fa la Pa-- 
sqita a Jahve: la parola osserva (in ebraico scha- 
mor) stando qui per attendi, fa attenximte. Infatti 
per ottenere pienamente lo scopo bastava osservare 
il progresso delle messi dopo la fioritura, quando 
cominciavano a consolidarsi le spiche. Era facile 
allora determinare, alla fine della 12^ lunazione 
dell'anno precedente, se incominciando Panno col 
novilunio instante, quindici o venti giorni dopo 
le spiche sarebbero state a sufficienza mature per 
farne Tofferta del 'omer. Nel caso affermativo si 
cominciava subito l'anno nuovo colPinstante no- 
vilunio; in caso contrario si differiva a cominciar 
Panno nuovo col novilunio successivo. Questo me- 
todo, che noi diremmo empirico o sperimentale, 
di determinare il principio dell'anno nuovo e l'e- 
poca della Pasqua, era estremamente appropriato 
ad un popolo essenzialmente agricoltore; né vi 
era da tormentarsi con calcoli sul corso del Sole 
e della Luna. Però con tal sistema la determina- 
zione del principio dell'anno veniva a dipendere 
non solo dal rapporto dei periodi del Sole e della 
Luna, ma anche in molta parte dallo stato me- 
teorologico dei mesi precedènti e dal .pro^rpso 

G. SCUIAPARELLI. 10 
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della vegetazione in ciascun anno; ciò che non 
avrà mancato di produrre qualche irregolarità 
nella distribuzione del mese tredicesimo od inter- 
calare. In totale, considerando le epoche in cui 
maturano l'orzo, il frumento e l'uva in Palestina, 
si può ritenere che di regola il principio dell'anno 
sarà stato al primo, qualche volta al secondo no- 
vilunio dopo l'equinozio di primavera; con che 
la Pasqua veniva a cadere dalla prima decade 
di Aprile alla prima di Maggio, la festa delle set- 
timane e la fine della messe dall'ultima decade 
di Maggio all'ultima di Giugno, la festa delle ri- 
colte entro l'Ottobre per lo più. Le vendemmio 
nei luoghi più freddi di Palestina si fanno verso 
la fine di Settembre (i). Quando poi, malgrado 
tutte le previsioni, fosse tale l'intemperie da non 
permettere l'offerta delle spiche novelle nel 15° 
giorno dopo cominciato l'anno, ancora si poteva 
profittare di un ultimo ed infallibile ripiego: era 
cioè concesso di cominciar la Pasqua nel 14° giorno 
del 2° mese. Di tal permissione, se dobbiam cre- 
dere alla Cronaca, fece uso Ezechia nella Pasqua 
solenne ch'ei celebrò nel primo anno del suo re- 
gno (2). 

95. Noi abbiamo più sopra accennato come ad 
opinione probabile, che i nomi numerali dei mesi 



(') VoLNEY, Voyage en Syrie et en Égypte. Paris 1792 
p. 192. 

(~) II Paral. XXX, 2-H. Una leggo per casi annloghi 
sta noi NuMKRi IX, 10-11. / v^r^^i^ 
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siano stati surrogati agli antichi nomi Fenici o 
Cananei all'epoca di Salomone, quando furono am- 
pliate e regolate le forme del culto. Sembra in- 
fatti naturale pensare, che si cercasse di allonta- 
nare dal servizio del Tempio tutto quello che 
ricordava le abbominazioni dei nemici d'Israele 
e di Jahve. Ora addurrò i fatti che appoggiano 
questo modo di vedere. 

Astraendo dal Pentateuco, il quale farebbe ri- 
salire r origine dei nomi numerali fino a Noè e 
dal libro di Giosuè, il quale costituisce un' ap- 
pendice del Pentateuco, scritta nel medesimo spi- 
rito, la più antica menzione di essi nomi si po- 
trebbe ravvisare in una notizia conservataci dalla 
Cronaca (^), dove si parla di alcuni celebri guer- 
rieri di Davide: «Sono questi dei figliuoli di Gad, 
« capi di schiera, il piii piccolo per cento, il più 
« grande per mille : questi furono che passarono 
« il Giordano nel primo mese, quando era gon- 
« fiato sopra tutte le sue rive, ecc. » Questo rac- 
conto, se non dal tempo di David, può datare 
dall'epoca in cui furono primamente messe per 
iscritto le memorie del regno di David, cioè al- 
l'epoca di Salomone. 

Più sicura è quanto al tempo la menzione dei 
nuovi nomi numerali, che si fa unitamente a quella 
dei corrispondenti nomi Cananei dall'autore della 
descrizione del Tempio e della sua festa inau- 



y Google 



(•) I Pak. Xir, 15. 
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gurale nel libro terzo dei Re (^). Questa doppia 
menzione indica, che al tempo di quello scrit- 
tore entrambe le classi dei nomi erano ancora in 
uso (^). Perchè non sembra probabile che i nomi 
numerali siano stati aggiunti per comodo dei let- 
tori quando i mesi Cananei erano al tutto dimen- 
ticati. Che che ne sia si questo, certo è che non 
pili di quarant' anni dopo la consacrazione del 
Tempio i nomi numerali erano in pieno vigore; 
leggiamo infatti nello stesso libro terzo dei Re ('^) 
che Geroboamo, dopo di aver stabilito nuove forme 
di culto nel Regno d'Israele da lui creato, « fece 
« una festa nell'ottavo mese, nel giorno decimo- 
« quinto del mese, come la festa che si celebrava 
«in Giuda.... ed offrì sull'altare da lui fatto in 
« Bethel, nel decimoquinto giorno, nell'ottavo mese 
« da lui pensato a suo arbitrio » . 



(•) III Eegum vi, l, 37, 33: YIII, 2. Nella Cronaca 
dove le narrazioni della fabbrica del Tempio e della sua 
consacrazione sono derivate dal 111° dei Ee, i nomi Ca- 
nanei dei mesi sono aboliti e conservati solo i nomi nume- 
rali. Questa soppressione toglie molto dell* autorità che 
potrebbero avere le indicazioni desunte dalla Cronaca per 
uso della presente discussione. Quand'anche però non si 
voglia tener conto di tali indicazioni, rimane quanto basta 
per non modificare le conclusioni che abbiamo dedotte. 

(-) Nello stesso modo e per la stessa ragione le doppio 
denominazioni dei mesi che si trovano nel profeta Zaccaria 
(sono nomi numerali e nomi babilonici) derivano da ciò, 
che al suo tempo si usava l'uno e l'altro sistema di nomi. 

C) m ReQUM XII, 32-33. Dgtzedby^^OOgle 
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A partir da quest'epoca, le citazioni dei mesi 
sono pili frequenti, e sempre si fanno coi nomi 
numerali. Un grande sacrifizio si fa in Gerusa- 
lemme nel terzo mese dell'anno decimoquinto di 
Asa re di Giuda (i). Ezechia celebra solennemente 
la Pasqua, nel quattordicesimo giorno del secondo 
mese, nel primo anno del suo regno (^). Giosia 
similmente celebra una Pasqua solenne il 18° 
anno del suo regno, nel quattordicesimo giorno 
del primo mese (^). Le diverse date concernenti 
la distruzione di Gerusalemme operata da Nabu- 
codònosor nel 586 av. Cristo, son tutte espresse 
nei nomi numerali ('*): così quelle della morte di 
Godolia e della liberazione di Jojachin (^). Così 
pure le molte date contenute nelle profezie di 
Geremia, Ezechiele, Aggeo, Zaccaria e nel libro di 
Esdra l^), a non parlare d'altri libri più recenti, 
quali la Cronaca, il libro di Giuditta, e il primo 
dei Maccabei. 



(') li Paral. XV, 10. 

Ò n Paral. XXX, 2 e 15. 

C) n Paral. XXXV, 1. 

(*) IV Ekgum XXV, 1 e 8. 

C) IV Reqtjm XXV, 25 e 27. 

(®) Un'apparente eccezione fa Esdra VI, 15 dove è ci- 
tato il nome babilonico di Adar^ invece di dire il 12° mese. 
Ma si noti che questa eccezione cade in quella pai-te del 
libro di Esdra che, mancato l'originale ebraico, è stata 
sostituita con una traduzione aramaica (da IV, 8 a VI, 18). 
È probabile che l'originale conservasse il metodo usato 
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96. Ma quando al tempo dell'esilio la nazione 
si trovò come perduta in mezzo alle genti me- 
sopotamìche, e finì coli' adottarne perfino il lin- 
guaggio nell'uso quotidiano; anche i nomi dei 
mesi lunari usati da quelle genti entrarono nel- 
l'abitudine popolare degli Israeliti con la medesima 
facilità, con cui molti secoli prima vi erano en- 
trati i nomi Fenici o Cananei. Perciò già nella 
profezia di Zaccaria (520 prima di Cristo) poco 
dopo il ritorno dall' esilio, e nelle memorie (') 
autobiografiche di Nehemia (440 av. Cristo), ed 
in altri scritti posteriori, come in entrambi i li- 
bri dei Maccabei ed in quello di Ester, si vede 
comparire un nuovo sistema di nomi dei mesi, 
non prima usato dagli scrittori d'Israele. Questi 
nomi già si aveva ragione di credere fossero d'o- 
rigine babilonica; la cosa fu posta affatto fuori 
di dubbio dalle recenti scoperte delle iscrizioni 
cuneiformi assiro-babilonesi, per le quali è stato 
dimostrato, che quelli sono, con pochissime mo- 
dificazioni, i nomi usati in Babilonia o nella bassa 
Caldea da tempo immemorabile, adottati anche 
dagli Assiri, ed in gran parte ancora dagli Ara- 
mei della Siria boreale e della Mesopotamia occi- 
dentale. 



(^} Nel libro di Nehomia le suo momorie originali vanno 
dal principio fino a VII, 69, o riprendono dal capo XIII 
fino alla fine. Il resto è narrazione di altro scrittore, il 
quale usa sempre i nomi numerali, al pari dell'autore del 
libro di Esdra, con cui forse è identig^^^g^byC^OOQle 
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Le relazioni fra questi diversi calendari sono 
messe in evidenza nella seguente tabella, dove 
la prima colonna contiene i nomi numerali dei 
mesi secondo Fuso ebraico posteriore a Salomone. 
La seconda i nuovi nomi, che compaiono nell'An- 
tico Testamento per la prima volta col profeta 
Zaccaria: nomi che d'allora in poi servirono sem- 
pre e servono tuttavia nel calendario religioso 
degli Israeliti. La terza colonna dà i nomi del 
calendario Babilonese, quali si trovano in infinite 
iscrizioni cuneiformi (^) assire e babilonesi. Nella 
quarta colonna si trovano i nomi dei mesi lunari 
dei Siri, quali furono poi adottati dai Seleucidi 
nel loro calendario ufficiale a partire dalFanno 
312 prima di Cristo (2). Mentre però nelle serie 
precedenti il primo nome è anche quello del primo 
mese dell'anno, nel calendario Siriaco il primo 
mese dell'anno è il settimo della lista; in altri 
termini, mentre gli Ebrei ed i Babilonesi comin- 
ciavano l'anno in primavera col Nismi^ i Siri lo 
cominciavano sei lune dopo in autunno col Ti- 
schri I, Nell'ultima colonna sono aggiunti i nomi 



(*) Sono qui trascritti dalla lista che ne pubblicò il 
Professor Sayce nel voi. Ili della Transactiona of the So- 
ciety of Biblical Archaeology^ p. 158-159. 

(-) Tratti da Ideleiì, Handbuch der mathematischeìt 
und technischen Ghronologie^ voi. I p. 430. Naturalmente 
qui s'intende parlare del computo lunisolare usato dai Siri 
prima che adattassero il loro calendario all'uso dei Ro- 
mani e lo riducessero ad una semplice variante del calen- 
dario Giuliano. 
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corrispondenti del nostro calendario. Trattandosi 
di mesi lunari, di cui il principio è legato ad un 
novilunio, tale corrispondenza può intendersi sol- 
tanto in modo grossamente approssimato. 



Nomi Ebraici 


Nomi 

ASSIRO 


Nomi 


Corrispon- 




dopo 
r esilio 


denza 


Numerali 


babilonici 


Siriaci 


approssimata 


mesel 


Nisan 


Nìsaimu 


Nisan 


Aprile 


II 


Ijar 


Alni 


Ijar 


Maggio 


III 


Sivan 


Sivanu 


Haziran 


Giugno 


IV 


Thamiiz 


Duzu 


Thamuz 


Luglio 


V 


Ab 


Abu 


Ab 


Agosto • 


VI 


Elul 


Ululu 


Elul 


Settembre 


VII 


Thischri 


Tasritu 


Thischri I 


Ottobre 


vm 


Marchesvan 


Arakh samna 


Thischri II 


Novembre 


IX 


Kislev 


Kisilivu 


Kanun I 


Dicembre 


X 


Tebeth 


Dhabitu 


Kanun II 


Gennajo 


XI 


Schebat 


Sabadhu 


Schebat 


Febbrajo 


XII 


Adar 


Addaru 


Adar 


Marzo 



Il confronto delle colonne II, III, IV mostra 
che gli Ebrei hanno derivato i loro nomi dei mesi 
dai Babilonesi e non dai Siri, come per qualche 
tempo si è creduto da molti. La quasi identità 
delle colonne II e III è evidente; la differenza 
più importante sta nell'ottavo posto. I Babilonesi, ^ 
assegnando a ciascun mese un nome proprio, fe- 
cero eccezione per l'ottavo, chiamandolo sempli- 
cemente arakh samna^ che nella loro lingua vuol 
dire mese ottavo. Non so che alcuno abbia mai 
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assegnato il motivo di tale irregolarità. Questo è 
certo, che nel calendario Ebraico essa è scom- 
parsa. Invece di arakh saniìia (che in ebraico 
avrebbe dovuto tradursi per jerach scemini) tro- 
viamo il nome di Marchesvan desunto dal calen- 
dario Persiano piii antico, quale usavano i primi 
Achemenidi {}). 

97. Così gl'Israeliti, pur conservando l'ordine 
dei mesi, e senza turbare il rituale delle loro feste, 
poco a poco s'avvezzarono ai nomi babilonici dei 
mesi, che poi sempre conservarono, ed anche oggi 
usano nel loro calendario religioso. Il lungo con- 
tatto che poi furono costretti ad avere coi re di 
Siria e colle nazioni aramaiche confinanti a set- 
tentrione fece sì che nell'uso civile poco a poco 
s'introdusse anche presso di loro il metodo di co- 



(') Il nome del mese di Marchesvan si trova nella ce- 
lebre iscrizione trilingue di Dario I a Behistun sotto la 
forma Persiana di Marhaxana. Neir iscrizione essendo 
cancellata la parte corrispondente del testo babilonico, la 
corrispondenza di Marlcaxana con ardkh samna non si 
può documentare con questa iscrizione e per ora non si 
può appoggiarla che alla quasi identità fonica di Marka- 
xana con Marchesvan. Tale corrispondenza è stata pure 
ammessa da Eawlinson nella sua versione dell' iscrizione 
di Behistun pubblicata nella raccolta Records of the Past 
voi. I p. 125. Il signor Prasek nella sua Memoria sul 
calendario Persiano dei primi Achemenidi (Pf^^^^ %ur 
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miiicìare, coqio facevano i vSiri, Panno in autunno, 
ritornando così alle antiche norme imparate dai 
Cananei. 

Quando ciò avvenisse, non si può dire con pre- 
cisione; certo è tuttavia, che di questo computo 
civile già si trova Tuso presso Nehemia, il quale 
in Gerusalemme fungeva come ufficiale civile di 
Artaserse I (^). L'uso di cominciare il principio 
del settimo mese a suon di tromba sembra indi- 
care che in tal modo s'intendeva di inaugurare 
l'anno civile. Tale uso infatti è sconosciuto nello 
legislazioni anteriori alPesilio, e si trova soltanto 
nel Levitico (XXIII, 24) e nei Numeri (XXIX, 1), 
i quali si devono considerare come definitivamente 
redatti soltanto dopo Nehemia. Alla medesima 
conclusione si giunge considerando il modo con 
cui si prescrive il riposo della terra neir anno 
Sabbatico (Levit. XXV, 4) : « L'anno settimo vi 



(•j Nchomia narra nei suoi commentari (Nkh. I, 1) che 
nell'anno ventesimo di Artaserse nel mese di Kislev ap- 
prese da Hanani il cattivo stato delle coso in Gerasalemme : 
e che, dopo varii incidenti, nel mese di Nisan dello stesso 
anno ventesimo (II, 1) ottenne da Artaserse la permissione 
di recarsi in Giudea per apportare rimedio. Ora è facile 
vedere, che ove si contassero gli anni dalla primavera, 
cominciando col Nisan, i dati di Nehemia includerebbero 
una contraddizione. È dunque necessario suppon-e che 
Nehemia cominciasse l'anno col Tischri secondo l'uso ci- 
vile, come anche dell'anno civile sono i nomi dei mesi da 
lui adoperati. Il che conveniva ad ufficiale civile quale 
era Nehemia. 
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«sarà riposo Sabbatico della terra; non seminare 
« in esso il tuo campo, e non potare la tua vigna ; 
« non mietere ciò che sarà nato spontaneamente.... 
« e non vendemmiare le uve della vigna che non 
« avrai potato; sarà anno di riposo per la terra ». 
Qui, come nell'antica legge del Primo Codice 
(Exod. XXIII, 11-12) è manifesto che si tratta 
della semina e della mietitura e della vendemmia 
di un medesimo anno agricolo, il quale non può 
cominciare che nell'autunno. La stessa osserva- 
zione vale anche per Fanno del Giubileo, il quale 
era prescritto si dovesse inaugurare nel decimo 
giorno del settimo mese, anch'esso a suon di 
tromba (Lev. XXV, 9-12), e durava dall'autunno 
di un anno all'autunno dell'anno seguente. Invece 
la numerazione dei mesi era sempre quella del- 
l'anno religioso, che cominciava in primavera col 
1® mese o col Nisan, almeno per quanto con- 
cerne le epoche dell'Antico Testamento. Ma l'uso 
di cominciare l'anno civile in autunno col 'Ti- 
schri secondo il modo dei Siri andò prevalendo 
sempre più e continuò anche sotto gli Asmonei, 
e nelle scuole giudaiche posteriori; finalmente 
prevalse anche nel calendario religioso sistemato 
dai Rabbini nel secolo lY di Cristo, che oggi an- 
cora è in uso. 

98. Rimane ancora ad investigare, qual cogni- 
zione avessero gl'Israeliti della durata delFanno 
tropico, cioè di quell'anno che governa il ritorno 
delle stagioni. Qualche indizio di ciò ci fornisce 
uno degli sr»*-'" * ' ^^-^ ^«nesi. là dove assegna 
alla v'*'' 
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rapito da Dio, la durata di 365 anni; perchè dif- 
ficilmente tal numero è stato qui messo a caso (}). 
Ma quand'anche lo fosse, non possiamo dubitare 
che il detto scrittore conoscesse l'anno di 365 
giorni. Infatti egli fa cominciare il diluvio nel- 
l'anno 600° della vita di Noè, il giorno 17 "^ del 
secondo mese: e l'asciugamento definitivo della 
terra e la fine del diluvio pone nell'anno 601° 
della vita di Noè, il giorno 27° del secondo 
mese (^). Questi mesi son certo quelli del calen- 
dario ebraico, cioè lunazioni. Il diluvio^ avrebbe 
dunque durato 12 lune più 10 giorni. E difficile 
non ravvisare qui l'intenzione di far durare il 
diluvio un anno solare esatto: perchè assumendo 
355 giorni per la durata di 12 lune (in realtà 
son 354 giorni 9 ore) risulta la durata totale del 
diluvio giorni 365 (•^). 

99. Quando gl'Israeliti cominciarono a trovarsi 
dispersi in varie regioni della terra fra loro molto 
distanti, come Babilonia e l'Egitto, diventò impra- 



(M Gen. V, 24. 

(') Gen. vii, 11 e Vili, 14. 

(^) Nel libro pseudepigrafo di Enoch o noi Libro dei 
Giubilei (scritti l'uno e l'altro in epoca poco diversa dal- 
l'era volgare) si trovano ancora idee assai rozze sugli ele- 
menti del calendario lunisolare. Il libro di Enoch suppone 
che l'anno lunare sia di 354 giorni esatti, e Tanno so- 
lare di 364. Vedi il capo 71 di quel libro, nella ver- 
sione di Bekr, pubblicata da Kautzscii, Die Apokryphen 
und Pseudepigraphen des Alien TestamentSf voi. IL Tu- 

binga 1900. D,g,t,zedbye.OOgle 
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ticabile il metodo prima usato, di determinare il 
principio dell'anno osservando la maturazione delle 
spiche novelle. Quelli che abitavano in Babilonia 
non avevano altro da fare, che seguire il computo 
officiale dei Babilonesi, il quale possiamo supporre 
che si adattasse abbastanza bene alle norme ebrai- 
che nelle condizioni d'allora, che non rendevano 
obbligatoria la pratica dei sacritìzi. Lo stesso però 
non potevano fare i Giudei d'Alessandria, ai quali 
i calendari dei Greci poco potevan servire, e meno 
ancora quello dei Romani. Eran sempre' costretti 
ad attingere le notizie relative dal sinedrio Pale- 
stinese. Allora, secondo che racconta Giulio Afri- 
cano, essi adottarono Vottaetende dei Greci (^), sup- 
ponendola uguale ad otto anni di 365 1/4 giorni, 
ed a 99 lune di giorni 29 17/33. Questo computo 
era tuttavia molto imperfetto; adattando, com'era 
naturale, le solennità al corso della Luna, presto 
si fu in disaccordo col corso del Sole e colle sta- 
gioni (2). Il vanto di dare una base definitiva per 



(') JuL. Afric. apud Syncellum {Chronogr. pag. 611 
edizione di Bonn). Le stesse cose son ripetute a un di- 
presso da Ckdrkno (Voi. I p. 343 ed. Bonn). Qualche idea 
(sebbene molto imperfetta) dell' ottaeteride aveva già l'au- 
tore del libro di Enoch, che ne discorre nel capo 74. 

(^) Otto anni rappresentano secondo il corso del Solo 
prossimamente 2922 giorni, mentre 99 lune danno real- 
mente giorni 2923 '/s- Contando il tempo per lune si aveva 
l'errore in più di 1 V2 giorni in otto anni e di 15 giorni 
in 80 anni: e di tanto dovea il computo discordare dal 
corso effettivo delle stagioni. Idklek (IlandbtiehQfèj^^hro- 
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il calcolo delle feste e per l'osservanza dei riti 
era riservato ai Giudei di Babilonia, discendenti 
dagli antichi esuli colà portati da Nabucodònosor. 
Dopo molte e varie vicende ed oppressioni tro- 
varono favore od almeno tolleranza benevola sotto 
gli Arsacidi e sotto i primi Sassanidi; le comu- 
nità giudaiche dell'Eufrate fiorirono, e collo svol- 
gersi del ben essere materiale ebbe luogo anche 
una rigogliosa vegetazione intellettuale. Nella 
prima metà del III secolo troviamo coltivata ed 
insegnata l'Astronomia nelle scuole di Nahardea 
e di Sura da professori- illustri, come Babbi Sa- 
muel (^) e Babbi Adda, i quali erano in possesso 
non solo degli elementi esatti concernenti il moto 
del Sole e della Luna, ma anche conoscevano il 
ciclo di Metone. Erano essi gli eredi della mo- 



nologie voi. I. p. 571-572 e voi. II. p. 243 e 615 accenna 
anche all'uso, che stando ad alcune testimonianze, avreb- 
bero fatto i Giudei di un periodo di 84 anni. Sono tuttavia 
notizie di carattere troppo incerto per farvi sopra alcun 
fondamento: nel Talmud non se ne parla affatto, né in 
alcuno degli scrittori Rabbinici. — Circa il modo con cui 
i Giudei, nei secoli immediatamente prima e immedia- 
tamente dopo l'era volgare, decidevano sull'intercalazione 
del 13^ mese, ha raccolto diverse notizie Schììrkr, Oe- 
schichte des jiidischen Volkes im Zeitalter Jesu Ghristi^ 
^^ ed. Voi. I p. 751-755. 

(^) Di Rabbi Samuel si narra, che parlando delle stelle 
filanti dicosse : « Note mi sono le vie del cielo, come le 
vie della città di Nahardea; ma che cosa sia una stella 
cadente, non lo so. » oigitizedbyC^OOgle 
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rente astronomia dei Babilonesi, od erano essi 
stati a scuola dai Greci? Comunque sia, già que- 
sti maestri avranno saputo ridurre a pratica si- 
cura il calcolo dei noviluni e degli equinozi. Con 
ciò era supplito al bisogno più urgente, e con ciò 
erano poste le basi dell'attuale calendario Giudaico, 
che credesi definitivamente sistemato da Rabbi 
Hillel verso la metà del secolo IV (^). 



(') Sulla origine e sulla storia del calendario Giudaico, 
di cui qui non possiamo occuparci, vcggasi Idkler, Ilancl- 
bunh dar ■mathemiitiscìtea und teclinisclieìi Ghronologic^ 
Voi. I p. 570-583. 
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vili. 
• PERIODI SETTENARI. 

Settimana Babilonese lunare e settimana libera Ebraica. 
— Kiposo del sabbato. — Anno della libertà. — Sab- 
bato della terra. — Anno di remissione. — Anno sab- 
batico. — Epoche dell' anno sabbatico. — Giubileo 
ebraico. — Questioni relative alla sua origine ed al 
suo uso. 



100. La lunghezza del periodo mensile deter- 
minato dalle fasi lunari non si adatta facilmente 
a tutti gli usi della vita sociale. Diversi popoli, 
giunti che furono ad un certo grado di civiltà, 
hanno sentito la necessità di dividere il tempo 
in intervalli più brevi, sia per regolare le feste 
e le cerimonie religiose, sia per avere un ordine 
facilmente osservabile nei mercati e in quelle altre 
cose, che ricorrono ad intervalli di pochi giorni. 
Quindi r origine di cicli comprendenti un piccol 
numero di giorni. Così noi troviamo il periodo 
di 3 giorni presso i Muysca dell'altipiano di Bo- 
gotà, uno di 5 giorni presso i' Messicani anteriori 
alla conquista spagnuola^ la settimanì),^QÌeg'o™ 
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presso gli Ebrei, i Babilonesi, ed i Peruviani al 
tempo degli Inca. Noti sono il periodo di otto 
giorni (nundinae) usato dai Romani al tempo della 
repubblica, e finalmente quello di dieci giorni che 
fu in vigore presso gli antichi Egiziani e presso 
gli Ateniesi. Nella maggior parte dei casi questi 
periodi erano così disposti, da dividere la luna- 
zione in parti uguali o quasi uguali. Tale la de- 
cade, che presso gli Egiziani fu esattamente, 
presso gli Ateniesi prossimamente la terza parte 
del mese intiero. La settimana presso i Babilo- 
nesi era determinata dai quarti di luna. E presso 
i Messicani la pentade era un quarto del loro 
mese, il quale è noto essere stato di soli 20 
giorni. 

101. La durata di una lunazione essendo di 
circa 29 1/2 giorni, il quarto di essa risulta di 
giorni 7 3/8. Ma non potendosi qui procedere 
altrimenti che per numeri intieri, forza è atte- 
nersi al numero intiero più vicino. Onde nasce 
il periodo di 7 giorni come il più prossimo rap- 
presentante del quarto di luna. La prima e più 
antica forma della settimana fu dunque di contare 
a partir dal principio del mese (o dal novilunio) 
successivamente 7, 14, 21 e 28 giorni, lasciando 
alla fine uno o due giorni di resto, per ricomin- 
ciare in ugual modo il computo a partir dal no- 
vilunio seguente. Questa forma di settimana le- 
gata alle fasi lunari fu in uso anticamente presso 
i Babilonesi, siccome appare da una porzione di 
calendario babilonico, che si conserva nel Museo 

DigitizedbyC^OOgle 
a, SOHIAPARBLLI. 11 
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Britannico (^). In questo prezioso mi 
sventuratamente comprende un se 
indicate le feste ed i sacrifizi da e 
parte che vi doveva prendere il ; 
14, 21, 28 del mese sono segnati co 
cioè €ome giorni nefasti ; e di froi 
notate diverse cose, da cui dovev 
in quei giorni, fra le altre dal ma 
dallo attendere agli affari di s^ 
fuori sul suo carro, ecc. Egli è 
bene non completamente certo) < 
non fosse esclusivamente usato n 
reggia, ma avesse suo efletto ai 



(0 Pubblicato nell'originale presso 
forni Insoriptions of Western Asia 
e 33. Traduzione di Sayce, Records i 
p. 157-168. Commento di Schrader, 
und das Alte Testamenti 2^ edizior 
mento comprende soltanto il mese 
ed è copia di un esemplare più an 
di Assurbanipal, e trovata nelle ro^ 

(-) È degno di nota che mentre in f 
baih significa riposo, nella lingua asf 
significa quiete delibammo o tranqi 
che sabattuv fosse impiegato a Bi 
settimo giorno biella settimana ; m- 
reno in tal senso il loro schahbatì 
Isaia (LYI, 2-7) si è voluto conc 
non conoscessero il Sabbato: la é 
via alquanto ardita. Al più se m 
Babilonesi (dato che si parli di 
Sabbato al modo degli Ebrei^byC^OOgle 
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102. Dalla settimana legata alle fasi lunari era 
facile passare alla settimana puramente conven- 
zionale e rigorosamente periodica, quale oggi noi 
l'abbiamo. Infatti la prima era soggetta a tutte 
le irregolarità ed incertezze che accompagnano la 
determinazione del novilunio; era naturale risol- 
vere queste difficoltà col farne un periodo per- 
fettamente uniforme di 7 giorni, senza alcuna di- 
pendenza dalla luna o da ogni altro fenomeno 
celeste qualsiasi. Così era facile renderne pubblico 
e popolare l'uso, connettendolo con qualche atto 
civile religioso, per esempio con una festa o 
con un mercato, da celebrarsi sempre nel mede- 
simo giorno di ciascun periodo, od anche con en- 
trambe queste cose. Se a questo concetto siano 
giunti gli Ebrei per propria riflessione, o se lo 
abbiano ricevuto da altri (forse ancora dai Ca- 
nanei), non è più possibile decidere. Certo l'isti- 
tuzione della settimana è da mettersi fra i ricordi 
più antichi della nazione ebraica (^), e il sabbato 
come giorno di riposo obbligatorio si trova accen- 
nato nei più antichi documenti della legge, quali 
sono i due decaloghi (^) ed il Primo Codice (^); 
così pure nei libri dei Ke per il tempo del pro- 
feta Eliseo (^), e nelle profezie di Amos e di 



(*) Schabath, cessavit (ab aliquo opere), feriatus est, 
quievit: Schabbatk^ quies, sabbatuin. 

(^) Pel primo decalogo vedi Exod. XX, 8-11 e Djcut. 
V, 12-15. Pel secondo, Exod. #XXIV, 21. 

(*) Exod. XXIH, 12. D,g,t,zedby(^oogle 

(*) IV Regum IV, 22. 
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Hosea(^). È possibile che la sua origine risalga 
ai primi principi del popolo ebraico, e sia ben 
anco anteriore a Mosè. Portato dagli Ebrei in tutto 
il mondo nella loro dispersione, adottato dagli 
astrologi Caldei per uso delle loro divinazioni, ac- 
colto dal Cristianesimo e dall'Islamismo, questo 
ciclo così comodo e così utile per la cronologia 
ormai è adottato in tutto il mondo. Il suo uso si " 
può rintracciare fino a quasi 3000 anni addietro, 
e tutto fa credere che durerà nei secoli avvenire, 
resistendo alla smania di novità inutili, ed agii 
assalti degli iconoclasti presenti e futuri. 

103. Non pare che gli Ebrei dessero nomi spe- 
ciali ai giorni della settimana, fuori che al Sab- 
bato, il quale era considerato come T ultimo dei 
sette, come ben si conviene al riposo, che deve 
succedere al lavoro. Nessuna traccia di tali nomi 
si vede nei libri dell'Antico Testamento. Dalle 
soprascritte che si trovano in capo ad alcuni Salmi 
nella versione dei LXX e nella Vulgata (^) si può 
argomentare tuttavia che (almeno nei secoli im- 
mediatamente precedenti l'era volgare) designas- 
sero ciascun giorno col suo nome numerale, no- 



(') HosEA II, 11 : Amos Vili, 5. 

(') In queste soprascritte sono citati come da cantai'si: 
il Salmo XXIV nel primo giorno dopo il Sabbato : il Salmo 
XLVIII nel secondo dopo il Sabbato : il Salmo XCIV nel 
quarto dopo il Sabbato: il salmo XCIH nel giorno che 
precede il Sabbato. Tali indicazioni mancano nel testo 
ebraico dei Salmi; ciò che sembra dimostrare per esso 
un'origine posteriore alla composiziop^i,|j§jiy^ewl#©ssi. 



Periodi settenari 165 



tando come primo il domani del Sabbato, il do- 
podomani come secondo, ecc. Il sesto giorno, clie 
precedeva il Sabbato, si designava come giorno 
avanti il Sabbato, e più tardi dai Giudei ellenisti 
ebbe il nome di TtaQaOHevrj, cioè preparazione al 
Sabbato; che corrisponde al nostro Venerdì. Ana- 
loghe indicazioni si trovano nel Nuovo Testa- 
mento (^). 

104. Da molti si è creduto che la settimana 
abbia avuto origine dai sette astri visibili ai oc- 
chio nudo, che percorrono lo zodiaco celeste. Per 
gli antichi astronomi ed astrologi questi astri 
erano il Sole, la Luna, ed i cinque pianeti mag- 
giori Mercurio, Venere, Marte, Giove e Saturno. 
Osserveremo primieramente a questo riguardo, che 
rassodare il Sole e la Luna, astri di tanta luce 
e di così sensibile diametro coi cinque pianeti 
suddetti dì tanto minori, non è tal cosa che possa 
aspettarsi dalle cosmografie primitive. Per avve- 
dersi del loro carattere comune, che è il movi- 
mento periodico entro la fascia zodiacale, è ne- 
cessario uno studio accurato e abbastanza lungo. 
È necessario ancora aver riconosciuto che Mer- 
curio e Venere come stelle mattutine sono la 
stessa cosa che Mercurio e Venere come stelle 
vespertine. Tutto questo sembra fosse noto ai Ba- 
bilonesi, almeno al tempo di Nabucodònosor, il 
quale in una sua iscrizione si vanta di aver ele- 



(') Matth. XXVIII, 1; Marc. XV, 42 e XVI, 9: Lue. 
XXUI, 54 e XXIV, 1: Jo. XX, 1. DgtzedbyC^oogle 
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vaio un tempio alle sette sfere del cielo e della 
terra (^). Eppure ciò malgrado la settimana dei 
Babilonesi, come sopra si è veduto, non era una 
settimana planetaria, come la nostra, ma era re- 
golata sui quarti di luna. Invece il più antico 
uso della settimana libera ed uniforme si trova 
presso gli Ebrei, i quali non ebbero dei pianeti 
che una cognizione molto incompleta. 

105. Le molte relazioni pacifiche o guerresche 
dei» Giudei con Roma divenuta erede dei re di 
Siria ebbero per effetto di far conoscere ai Ro- 
mani la settimana ed il Sabbato ancor prima della 
costituzione dell'impero. Orazio, Ovidio, Tibullo, 
Persio, Giovenale parlano del Sabbato come di 
cosa notissima; e Giuseppe Flavio poteva scri- 
vere già ai suoi tempi, non esservi alcuna città 
greca, o non greca, dove non si conoscesse Puso 
giudaico di celebrare il Sabbato 0^). E già verso 
il medesimo tempo si cominciò ad attribuire ai 
varii giorni della settimana quei medesimi nomi 
di divinità pagane, che ancora oggi sono in uso, 
con poca mutazione, presso tutti i popoli neo-la- 
tini, e che si usano anche presso i popoli d'ori- 
gine germanica, benché modificati secondo la mi- 
tologia nordica. Tibullo nella terza elegia del li- 
bro I già designa il Sabbato come giorno di Sa- 



(^) Ball, The India House Inscription of Nehuehad- 
nexxar the Oreat nella collezione Records ofthe Past^ II 
Serios, Voi. IH p. 102-123. 

(^) Cantra Apionem II, 39. oigtizedbyC^OOgle 
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turno, e come giorno di cattivo augurio (versi 
17-18): 

Aut ego sam causatus aveSy aut omina dira, 
Saturni atti saa^am me temiisse diem, 

Non è molto, che in un triclinio di Pompei fu 
trovata la seguente iscrizione in graffito (^): 

S A T Y R N I 

S L I S 

L y N A E 

M A R T I S 

I Y I S 

Y E N E R I S 

la quale indica i giorni della settimana nell'or- 
dine anche oggi usato, omesso tuttavia (senza dub- 
bio per errore) il Mercoledì. Eran dunque tali 
nomi già conosciuti ed usati generalmente prima 
della distruzione di Pompei, la quale ebbe luogo 
Panno 79 di Cristo. 

106. L'origine astrologica di questi nomi è 
troppo nota, perchè qui si abbia a riportarla. Il 
loro ordine è intimamente connesso coli' ordine 
delle sette sfere planetarie adottato da Tolomeo 
e dopo di lui da quasi tutti gli astronomi ed astro- 
logi fino a Copernico. Tale ordine, cominciando 
dal pianeta più alto e scendendo al piìi basso è: 



(*) Atti della R. Accademia dei Lincei^ anno 1901, 
Notixde degli Scaviy pag. 330. 
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Saturno, Giove, Marte, Sole, Venere, Mercurio, 
Luna. Ora le prime notizie, che si posseggono, 
di tale disposizione delle orbite planetarie non 
risalgono molto al di là del primo o del secondo 
secolo anteriore alPéra volgare {^). Non è proba- 
bile che PappHcazione dei nomi delle divinità pla- 
netarie (che son divinità greche) ai giorni della 
settimana sia molto più antica. Bimane dunque 
affatto escluso, che la settimana ebraica abbia 
avuto origine dai sette pianeti. Forse di quei 
nomi siamo debitori all'astrologia matematica, 
falsa scienza che si venne formando dopo Ales- 
sandro Magno dallo strano connubio delle super- 
stizioni caldaiche coU'astronomia matematica dei 
Greci (2). 

107. L'andamento della settimana è egli sem- 
pre stato regolare e non interrotto attraverso i 
secoli, in modo da porre sempre fra un Sabbato 



(^) Se dovessimo credere a Macrobio, tale ordine sa- 
rebbe già stato adottato da Archimede, e risalirebbe quindi 
al secolo III prima di Cristo: vedi il suo GommeìUario 
sul sogno di Scipione I, 19 II, 3. L'autorità di Ma- 
crobio in simil cosa non sembra di molto peso. Tuttavia 
anche accettandola, non si risalirebbe gran fatto; in nes- 
sun caso si potrebbe inferirne, che il concetto della setti- 
mana ebraica abbia avuto origine dai sette pianeti. 

(^) Sulla storia della settimana in Oriente o in Occi- 
dente può esser consultato con vantaggio Ideler, Hand- 
buch der mathematischen und teehnisehen Gkronologie. 
Voi. I pag. 60, 87, 178-180, 480-482 : e Voi. E p. 177-179, 
e altrove. 
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ed un altro sette giorni, od un numero di giorni 
multiplo di sette? E manifesto che una interru- 
zione del suo uso anche per un tempo non molto 
lungo avrebbe potuto turbare F uniformità della 
successione, ed in conseguenza un Sabbato po- 
steriore all'interruzione distare da un Sabbato an- 
teriore all'interruzione di un numero di giorni non 
multiplo di sette. 

Gli elementi per risolvere tal questione non 
esistono tutti, o almeno non tutti hanno il grado 
di certezza desiderabile; in parte si deve ricor- 
rere a congetture. Egli è certo .che una istitu- 
zione così antica, e sancita da tutti i Codici re- 
ligiosi degli Ebrei, ha dovuto esser osservata 
colla massima diligenza prima dell'esilio babilo- 
nico. Durante quest'esilio la comunità ebraica di 
Babilonia sembra over raggiunto un notevole 
grado di consistenza e di autorità; tanto da poter 
continuare una vigorosa esistenza per più di mille 
anni, fino alle persecuzioni degli ultimi Sassanidi. 
In questa comunità, dove ebbe origine l'attuale 
calendario giudaico e fu composto il Talmud ba- 
bilonico, non si può dubitare che il Sabbato con- 
tinuasse ad esser osservato, se non nella parte 
sacrificale, certo in ciò che concerne l'assoluta 
astinenza da ogni lavoro servile; per la quale 
anzi il trovarsi in paese estero offriva la facilità 
di profittare dell'aiuto dei servi non ebrei. Non 
si può quindi dubitare, che il periodo sabbatico 
abbia traversato felicemente e senza interruzione 
rintervallo trascorso non solo dalla distruzione 
del primo Tempio all'edificazione ^dglg^gjyìp^ ma 
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anco fino alla distruzione di questo per opera di 
Tito compiuta l'anno 70 di Cristo. Ma a questa 
epoca l'uso del Sabbato era già penetrato nelle 
abitudini del mondo Romano e nel Cristianesimo 
stesso, dove da principio nessuna difi&coltà si ebbe 
ad accettare un computo, .sul quale si eran re- 
golate la vita e le ultime vicende del Reden- 
tore. L'unico cambiamento importante ebbe luogo 
quando invece del Sabbato si adottò come giorno 
di festa il giorno del Sole, che poi fu chiamato 
giorno del Signore (rjjuega nvQcanijj dies Domi 
nica) per esser .avvenuta in quel giorno la resur- 
rezione di Cristo. Questa mutazione di cui le prime 
indicazioni si trovano nelV Apologia di San Giu- 
stino Martire, non esercitò alcuna influenza sulla 
vicenda periodica dei giorni settimanali; ed ebbe 
questa sola conseguenza, che il riposo dei Giudei 
e la festa settimanale dei Cristiani non si cele- 
brarono più nel medesimo tempo. Ma per gli uni 
e per gli altri il Sabbato cadeva nel medesimo 
giorno. Né alcuna mutazione si ebbe ai tempi di 
Costantino, quando ai nomi di dies Lunce, dies 
Martis, dies Mercurii,,., si cercò di surrogare le 
denominazioni meno pagane di feria secunda^ fe- 
ria tertia^ feria quarta ecc., sebbene con poco 
successo. Dopo Costantino la settimana entrò a 
far parte essenziale della liturgia Cristiana in modo 
definitivo, e d'allora in poi non nacquero più, oc- 
casioni di mutamento. La settimana proseguì il 
suo corso indisturbato anche al tempo in cui il 
Calendario cristiano fu riformato da Gregorio XIII 
nel 1582. I Giudei, i Cristianì.g.^g^^y4.Jfeisulmani 
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sono perfettamente concordi nelle epoche del Sab- 
bato, quantunque la festa settimanale sia celebrata 
da essi in giorni diversi. Per questo la settimana 
è diventata un filo d'oro, che serve molte volte 
a guidare lo storico nelle incertezze della Cro- 
nologia. 

108. Fin dai primi tempi della legislazione Mo- 
saica fu usato il periodo di sette anni per rego- 
lare certe prescrizioni religiose o di utilità civife. 
Una di queste riguarda la liberazione obbliga- 
toria degli schiavi di nazione israelitica nel set- 
timo anno di servizio. Si legge nel Primo Codice (^): 
«Quando tu avrai comprato uno schiavo ebreo, 
«egli ti servirà sei anni; ma nel settimo anno 
« se ne andrà libero senza pagar riscatto » . Tale 
disposizione è ripetuta con vive esortazioni nel 
Deuteronomio ('^), è considerata come un dovere 
da Geremia f^), ed ancora è menzionata in Eze- 
chiele (^), dal quale anche sappiamo, che questo 
settimo anno si chiamava Vanno della libertà. 

Egualmente antica è l'usanza del riposo della 
terra^ detto anche il Sabbato della terra^ pre- 
scritto originariamente sia per riposo del terreno, 
necessario in una epoca di agricoltura non molto 
progredita, sia anche per scopo benefico. Dice il 
Primo Codice (^) : « Sei anni seminerai la tua 



(•) BxoD. XXI, 2. 

C) Dkitt. XV, 12-18. 

O Jer. XXXIV, 13-14. 

{*) EzEOH. XLVI, 17. 

C) ExoD. XXin, 10-11. Alcuni „j?^iJt9C(ftf§feq«ali 
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« terra, e ne raccoglierai il prodotto; ma nel set- 
« timo anno lascierai questo e lo abbandonerai 
< perchè ne mangino i poveri del tuo popolo.... 
X Lo stesso farai colla tua vigna e col tuo olivo » . 
Naturalmente s'intende che questo riposo della 
terra non doveva aver luogo simultaneamente 
in tutte le proprietà, e neppure in tutte le parti 
di una medesima proprietà ; altrimenti male si 
sarebbe provveduto allo scopo benefico dell' i- 
stituzione, e sarebbe nato il pericolo di affamare 
tutto il paese una volta ogni sette anni. Questa 
legge del riposo della terra, se andò m vigore 
per un certo tempo, fu poi male osservata, od 
anche del tutto abbandonata; il Deuteronomio 
non ne fa menzione, né alcun profeta prima o 
dopo dell'esilio, e pare fosse in dimenticanza anche 
al tempo di Esdra e di Neheraia (^). 



HiìPFKLD, Rkuss e Wkllhauskx, dalle espressioni lascierai 
questo (prodotto) e lo abbandonerai.., hanno conclaso, che 
l'abbandonare il prodotto del settimo anno non implichi 
necessariamente si dovesse lasciare la terra incolta o la 
vite non potata. La terra sarebbe dunque stata coltivata 
anche nel settimo anno, e il suo prodotto abbandonato ai 
poveri. La cosa potrebbe stare, ove nel versetto prece- 
dente non fosse detto con tutta chiarezza : Sei anni semi- 
nerai la tua terra,,., \ con che pare esclusa la semina- 
gione nel settimo anno. Così certamente l' intese l'autor 
del Levitico, XXV, 4. 

(*) Di ciò abbiamo i seguenti argomenti. Nel Levi- 
tico (XXVI 34, 35, 43) sì afferma che la schiaviti! di 
Israele in terra straniera durerà tanto, finché la terra 
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109. In questi casi il periodo settennale era 



di Canaan abbia compensati noi suo abbandono i sab- 
bati, che non le furon concessi quando gli Ebrei V abi- 
tavano prima dell'esilio. — Nehemia (X, 32) enumerando 
i doveri a cui si obbligò solennemente il popolo verso il 
suo Dio, dice: «faremo la remissione dell'anno settimo, 
ed il condono d'ogni debito»; ma tace affatto del riposo 
della terra. A torto si è creduto di trovar questo riposo 
nella remissione dell'anno settimo^ la quale si riferisce 
al condono dei debiti, e ne definisco il ritorno periodico. 
— Si potrebbe credere, cho Geremia conoscesse il sabbato 
della ten'a, leggendo un passo della Cronaca, dove a pro- 
posito della distnizione di Gerusalemme si dice (II Par. 
XXXVI, 21) che essa avvenne « perchè fosse adempita la 
« parola di Geremia, finché si fosso compensata la terra 
*dei suoi anni di riposo; per tutto .il tempo dell'abban- 
« dono essa riposò per compiere i 70 anni. » Della distru- 
zione di GeiTXsalemme e della durata dei 70 anni si tro- 
vano cenni infatti presso Geremia, capo XXIX, 10. Ma 
quanto riguarda il non osservato riposo della terra, ed il 
compenso che essa ne ebbe durante l'esilio, non appartiene 
a Geremia, bensì si trova con quasi identiche espressioni 
in Levit. XXV, 34,35,43. Non è dunque permesso di 
citare Geremia a proposito del Sabbato della terra. Che 
se si volesse ad ogni modo ritener come esatta la cita- 
zione della Cronaca, e tratta da qualche passo di Geremia 
oggi perduto; la conseguenza sarebbe non già che al tempo 
di Geremia si praticasse il riposo sabbatico della tona; 
ma che in quel tempo da molti anni fosso passato in dimen- 
ticanza il precetto del Primo Codice, che lo prescriveva. 
U quale precetto senza dubbio poteva esser noto a Gere- 
mia, quantunque escluso dal Deuteronomio, cioè dalla 
legge vigente al tempo di quel profetft^i,,e,by(^oogle 
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un semplice intervallo, di cai il principio e la fine 
mutava colle persone e coi luoghi. Un periodo 
settennale fisso, una vera eptaeteride comune a 
tutto il popolo Ebreo fu invece quella che pre- 
aeriveva la remissione dei debiti. Anche questa 
forse da principio non era legata ad epoche co- 
muni a tutti il popolo. Il Primo Codice non ne 
parla afiFatto. Il più antico cenno dell'anno di re- 
missione (schemittah) si trova nel Deuteronomio (}) : 
« alla fine di sette anni farai la remissione : e 
« questo è il modo della remissione. Rimetterà ogni 
« creditore ciò che egli ha dato in prestito al suo 
«prossimo ed al suo fratello; egli non persegui- 
«terà il suo prossimo ed il suo fratello, perchè 
«è stata proclamata la remissione di Jahve... 
«Guardati che nel tuo cuore non vi sia un pen- 
« siero malvagio, che ti dica : l'anno settimo, l'anno 
« della remissione, è vicino ; e non ti faccia vol- 
« gore l'occhio cattivo verso il tuo fratello, e che 
« tu non gli dia nulla, ecc.». Qui è indicata a chiare 
note l'esistenza di un periodo fisso e comune ai 
creditori e ai debitori di tutta la nazione. La cosa è 
è anche confermata da un'altra ordinanza contenuta 
nello stesso Deuteronomio (^), dove è prescritto, 
che nell'anno di remissione si faccia la lettura 
della Legge a tutto il popolo. L'uso dell'anno di 
remissione e del suo ciclo settennale risalirebbe 
dunque all'epoca di Giosia re di Giuda, sotto il 



(») Deut. XV, 1-9. 

O Deut. XXI, 10. o..ze..vGoogle 
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quale e precisamente nel suo 18° anno (621 
avanti Cristo), secondo un'opinione antica e molto 
probabile sarebbe stata proclamata la legislazione 
profetica contenuta nel Deuteronomio. Ai tempi 
di Nehemia l'anno settimo di remissione era in 
pieno vigore (i); ma fu abolito poco dopo di lui. 
110. In un'epoca che ben non si potrebbe de- 
finire con precisione, ma fu ad ogni modo po- 
steriore a Nehemia, ed anteriore alla definitiva 
redazione e consacrazione del Pentateuco come 
legge divina, fu inscritto in questo libro un in- 
sieme di prescrizioni in tomo a tali materie, af- 
fatto diverse da quelle poc' anzi sancite da Esdra 
e giurate dal popolo verso l'annuo 445 avanti 
Cristo. Queste nuove norme sono contenute nel 
capo XXY del Levitico, con qualche addizione 
nel XXVII. In virtù delle medesime la libe- 
razione degli schiavi Israeliti e il condono dei 
debiti doveano essere rinviati non più ad ogni 
settimo, ma in quella vece ad ogni cinquante- 
simo anno, cioè all'anno del Giubileo, nel quale 
inoltre doveva aver luogo il ritorno simultaneo 
di tutte le proprietà (acquistate nel cinquantennio) 
agli antichi padroni. Queste prescrizioni rimasero 
poi lettera morta, come vedremo; e non furono 
mai tradotte in pratica. Invece con grande effi- 
cacia e con grande severità venne richiamata in 
uso l'antica legge quasi obliata del riposo set- 
tennale della terra (^j, presso a poco nei mede- 



(*) Neh, X, 32. oigtizedbyGooQle 

O Lbvit. XXV, 2-7 e 20-22. 
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simi termini, che soa adoperati nel Primo Co- 
dice; ma tuttavia coli' importante differenza, che 
l'anno del riposo era il medesimo per tutta la terra 
d'Israele. Tale assurdo e tirannico ordinamento 
fu evidentemente introdotto per render più facile 
d'invigilare sull'esecuzione. Così i poveri, ai quali 
eran riservati i prodotti spontanei della terra negli 
anni di riposo, potevano ogni settimo anno sa- 
ziarsi abbondantemente, a condizione però di di- 
giunare per tutti i sei anni intermedi. Inoltre la 
nazione ogni sette anni era assoggettata al peri- 
colo di una carestia generale o terribile. 

111. Nel tempo anteriore all'esilio, quando i 
due regni d'Israele e di Giuda contenevano più 
milioni di abitanti che vivevano quasi esclusiva- 
mente dell'agricoltura, una tal legge non sarebbe 
stata possibile. Nella piccola comunità Giudaica 
stabilita dopo l'esilio in Gerusalemme e nei vil- 
laggi intorno, circondata da stranieri che veni- 
vano ogni giorno a vender provvigioni (i), la 
cosa era meno difficile, quantunque abbastanza 
gravosa. Fatto è, che fu imposta; e quando fu 
costituita in modo definitivo la Thorah^ cioè il 
codice ultimo e più comprensivo del Mosaismo 
quale oggi vediamo, trovò in essa il suo luogo 
la prescrizione del riposo settennale della terra 
da praticarsi universalmente nell'anno settimo, 
perciò detto anno Sabbatico: entrò nella pratica, 
e fu fedelmente osservata fino alla distruzione di 



Neh. X, 31 o XUI, 16. ogtzedby Google 
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Grerusalemme operata dai Eomani nell'anno 70 di 
Cristo. L'anno Sabbatico non corrispondeva al- 
l'anno sacerdotale, che cominciava in primavera, 
raa all'anno civile dei Siri, ormai entrato nell'uso 
degli Ebrei, il jui principio coincideva col novi-^ 
lanio del sett.mo mese, in Ottobre per lo più. 
In queir autunno si ometteva di seminare, e 
e nella primavera e nell'estate seguente si omet- 
teva di raccogliere. Nelle circostanze comuni si 
potevan prendere le disposizioni necessarie per 
ovviare al pericolo della fame; ma in caso di 
guerra e specialmente di assedio le conseguenze 
dell'anno Sabbatico si fecero sentire più di una 
volta. Ne abbiamo testimonianza nel primo libro 
dei Macabei; dove si narra, che avendo Antioco 
Eupatore occupata Betsura, gli abitanti dovettero 
uscirne non essendovi più da mangiare, perchè 
era il sabbato della terra; e poco dopo, che in 
Grerusalemme si sentiva la fame, perchè era Vanno 
settimo^ e quelli fra i gentili che eran venuti 
nella Giudea aveano consumato tutto il resto delle 
provvigioni poste in serbo i}). Narra similmente 
Giuseppe Flavio, che durante l'assedio posto in- 
torno a Gerusalemme da Erode, la fame si ag- 
gravò a cagione dell'essere allora in corso l'anno 
Sabbatico (2). 

112. Le notizie circa diversi ritorni dell'anno 
Sabbatico, che si trovano nel primo libro dei Ma- 



(•; 1 Mach. VI, 49 o 52. 

CO Jos. Flavii Arch. jud, XIV, 16. ^ t 
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cabei, nelle opere di Giuseppe Flavio, e nelle tra- 
dizioni giudaiche dei primi secoli dopo l'era vol- 
gare, permettono di. fissare con qualche sicurezza 
l'epoca di alcuni anni Sabbatici (i). Cosi dallo 
studio della cronologia adoperata nel primo libro 
dei Macabei è risultato, che l'anno Sabbatico cor- 
rispondente all'occupazione sopra accennata di 
Betsura da parte di Antioco Eupatore ebbe corso 
dall'autunno dell'anno 164 prima di Cristo all'au- 
tunno dell'anno seguente 163. Le indicazioni di 
Giuseppe Flavio circa l'assedio di Gerusalemme 
fatto da Erode coU'ajuto dei Romani comandati 
da Sosio sono di carattere ben determinato (^), e 
pongono la presa della città sotto i consoli Marco 
Agrippa e Caninio Gallo; dal che si conclude che 
l'anno Sabbatico allora corrente cominciò coU'au- 
tunno dell'anno 38 prima di Cristo e fini coU'au- 
tunno dell'anno 37. Una terza determinazione ci 
è fornita da una tradizione giudaica secondo la 
quale l'anno in cui il tempio di Gerusalemme fu 
distrutto dai Bomani era stato preceduto da un 
anno Sabbatico; il quale pertanto durò dall'au- 
tunno dell'anno 68 di Cristo fino all'autunno del- 
l'anno 69(3). 



(*) Nelle indicazioni che seguono mi attengo alle di- 
scussioni e ai risultati pubblicati da Sciiììrer nella quaita 
edizione della sua dottissima Geschichte des Judisehen 
Volkes im Zeitalter Jesu Ghristi^ Voi. I, p<ng. 32-38. 

(^) Jos. Flavu Arch, jud. XIV, 16. 

(^) Gerusalemme fu presa da Tito nelFestate dell'anno 
70 di Cristo, 
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113. Confrontando l'uno coU'altro questi dati 
si trova, che l'intervallo fra il primo e il secondo 
degli anni Sabbatici indicati è di 126 anni, o di 
diciotto volte 7 anni. E che l'intervallo fra il 
secondo ed il terzo è di 105 anni, ossia di quin- 
dici volte 7 anni. Concludiamo da questo, che 
durante tutto il tempo, compreso fra la rivolta 
dei Macabei e la distruzione dì Gerusalemme (e 
probabilmente anche per un certo intervallo prima 
^ei Macabei) fa rigorosamente e regolarmente os- 
servata la ricorrenza dell'anno Sabbatico di sette 
in sette anni, senza alcuna interruzione. Perciò 
chi voglia verificare se un dato anno è stato 
anno Sabbatico, lo farà agevolmente, esaminando 
se l'intervallo fra questo anno dato e uno dei 
tre anni sopra riferiti dà un numero divisibile 
per 7. In generale, essendo n un numero qua- 
lunque intero, diremo che il principio degli anni 
Sabbatici ha avuto luogo negli anni 7 n + 3 prima 
di Cristo e negli anni 7 w + 5 dopo Cristo, in au- 
tunno. Posto per esempio n =: 0, avremo che nel- 
l'auiunno dell'anno 3 prima di Cristo cominciò 
un anno Sabbatico, e così pure nell'autunno del- 
l'anno 5 di Cristo. E dando ad n tutti i valori 
interi successivamente, cioè facendon=l,2, 3,4.... 
potrà chi vuole formarsi la tavola di tutti gli 
anni prima e dopo Cristo, nel cui autunno ebbe 
principio un anno Sabbatico, 

Si potrebbe ora far la questione: se si possa 
considerare il periodo dell'anno Sabbatico come 
una continuazione dell'analogo periodo di remis- 
sione, il quale cadde d'uso q^a^d£bfe(98g[(Sab- 
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batico fu istituito dopo Nehemia? La cosa è in 
sé abbastanza probabile; ma non si possono ad- 
durre in sostegno di essa argomenti positivi e 
documenti istorici. Non esiste nell'Antico Testa- 
mento né altrove alcun dato, che ci permetta di 
calcolare gli anni di remissione a quel modo che 
si é potuto fare per gli anni Sabbatici. 

114. Giubileo. Quei legislatori del Levitico che 
vennero dopo Esdra, abolito il periodo settennale 
dell'anno di libertà e quello dell'anno di remissione, 
tentarono di surrogarvi il periodo cinquantennale 
del Giubileo, così chiamato, perchè si annunziava il 
suo principio nell'autunno del cinquantesimo anno 
suonando con trombe o corni a ciò appropriati una 
musica allegra, denominata ^ote/ (^). L'ordina- 
mento di questo ciclo è così definito (^): « Tu 
« conterai sette sabbati di anni, cioè sette anni 
« sette volte, sì che il tempo dei sette sabbati sia 
« di quarantanove anni; e allora farai correre suon 
« di tromba il giorno dieci del settimo mese, nel 
« giorno di espiazione, per tutto il paese. E santi- 
«ficherete il cinquantesimo anno nel paese, e 
« proclamerete libertà per tutti i suoi abitatori. 
« Giubileo sarà per voi e ritornerà ciascuno alla 
« sua proprietà, e ciascuno alla sua famiglia. Giu- 



(') Ba jabal che significa laetatus est^ s' intende con 
fracasso di voce o di tromba. Circa il significato della 
parola jobel vedi Ewald, Alterthiimcr des Volkes Israel 
3^ ed. p. 494-495. 

O Levit. XXV, 5-1^. o„t,zedbye.oogle 
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«bileo sarà per voi questo cinquantesimo anno; 
« non seminerete, e non mieterete ciò che cresce 
« spontaneamente, e non vendemmierete sulle viti 
« non potate.... Nel vendere o nel comprare (un 
«campo) non ingannatevi Vun Paltro; secondo il 
« numero degli anni trascorsi dal Giubileo cre- 
« scerai e diminuirai il prezzo ; perchè ciò che si 
« compera è il numero dei prodotti.... Non è per- 
« messo di vender la. terra per sempre, perchè 
« mia è la terra, e voi siete presso di me ospiti 
«ed usufruttuari.... E quando il tuo fratello di- 
« venuto povero si vende a te, non trattarlo come 
«schiavo; ma come un operaio, un avventizio di 
«casa fino all'anno del Giubileo rimanga egli 
«presso di te; poi se ne vada libero, egli ed i 
« suoi figliuoli, e ritorni alla sua famiglia e alla 
« proprietà dei suoi padri. Perchè miei servi essi 
«sono, che io ho liberato dalla terra d'Egitto, 
« essi non devono essere venduti come schiavi > . 
Come si vede lo scopo di tutte queste ordinanze 
è ridurre ad un periodo più lungo, e quindi 
rendere meno gravi e piii facilmente osservabili 
le ricorrenze settennali dell'anno di libertà, del- 
l'anno di remissione, e del riposo della terra, pre- 
scritte nel Primo Codice e nel Deuteronomio. 

115. L'anno di libertà, che prima doveva es- 
sere il settimo a -partire dal principio della schia- 
vitù, e di cui la massima parte degli schiavi 
poteva in addietro profittare, troviamo ora fissato 
indistintamente per tutti all'anno del Giubileo; 
con che la speranza di riacquistare la libertà senza 
riscatto diventava p^r una gran parte di essi cosa 
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affatto illusoria. Egualmente incompleto, e male 
distribuito, e di gran lunga attenuato era il be- 
nefizio dell'anno di remissione dei debiti, che prima 
ricorreva ogni 7 anni, ed ora soltanto ogni 50. 
Quanto al Sabbato della terra, era certamente in 
apparenza (^) un vantaggio per i proprietari di 
terre il renderne più rara la rinnovazione, col- 
Pimporla ogni 50 anni invece che in capo a sette; 
ma d'altrettanto era pure attenuato il benefizio 
che ne avevano i poveri. Invece un gran bene- 
fizio per tutta la nazione ed un effetto morale e 
sociale importante avrebbe potuto produrre il ri- 
torno delle proprietà ai loro antichi padroni nel- 
l'anno del Giubileo; il quale avrebbe avuto per 
conseguenza d'impedire l'impoverimento delle fa- 
miglie e la soverchia accumulazione della pro- 
prietà stabile campestre nelle mani di un solo. 
Facendo Iddio proprietario universale di tutti i 
terreni e di tutti gli schiavi, e riducendo sé stessi 
a semplici usufruttuari a tempo limitato, gl'Israe- 
liti avrebbero trovato il modo di impedire (fino 
ad un certo punto) la soverchia disuguaglianza 
delle fortune, e data così una soluzione del gran 
problema sociale che oggi tanto travaglia gli uo- 
mini moderni. Nella mente del legislatore la re- 



(*) Dico in apparenza, perchè noi non conosciamo bene 
le condizioni in cui allora si trovava il teiTeno agrario in 
Palestina, e il sistema usato nella coltivazione. L'esperienza 
ha mostrato che dove non si può disporre di abbondante 
e buona concimazione, il riposo diventa necessario a 
periodi anche più brevi di 7 anni. Digtizedbyi^oogle 
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denzione degli schiavi e il condono dei debiti 
erano certamente idee strettamente dipendenti dal 
concetto del ritorno quinqiiagesiraale delle pro- 
prietà: il riposo della terra doveva senza dubbio 
renderne più facile il trapasso dall'uno all'altro 
coltivatore. Ma P interpretazione di queste dispo- 
sizioni nei loro particolari, e piii ancora la loro 
prescritta coesistenza coiranno sabbatico, hanno 
creato gravi difficoltà, che qui non si debbono 
tacere. 

116. Nel Levitico la logge del Giubileo comin- 
cia con dire: «tu conterai sette Sabbati d'anni, 
« cioè sette anni sette volte, sì che il tempo dei 
« sette Sabbati d'anni sia di quarantanove anni » . 
Qui la frase Sabbato d'anni non indica già (come 
molti hanno creduto) una durata qualunque di 
sette anni consecutivi, ma quell'anno settimo, che 
compie la settimana, destinato al riposo della 
terra; in altri termini il Sabbato d'anni è l'anno 
Sabbatico, come il Sabbato di giorni è il giorno 
Sabbatico. Notisi poi, che dopo contati sette Sab- 
bati di anni, si deve arrivare alla somma di anni 
49 : il che non potiebb' essere, se l'anno 49^ 
non fosse egli stesso un Sabbato d'anni. Dopo 
questo Sabbato avanzerà ancora un anno, che 
sarà quello del Giubileo, il 50® del ciclo: in altri 
termini il primo ciclo giubilare sorpasserà di un 
anno le sette settimane d'anni. Il risultato sarà 
questo: che a cagione della regolare e non mai 
interrotta progressione degli anni Sabbatici di 7 
in 7 anni (vedi §§ 112 e 113), la disposizion' 
di questi anni nel secondo ci^cJo^^jg[hjJ;}%ii^ ne 
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sarà più quella prescritta dal Levitico, e una di- 
sposizione ancora diversa avr-à luogo nel terzo 
ciclo giubilare e nei cicli seguenti. E soltanto per 
il primo ciclo sarà vero, che finito il settimo anno 
sabbatico, la somma importerà 49 anni. 

117. Si potrebbe ora eludere questa difficoltà^ 
assumendo che per Sabbati d'anni {schabbethoth 
schanim) non si debbano intendere anni sabbatici, 
ma semplici durate di sette anni, entro le quali 
Panno sabbatico possa occupare il primo, o l'ul- 
timo, a qualunque luogo. In questo caso gli anni 
delle sette settimane saranno sempre 49 e il pe- 
riodo giubilare si compierà sempre nell'anno se- 
guente 50°. Ammettendo pure questa interpre- 
tazione, contro la quale stanno ostacoli di na- 
tura grammaticale, non saranno perciò tolte tutte 
le difficoltà. Infatti è chiaro, che se il primo ci- 
clo giubilare comincia col primo anno della set- 
timana d'anni, esso terminerà pure col primo 
anno. E pertanto il secondo ciclo giubilare comin- 
cierà col secondo anno della settimana d'anni; e 
terminerà pure con questo secondo anno. Segui- 
tando si vedrà, che il terzo ciclo giubilare comin* 
cierà col terzo anno della settimana d'anni, e fi- 
nirà pure con questo terzo anno: e così via. 
Così si comprende, che il cinquantesimo anno, 
quello del Giubileo, dovrà cadere successivamente 
in tutti e sette gli anni, che compongono la set- 
timana d'anni. Avverrà pertanto qualche- volta, 
che l'anno del Giubileo sia immediatamente pre- 
ceduto, immediatamente seguito dall'anno Sab- 
batico. E poiché tanto nell'un anno che neir.altro 
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è obbligatorio il riposo della terra, il risultato fi- 
nale sarà inevitabilmente questo: che si dovrà far 
riposare la terra per due anni consecutivi. Le con- 
seguenze di ciò si potranno intendere facilmente, 
rappresentandoci alla fantasia quello che diver- 
rebbe l' Italia, se mancassero completamente due 
raccolti del campo, un dopo l'altro. Esse sarebbero 
state ancora molto piìi gravi presso gl'Israeliti in 
Palestina, dove si viveva anzitutto della terra, 
l'industria essendo certamente pochissima, *e il 
commercio affatto nullo. 

Di questa difficoltà Ewald (^) ha cercato una 
soluzione che mi pare interamente illusoria, perchè 
in somma suppone che l'ultima settimana del pe- 
riodo giubilare sia di 8 anni: in altri termini, che 
in tutto il periodo siano anni Sabbatici il 7^, 14^, 
210, 280, 350^ 420 e 50». Un'altra analoga è stata 
proposta dal gran dottore Mosè Maimonide, a cui 
si associa anche Ideler C^); egli dice: «l'anno 
« quarantanovesimo è anno Sabbatico, il cinquan- 
« tesimo, anno di jobel: il cinquantunesimo forma 
«il principio di una nuova settimana d'anni». 
Questo modo di vedere rompe, come il precedente, 
l'ordine regolare degli anni Sabbatici ; di piìi sup- 
pone il riposo della terra nel 49° e nel 50® anno 
d'ogni periodo, aggravando così le difficoltà che 



C) Ewald, AUerthumer dea Volkes Israel, 3* edizione 
pag. 496. 

(*) Idbleb Hcmdbuck der mcUhemcUischen und techni- 
aehm Chranologie I, 503 e 504. oigtizedbyC^oogle 
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sopra esponemmo circa la pratica del riposo della 
terra in due anni consecativi. Tanto l'una che 
l'altra soluzione sono contrarie poi alla legge del- 
l'anno Sabbatico, la quale suppone un intervallo 
regolare ed uniforme di sette anni, come la legge 
del giorno di Sabbato suppone un intervallo uni- 
forme e regolare di sette giorni. È certissimo 
inoltre, che durante l'esistenza del secondo Tempio 
questa regolarità nei periodi dell'anno Sabbatico 
fu costantemente osservata; siccome più sopra si 
è dimostrato con dati storici, che vanno dall'epoca 
dei Macabei fino alla distruzione del secondo Tem- 
pio fatta dai Romani. 

118. Tutte queste difficoltà hanno la loro ra- 
dice nel fatto, che il numero 50 degli anni del 
ciclo giubilare non è divisibile esattamente per 7, 
numero degli anni del ciclo Sabbatico. Esse scom- 
parirebbero facilmente, quando si potesse inter- 
pretare il testo della legge cosi, da trarne fuori 
49 anni invece di 50. Allora l'anno del Giubileo, 
cioè il 49° sarebbe anche anno Sabbatico, un 
anno Sabbatico piìi solenne degli altri sei che lo 
hanno preceduto durante il ciclo. Tale spediente 
sembra che già molto presto siasi presentato alla- 
mente di alcuni dottori della legge ebraica. In- 
fatti il Libro dei Giubilei {}\ che si ritiene com- 
posto non molto prima o non molto dopo l'èra 



(') Vedi di questo libro la traduzione fatta da Littmanp^,' 
pubblicata in Kàutzsoh, Die Apokryphen und Pseudepi- 
graphen des Alien Testaments^ Voi. II, Tubinga 1900. 
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cristiana, ordina tutta la cronologia dei fatti del 
Pentateuco secondo giubilei di 49 anni, onde è 
venuto il nome del libro stesso. Ciò press' a poco 
nel medesimo tempo in cui Filone e Giuseppe (^) 
affermavano, il periodo giubilare esser di anni 50. 
La durata di 49 anni era pure accolta da un 
Rabbi Jehuda, il quale secondo è narrato nel Tal- 
mud (^), era persuaso che 1' ultimo anno di un 
periodo giubilare fosse da contaro come primo del 
periodo giubilare seguente; con che la durata del 
ciclo solo in apparenza rimane di 50 anni, ma 
in realtà si riduce a 49, l'ordine degli anni Sab- 
batici restando perfettamente conservato. I dot- 
tori della scuola dei Gaonirrij la quale fu la prima 
dopo definitivamente chiusa la redazione del Tal- 
mud (^) si associavano a questo modo di vedere 
ed allegavano una certa tradizione, secondo cui 
dopo la distruzione del primo Tempio fatta da 
Nabucodònosor non si numeravano più gli anni 
per periodi giubilari, ma solo per anni Sabbatici. 
Essi costruirono anche un sistema di cronologia 
secondo tali anni ; rispetto ai quali la loro deter- 
minazione si trova in perfetta armonia con le for- 
molo qui sopra stabilite sopra dati istorici. Fra 
i moderni cronologisti alcuni dei piìi autorevoli, 



(*) Citati da Idrlrr, Ilandbuch der mathemaiìschen 
und technischen Ghr ortologie, Voi. I p. 506. 

(^ Ideler, Ilandbuch I, p. 503 cita su ciò il trattato 
del Talmud, chiamato Eriehin. 

(») Ideler, ibidem. ■ D,g,t,zedby(^oogle 
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quali Scaligero e Petavio, hanno optato per la du- 
rata di 49 anni. 

Non mancano però obbiezioni anche a questa 
opinione, la quale non si accorda bene col testo 
della legge: questa troppo chiaramente indica il 
periodo di 50 anni. Che nella mente del legisla- 
tore la durata dovesse essere di 50 anni e non 
di 49 si può argomentare ancora da questo, che 
nei versetti 11-12 nel capo XXV del Levitico 
egli ha creduto necessario di prescrivere il riposo 
della terra per Tanno del Giubileo. Cosa che sa- 
rebbe stata affatto inutile nel caso dei 49 anni, 
perchè non poteva ignorare quel legislatore, che 
in tal caso Panno del Giubileo si confondeva con 
un anno Sabbatico, e non occorreva fare speciale 
prescrizione del riposo della terra. 

119. Qualunque delle due ipotesi (dei 50 e dei 
49 anni) si voglia preferire, non si può riuscire 
ad una interpretazione soddisfacente. La causa 
sta in ciò, che nel capitolo XXV del Levitico 
sono stati combinati insieme due sistemi di pre- 
scrizioni non solo differenti, ma anche inconci- 
liabili fra di loro; il sistema settenario dell'anno 
Sabbatico, e il sistema quinquagesiraale del Giu- 
bileo. Questi due sistemi non possono conside- 
rarsi come formanti parte di una medesima legi- 
slazione; essi hanno diversa origine, e probabil- 
mente furono immaginati da diverse persone in 
diversi tempi. La loro incompatibilità ci dà il di- 
ritto di prevedere, che se l'un sistema è stato 
messo in pratica ad una certa epoca, l'altro non 
ha potuto farsi strada contemporaneamente, ed ha 
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dovuto rimanere allo stato di progetto. Così real- 
mente è avvenuto. Per buone testimonianze isto- 
riche è certissima cosa, che l'anno Sabbatico fu 
introdotto nei riti del Giudaismo qualche tempo 
dopo Esdra e Nehemia, e continuò ad esser pra- 
ticato con somma regolarità fino alla distruzione 
del secondo Tempio; mentre circa l'uso effettivo 
del Giubileo troviamo dappertutto il più alto si- 
lenzio presso gli scrittori di tutte le epoche. 

120. L'idea del Giubileo da celebraci dopo setto 
settimane d'anni è manifestamente derivata per 
analogia da quella della solennità primaverile, che 
sopra abbiara detto celebrarsi dopo finita la messe 
in capo a sette settimane di giorni trascorsi dopo 
l'offerta doiVomer^ e precisamente nel cinquan- 
tesimo giorno (^); solennità d'antica istituzione, 
che già è accennata nel Primo Codice, e sancita 
anche dalla legge Deuteronomica. Ma né nel Primo 
Codice, né nel Deuteronomio, si trova alcuna men- 
zione del Giubileo: di esso si parla soltanto nei 
capi XXV e XXVII del Levitico, ed in un luogo 
dei Numeri ('^). I profeti l'hanno ignorato compìe- 



(*) Vedi sopra nel capo VII, § 93. 

C) Nei capi XXV e XXVII del Levitico la legge del 
Giubileo è proposta, e spiegate sono le sue norme e lo 
sue eccezioni con notabile estensione di particolari. Oltre 
a queste non abbiamo nelF Antico Testamento altra men- 
sione del Giubileo che nei Num. XXXVI, 4 a proposito 
delle figliuole di Salphaad : ivi è fatto accenno al ritorno 
delle proprietà. In Exod. XIX, 13 e in Jos. V, 6 si ac- 
cenna soltanto alla qualità del suono chi amato ^oòe/ e allo 
strumento che serviva a produrlo; n^ptizeiy^CpeuÌDite del 
Giubileo,- comfr taluno ha creduto. 
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taraente; altrimenti essi non avrebhpro avuto oc- 
casione di tuonare, come fanno, contro gli accu- 
mulatori di grandi proprietà. Dice Isaia (V, 8): 
« Guai a coloro che congiungono casa a casa ed 
« accozzano campo a campo, finché tutto il luogo 
«è occupato, e voi soli vi fate abitatori della 
«terra». E Michea similmente (II, 2): «Guai a 
« quelli che desiderano dei campi e li rapiscono ; 
«delle case, e le prendono; opprimono l'uomo e 
«la sua casa; la persona e la sua eredità». Ma 
anche nel periodo comprendente la durata del 
secondo Tempio non si trova alcun documento 
che attesti il Giubileo celebrato almeno una volta; 
e pure un avvenimento così memorabile e cosi 
straordinario avrebbe dovuto lasciar di sé qualche 
memoria. Bensì menzione è fatta del Giubileo in 
alcuni scritti di quell'epoca, e già abbiam nomi- 
nato Giuseppe, Filone, ed il libro dei Giubilei, 
Ma questi evidentemente ne hanno tutta la loro 
cognizione dal Levitico; prova ne sia che essi 
non son d'accordo sulla durata del periodo, po- 
nendolo i due primi di 50 anni, l'altro di 49. Ciò 
non sarebbe possibile, se il Giubileo fosse stato 
per quegli scrittori un fatto di esperienza, pub- 
blicamente conosciuto e praticato. 

In qual modo poi siano state accolte insieme 
nel Codice Sacerdotale due leggi così contradit- 
torie, e come siano venute a trovarsi associate, 
anzi intrecciate insieme in un medesimo capi- 
tolo (^) non è pili possibile sapere con precisione. 



(*) Nel capitolo XXV del Levitico i versetti 1-7 trat- 
tano dell'anno Sabbatico, gli 8-19 del Giubileo: i 20-22 
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Tuttavia non si devono tacere alcuni fatti, che 
si connettono con tal questione. 

121. Com' è noto, il Codice Sacerdotale quale 
per noi esiste nel Pentateuco, pure avendo le sue 
radici nel Primo Codice, nel Deuteronomio, e nel 
rituale del Tempio Salomonico, è principalmente 
frutto di un lavoro legislativo molteplice e com- 
plicato, che ebbe luogo durante l'esilio e dopo 
l'esilio per una durata totale di forse due secoli. 
Il gran problema di ricostituire la nazione adat- 
tando gli antichi usi alle nuove circostanze, fu 
senza dubbio oggetto di molte cure; e diede luogo 
a diverse proposte di legge, che ebbero, o non 
ebbero, o solo per qualche tempo ebbero il pub- 
blico favore. Prova ne sia il saggio, a dir vero, 
alquanto fantastico, che d'una simile proposta, 
principalmente relativa al Tempio, al clero, ed ai 
riti, si conservò fino a noi negli ultimi nove ca- 
pitoli del libro di Ezechiele ; del quale non poche 
tracce riuscirono a farsi strada, dopo molto tempo, 
nel Codice definitivo. Ed un altro esempio di que- 
sto processo di formazione troviamo nel capo VII 
di Zaccaria, dove si vede chiaramente, che al suo 
tempo eran rimaste insolute certe questioni del 
rituale ; e che erano allora in uso certe pratiche, 
di cui nella legge posteriore non si trova piìi 
cenno. A tutte queste incertezze pose fine in qual- 
che modo la legislazione di Esdra, proclamata so- 



di nuovo si riferiscono all'anno Sabbatico, e dal 23 in poi 
^ nuovamente al Giubileo. 

DigitizedbyC^OOgle 
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lennemente e giurata dal popolo nell'anno 445 o 
poco stante ; non tanto però, che nuove addizioni 
e modificazioni di grande importanza non si fa- 
cessero ancora fino al tempo (verso il 400 avanti 
Cristo?) in cui la Thorah fu consacrata definiti- 
vamente come canone sacro ed invariabile, sotto 
forma dell'attuale Codice del Pentateuco. Il quale 
pertanto non è maraviglia, che sia riuscito un'ag- 
glomerazione non sempre bene ordinata di leggi 
appartenenti ad epoche diverse, e talvolta anche 
contradittorie. 

122. Ritornando ora alle due leggi contenute 
nel capo XXV del Levitico, osserviamo che l'una 
di esse, quella dell'anno Sabbatico, benché san- 
cita così tardi (§§ 110 e 111), sembra sia stata pro- 
posta già durante l'esilio. Perchè poco appresso 
(XXVI, 33, 34, 35) si annunzia, che al tempo del- 
l' esilio « la terra si compiacerà nei suoi Sabbati 
« tutto il tempo ch'ella resterà deserta, e che voi sa- 
« rete nel paese dei vostri nemici.... Ella si riposerà, 
« tutto il tempo ch'ella starà deserta, di ciò che 
« non si sarà riposata nei vostri Sabbati, mentre 
« voi abitavate in essa » . Così non poteva parlare 
che un profeta dell'esilio; il quale, stando ad una 
jissai divulgata interpretazione di un luogo dei 
Paralipomeni, non sarebbe altri che Geremia (}), 



(') II Par. XXXVl, 21. Vedi tuttavia qui sopra, § 108, 
nota. Ad ogni modo e assai dubbio, se Geremia avrebbe 
proposto il riposo della terra simultaneo per tutto il paese 
e non avrebbe piuttosto richiamato in vigore la prescri- 
5Ìone secondo i termini del Primo Codice. 

DigitizedbyC^OOgle 
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La legge del Giubileo, riducendo ad ogni cin- 
quantesimo anno la liberazione degli schiavi, la 
remissione dei debiti, ed il riposo della terra, co- 
stituiva un notevole alleviamento di pesi. Non è 
probabile adunque, che fosse ideata nel fervore 
d'idee e nello zelo convenienti all'esilio, tempo 
di speranza e di aspettazione, in cui nessun do- 
vere sembrava troppo grave per impegnarsi a su- 
birlo nella risorta Gerusalemme. Una legge così 
pratica e così adatta alle strettezze in cui visse 
per lungo tempo la comunità israelitica dopo Zo- 
robabele, è stata certamente proposta dopo il ri- 
torno dall'esilio. 

Né l'una né l'altra legge sembra fossero con- 
tenute nel codice di Esdra. Nel giuramento im- 
posto al popolo durante la solenne convocazione (^) 
si parla unicamente della remissione settennale 
dei debiti. Concludiamo perciò, che entrambe le 
leggi non prima osservate e soltanto trovate in 
libri più antichi, furono introdotte, in un'epoca 
posteriore ad Esdra, nel Codice Sacerdotale dal- 
l'ultimo compilatore di questo. Il quale sembra 
abbia avuto l'intenzione di combinare in esso, 
come in un corpus jitris, molte leggi antiche e 
recenti, che vennero a sua notizia; quelle almeno, 
che non contrastavano troppo manifestamente coi 
canoni principali del Mosaismo, anche quando 
non erano troppo in armonia fra di loro (^). 



C) Neh. X, 31. 

(') I dieci capitoli XVII-XXVI del Levitico (e quindi 
con essi anche le leggi dell'anno Sabbj^tipo^^ ^^^iubileo) 
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123. A proposito del Giubileo noteremo ancora, 
a titolo di curiosità, che se i Giudei P avessero 
determinato in 49 anni, non solo sarebbe stato 
possibile ordinare convenientemente in esso gli 
anni Sabbatici, ma ancora avrebbero ottenuto il 
il vantaggio di poterne usare per la regolazione 
dei mesi intercalari, e per determinare il principio 
dell'anno. Il periodo di 49 anni infatti costituisce 
un ciclo astronomico lunisolare, di precisione non 
molto inferiore a quella del famoso ciclo Metonico 
di 19 anni, e adattabile al medesimo scopo. Cal- 



costituiscono un insieme cho offre caratteri distinti dal 
resto del Codice Sacerdotale; in essi pertanto diversi cri- 
tici (Graf, Hupfeld, Eeuss, Wellhausen) vorrebbero quas: 
riconoscere un codice speciale, anteriore al Codice Sacer- 
dotale, ed amalgamato posteriormente cogli altri element 
di questo. Volendo ammettere, che in questa collezione 
originariamente si trovassero già comprese le due leggi 
dell'anno Sabbatico e del Giubileo, la combinazione eclet- 
tica di questi elementi contradditorìi sarebbe dovuta al 
suo autore, e non all'ultimo redattore del Codice Sacer- 
dotale. Ma l'esame del Capo XXV fatto da AVkllhausen 
{Composition des Hexateuehs 3^^ ed. pag. 164-167) non 
sembra aver condotto a risultati decisivi. Egli però è fa- 
vorevole all'idea, che originariamente la collezione Lev. 
XVIl-XXVI contenesse solo la legge dell'anno Sabbatico, 
e che quella del Giubileo vi sia stata interpolata più tardi. 
Le conseguenze finali non sarebbero essenzialmente diverse 
da quelle che stanno esposte qui sopra. Tutto quello poi, 
che sjilla legge del Giubileo è detto nel Capo XXVII del 
Levitico, e il cenno di essa in Num. XXXVI, 4 sembrano 
aggiunte fatto dal redattore del Codio^gi,§,§Pye(j^|l@(@k|.e 
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colando si trova, che 606 lunazioni equivalgono 
quasi a 49 anni solari, essendo quelle piìi brevi 
soltanto di 32 ore {}), Ciò vuol dire, che rego- 
lando, come facevano gli Ebrei, il calendario esclu- 
sivamente sulle osservazioni della Luna, la sup- 
posizione che dopo 606 lune siano trascorsi 49 
anni esatti produrrà un errore di sole 32 ore ri- 
spetto alla posizione del Sole e al corso delle sta- 
gioni; errore che soltanto in capo ad otto o dieci 
periodi può diventar sensibile nella pratica del- 
l'agricoltura. Così si offrivano spontaneamente le 
basi di un calendario semplice e pratico; senza 
contare Puti-lità che da un ciclo così lungo, come 
quello di 49 anni potevasi derivare pel computo 
dei tempi e per stabilire le date degli avveni- 
menti. Ma si può considerar come sicuro che di 
un tal modo di regolar la loro Pasqua gli Israeliti 
non ebbero mai notizia alcuna. Per ciò che concerno 
la cronologia è certo, che l'uso di contare i tempi 
per settimane d'anni ('^) o per settimane di set- 
timane d'anni ('^) ha avuto la sua radice non nei 



(') Supponendo che l'anno solare sia di giorni 365,2422 
e che la lunazione sia di giorni 59,530(5, abbiamo : 
49 anni .... — giorni 17896,86 
606 lune . . . . = giorni 17895,54 
Differenza = giorni 1,32 

Notisi che in 49 anni Terrore del Calendario Giuliano 
arriva a giorni 0,40. 

(') Dan. IX, 24-27. ^ , 

{') Come si ha nel libro dei Giubilei, "'flroVe^9S!ta la 
cronologia del Pentateuco è ordinata secondo periodi di 
49 anni. 



196 Capitolo ottavo 



fenomeni astronomici, ma semplicemente nella 
venerazione superstiziosa, con cui sempre gli Ebrei 
(e non essi soltanto) hanno considerato il numero 
sette. Fu in omaggio al numero 7 ed al suo qua- 
drato 49 che, ancora nel secolo XIII, gli autori 
Ebrei delle Tavole Alfonsino assegnarono Jinni 
49000 al periodo rivolutivo dei punti equinoziali; 
mentre Ipparco e Tolomeo già meglio l'avean 
stimato di 36000 anni, e noi sappiamo adesso 
esser in realtà alquanto minore di 26000. 
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Rivoluzione franoeee 


Etnografia 


Shakespeare 


Id. geog. univers. 


Geografia 


Sismologia 


Cartografia 


Id. classica 


Statistica 


Climatologia 


Id. fisica 


Storia antica 


Commercio (Storia d.) 


Id. commercial. 


Id^ d. arte militare 
Id. del commercio 


Cosmografia 


Geologia 


Cristoforo Colombo 


Islamismo 


Id. d'Italia 


Cronologia 


Manzoni A. 


Id. di Francia 


Id. scop.geog. 


Mare 


Id. d'Inghilterra 


Dizionario alpino 


Mitologia 


Id. e cronologia 


Id. geografico 
Id. dei comuni 


Omero 


Topografia di Roma 
Vulcanismo 


Paleoetnologia 


d'Italia 


Prealpi bergamasche 




Erudù 


sione, Bibliografia, ecc. 


Amatore oggetti d'art. 


Crittografia 


Evoluzione (storia d.) 


Id. di maioliche; Dizionario bibliograf. 


Grafologia 


Armi antiche 


Id. biografico 


Litografia 


Atene 


Id. Btenograf. 


Paleoetnologia 


Autografi 


Id. abbreviai 


Paleografìa 


Bibliografìa 


enciclopedia Hoepli 


Stenografia 


Bibliotecario 


Epigrafìa latina 


Stenografo 


Claaaificaz. d. scienze 


Errori e pregiudizi 


Tipografia 


Filosofi! 


\, Pedagogia, Religione. 


Bibbia 


Filosofìa morale 


Psicologia 


Buddismo 


Giardino infantile 


Id. fisiologica 


Didattica 


Grafologia 


Protezione animali 


Diritto ecclesiastico 


Igiene scolastica 


Ortofreni a 


Estetica 


Imitazione Cristo 


Religioni dell'India 


Ktica 


Logica 


Sordomuto 


Bvoluzione 


Mitologia 





Arte militare, Nautica. 



Amatore oggetti d'art 

Armi antiche 

Attrezzatura navale 

(Canottaggio 

Codice cavalleresco 

Costruttore navale 
ìisegno e costruz.navi 
>overi macchin.naval. 



Duellante 
Esplodenti 
Filonauta 
Flotte moderne 
Ingegnere navale 
Lavori marittimi 
Macchinista navale 
Marine da guerra 
Marino 



Meccanica del macchi- 
nista di bordo 
Nautica stimata 
Pirotecnia 
Scherma 
Storia arte militare 
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Letteratura, Linguistica, Filologia. 



Arabo parlato 
Arte del dire 
Conversaz. Ital.-Ted. 
Id. Ital-Fran. 
Corrisp. comm. italìan. 

Id. Id. spagn. 
Id. Id. frane. 
Grittografla 
Dantologia 
Dialetti italici 

Id. grechi 
Dizion. abbrev. latine 

Id. bibilogralico 

Id. Eritreo 

Id. Milanese 

Id. Olandese 

Id. Tedesco 

Id. nniv.in41ing. 
Dottrina pop.in41ing. 
Enciclopedia Hoepli 
Esercizi greci 
Id. latini 
Id. di traduzione 

della gramm. frane. 
Esercizi di traduzione 

della gramm. tedesc. 
Filologia classica 
Florilegio poet. greco 
Fonologia italiana 

Id. latina 
Fraseologia francese 
Glottologia 
Grammatica albanese 



Acrobatica e atletica 

Alpinismo 

Amatore oggetti d'art. 

Armonia 

Armi antiche 

Automobilista 

Ballo 

fiiUardo 

Cacciatore 

Cane (Allevatore del) 

Canottaggio 

Canto (II) 

Cantante 



Grammat. dan.-norv. 


Id. 


ebraica 


Id. 


Francese 


Id. 


Galla (Orom.) 


Id. 


Greca 


Id. 


Greca-mod. 


Id. 


Inglese 


Id. 


Italiana 


Id. 


Latina 


Id. 


Olandese 


Id. 


Portoghese- 


Brasiliana 


Qrammat 


. Rumena 


Id. 


Eussa 


Id. 


Slovena 


Id. 


Spagnuola 


Id. 


Svedese 


Id. 


Tedesca 


Id. 


Turca osm. 


Letteratura albanese ' 


Id. 


american. 


Id. 


araba 


Id. 


assira 


Id. 


catalana 


Id. 


dramm. 


Id. 


ebraica 


Id. 


egiziana 


Id. 


francese 


Id. 


greca 


Id. 


indiana 


Id. 


inglese 


Id. 


italiana 


Id. 


norveg. 


Musica, Sport. 


Cavallo 




Chitarra 




Ciclista 




Codice cavalleresco 


Dizionario alpino 


Id. 


filatetico 


Dizionario delle corse | 


Duellante 




Filonauta 




Ginnastica femminile 


Id. 


maschile 


Id. 


(Storia dj 
jinnastici ^'^'^ 


Giuochi g 



Letteratura persiana 
Id. provenz. 
Id. romana 
Id. spagnuol. 
Id. tedesca 
Id. ungheres. 
Id. slava 

Lingua gotica 

Lingue d'Africa 
Itt. neo-latine 
Id. straniere 

Metrica d. greci e rom. 

Morfologia greca 
Id. italiana 

Omero 

Paleografia 

Eelig. e ling. di India 

Rettori ca 

Ritmica italiana 

Sanscrito 

Shakespeare 

Sintassi francese 

Siniassi latina 

dtiiistica 

Stilistica latina 

Tavole divina cumm. 

Tigre 

Traduttore tedesco 

Verbi greci 
Id. latini 

Vocabol. lingua Russa 

Volapuk 



Giuoco del pallone 

Inionuni d. montagna 

Lawn-Tennis 

Mandolinista 

Nuotatore 

Pianista 

Proverbi sul cavallo 

Scacchi 

Scherma 

Storia della musica 

Strumentazione 

Stri^^U^d>arc( 



Sy^^B^fe^ 



Elenco completo dei MANUALI HOEPLI 
disposti in ordine alfabetico per materia. 

L. e. 

Abitazione degli animali domestici, del Dott. u. Babpi, 

di pag. XVI-372, con 168 incisioni 4 — 

Abitazioni — tJfcA" Fabbricati civili. 

Abitazioni pooolari — vedi Case operaie. 

Abiti per signora (Confezione di) e l'arte del taglio, com- 
pilato da Emilia Cova, di pag. vni-91, con 40 tavole . 8 -- 

Abiirevlaturo — vedi Dizionario abbreviature — Dizionario ste- 
nograflco. 

Acetilene (L') di L. Castellani 2.* ediz. di p. xvi-164 . 2 — 
Acido solforico, Acido nitrico, Solfato sodico, Acido mu- 
riatico (Fabbricazione dell'), del Dott. V. Vender, di 
pag. viu-312, con 107 incisioni e molte tabelle. . . . 3 50 
Acque (Le) minerali e termali del Regno d'Italia, di Luigi 
TiOLi. Topografia - Analisi - Elenchi - Denominazione delle 
acque - Malattie per le qaali si prescrivono - Comuni in 
cui scaturiscono - Stabilimenti e loro proprietari - Acque e 
fanghi in commercio - Negozianti d'acque minerali, di pag. 
XXll-552 • . . 5 50 

— vedi anche Legislazione delle. 

Acrobatica e atletica di a. Zucca, di pag. xxx-267, con 

100 tavole e 42 incisioni nel testo 6 50 

Acustica — vedi Luce e sucuo. 

Adulterazioni e falsificazioni (Dizionario delle) degli ali- 
menti, del Dott. Prof. L. Gabba (è in lavoro la 2' ediz.). 

Agricoltore (Prontuario dell'). Manuale di agricoltura, eco- 
nomia, estimo e costruzioni rurali, del prof. V. Niccoli, 
2» edizione riveduta ed ampliata, di p. xxvili-464 . . 5 50 

— (Il libro dell') Agronomia, agricoltura, industrie agricole 

del Dott. A. Bruttini, di pag. xx-446 con 803 figure . 3 50 
Agronomia, del Prof. Carega di Muricce, 8» ediz. rive- 
duta ed ampliata dall'autore, di pag. xil-210 1 50 

Agronomia e agricoltura moderna, diG. Soldani, 2» ed. 

di pag. viu-416 con 184 incisioni e 2 tav. cromolit. . . 3 50 
Agrumi (Coltivazione, malattie e commercio degli), di A. 

aloe, con 22 incisioni e 5 tavole cromolit., pag. xiI-288 3 50 
Alcool (Fabbricazione e materie prime), di F. Cantamessa 

di pag. xil-307, con 24 incisioni 3 — 

Alcool industriale, di G. Ciapettl Produzione dell'al- 
cole industriale dal punto di vista tlell'agricoltura italiana, 
applicazione dell'alcole denaturato alla fabbricazione del- 
l'aceto e delle vinacce, alla produzione della forza motrice, 
al riscaldamento e alla illuminazione con 105 illustrazioni, 
di pag. xiI-262 3 — - 

Ugebra complementare, del Prof. s. Pincherle: 

Parte I. Analisi Algebrica, di pag. vill-174 . . . . 1 60 
Parte li. Teoria delle equazioni, pag. iv-169 con 4 ine. 1 50 
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Algebra elementare, del Prof. s. Pincherle, 8* edìz. di 
pag. vni-210 e 2 incisioni 1 50 

— (Esercizi di), del Prof. S. PiNCHERLE, di pag. vni-185, 
con 2 incisioni * 1 50 

Alighieri (Dante) — vedi Dantologia. 

Alimentazione, di g. Strafforello, di pag. vin-122 . 2 — 
Alimentazione del bestiame, dei Prof. Menozzi e Nic- 
coli, di pag. xvi-400 con molte tabelle 4 — 

Allattamento — vedi Nutrizione del bambino. 

Alligazione per roro e per l'argento — vedi Leghe - Tavole. 

Alluminio (L'), di e. Pormenti, di pag. xxvm-824 . . . 8 50 

Aloè — vedi Prodotti agricoli. 

Alpi (Le), di J. Ball, trad. di I. Cremona, pag. vi-120 . 1 50 
Alpinismo, di G. Brocherel, di pag. vni-812 .... 8 — 
Amalgamo — vedi Leghe metalliche. 

Amatore (L') di oggetti d'arte e di curiosità, di L. De 

Mauri, di 600 pag. adorno di numerose incis. e marche. 
Contiene le materie seguenti: Pittura - Incisione - Scoltura 
in avorio - Piccola scoltura - Vetri - Mobili - Smalti - Ven- 
tagli - Tabacchiere - Orologi - Vasellame di stagno - Armi 
ed armature - Dizionario complementare di altri infiniti og- 
getti d'arte e di curiosità, di pag. xn-580 6 50 

Amianto — vedi Imitazioni. 

Anagrammi. — vedi Bnimmistica. 

Analisi chimica qualitativa di sostanze minerali e organiche 
e ricerche tossicologiche, ad uso dei laboratori di chimica in 
genere e in particolare delle Scuole di Farmacia, del Prof. P. 
E. Alessandri. 2» ediz. intieramente rifatta, di pag. xii- 
884, con 14 ine. numerose tabelle e 5 tav. cromolitograflche 5 — 

Analisi di sostanze alimentari. — vedi Chimica applicata all'Igiene. 

Analisi delle Urine. — vedi Chimica clinica. 

Analisi del vino, ad uso dei chimici e dei legali, del Dott. 
M. Barth, traduzione del Prof. E. Comboni, 2** edizione 
italiana interamente riveduta ed ampliata dal traduttore, 
di pag. XVI- 140. con 8 ine. intercalato nel testo . . . 2 — 

Analisi volumetrica applicata ai prodotti commerciali e in- 
dustriali, del Prof. P. E. Alessandri, pag. x-342. con ine. 4 50 

Ananas. — vedi Prodotti agricoli. 

Anatomia e fisiologia comparate, del Prof. E. Besta, di 
pag. vu-2.18 con 84 incisioni 15 

Anatomia microscopica (Tecnica di), del Prof..D. Cara^zi, 
di pag. xi-211, con 5 incisioni . . .DgtzedbyV^OOgli^ ^ ^^ 
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L. e. 

Anatomia pittorica, del Prof, a Lombabdini, 2^ ediz. ri- 
veduta e ampliata, di pag. vm-168, con 53 ine. . . . 2 — 

Anatomia topografica, del Dott. Prof. e. Falcone, di 
pag. xv-395, con 80 incisioni 8 — 

Anatomia vegetale, del Dottor A. Tognini, di pagine 
rvi-274 con 41 incisioni 8 — 

Animai! da cortile, del Prof. P. Bonizzi. di pag. xiv-288 
con 89 incisioni. (La 2* ediz. è in preparazione). 

Animaii (Gli) parassiti deli' uomo, del Prof. P. Mercanti, 
di pag. iv-179, con 83 incisioni 1 50 

Antichità greclie, dei Prof. V. Inama. (In lavoro). 

Antichità private dei romani, del Prof. N. Moreschi. 8' 
edizione interamente rifatta del Manuale di W. KOPP, di 
pag. xvi-181 con 7 incisioni 1 50 

Antichità pubbliche romane di J. G. Hubert, rifacimento 
delle antichità romane pubbliche, sacre e militari di W. 
Kopp, traduzione del Dott. A. WiTTQENS, di pag. xrv- 
824, con 18 figure intercalate nel testo e una pianta. . 8 — 

Antisettici — vedi Medicatura antisettica. 

Antologia stenografica, di E. Molina (In lavoro), 
Antropologia, dei Prof. G. Canestrini, 8* ediz., di pag. 
VI-289 con 21 incisioni 1 60 

Antropometria, di R. Livi, di pag. vm-237 con 82 incis. 2 50 
Apicoltura, del Prof. G. Canestrini, 3» ediz. riveduta di 

pag. iv-215 con 48 incisioni 2 — 

Appalti — vedi Ingegneria legale. 

Arabo parlato (L') in Egitto, grammatica, frasi, dialoghi 

e raccolta di oltre 6000 vocaboli del Prof. A. Naluno. 

(Nuova ediz. àaìVArabo volgare di De Sterlich e DiB 

Khaddag) di pag. xxvin-886 4 — 

Araldica (Grammatica), di P. Tribolati, 4* ediz. rifatta 

da G. Di Crollalanza. (In lavoro). 
Aranci — vedi Agrumi. 

Archeologia. Arte Greca, dei Prof. I. Gentile (esaurito). 

È in preparazione una nuova ediz. rifatta 'del Prof. S. RiCCI 

Archeologia e Storia dell'arte italica, etrusca e romana. 

8» ediz. intier. rifatta. Un voi. di testo con intr. bibliogr. 
ed appendici sulle ultime scoperte e questioni archeol. di 
pag. xxxiv-346 con 96 tav. nel testo a cura del Prof. 8. 
Ricci e un voi. di 79 tav. e in. a cura del Prof. I. Gentile 7 50 
Architettura (Manuale di) italiana, antica e moderna, di 
A. Melani, 4» edizione con aggiunte e ^S^i,elftytìfc)t)^Fe 
incisioni intercalate nel testo ^ . 7 50 
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L. C. 

Argentatura — vedi Galvanizzazione — Galvanoplastica — Galva- 
nostegia — Metallocromia — Metalli preziosi — - Piccole indnstr. 

Aritmetica pratica, del Prof. Dott. P. Panizza. 2» edi- 
zione riveduta, di pag. vin-188 1 50 

Aritmetica razionale, del Prof. Dott. f. Panizza, 4» edi- 
zlone riveduta di pag. xn-210 1 60 

— (Esercizi di), del Prof. Dott. P. Panizza, di p. vm-150 1 50 

Aritmetica (L') e Geometria dell'operaio, di Ezio Giobli, 

di pag. xn-188, con 74 figure 2 — 

Armi antiche (Guida dei raccoglitore e dell'amatore di) di 
J. Gelli, di pag. vin-888. con 9 tavole fuori testo, 432 
incisioni nel testo e 14 tavole di marche 6 50 

ArmODia (Manuale di), del Prof. G. Bernabdi, con prefa- 
zione di E. Rossi di pag. xn-288 3 50 

Arte del dire (L'), di D. Febbabi, Manuale di rettorìca 
per lo studente delle Scuole secondarie. 5» ediz. corr., (10, 
11 e 12 migliaio), pag. xvi-850 e quadri sinottici . . . 1 50 

Arte della memoria (L'), sua storia e teoria (parte scien- 
tifica). Mnemotecnia Triforme (parte pratica) del Generale 
B. Plebani, di pag. xxxiI-224 con 13 lUustr 2 50 

Arte mineraria. — vedi Miniere (Coltivazione delle). 

Arte salutare — vedi Memoriale dei Medici pratici. 

Arti (Le) grafiche fotomeccaniche, ossia la Eliografia nelle 
diverse applicaz. (Potozincotipia, fotozincografia, fotocro- 
molitografia, otolitografia, fotocollografia, fotosilo^afia, 
tricromia, fotocollocromia, elioincisione, ecc. secondo 1 me- 
todi più recenti, con un Dizionarietto tecnico e un cenno 
storico sulle arti grafiche; 3* ediz. corr. e accresciuta ed 
in parte rifatta, con molte illustr. di pag. xvi-238 . . . 2 — 

Asfalto (L'), fabbricazione, applicazione, dell'Ing. E. Ri- 
ghetti, con 22 incisioni, di pag. vin-152 2 — 

Aselcurazione in generale, di u. Gobbi, di pag. xn-308. 8 — 

Aseicurazlone sulla vita, di e. pagani, di pag. vi-iei.. i 50 

Assicurazioni (Le) e la stima dei danni nelle aziende ru- 
rali, con appendice sui mezzi contro la grandine, del Dr. 
A. Capilupi, di pag. vni-284, 17 incisioni 2 50 

Assistenza degl'infermi nell'ospedale ed in famiglia, del 

Dott. C. Galliano, 2» ediz., pag. xxiv-448, 7 tav. . . . 4 50 

Assistenza del pazzi nei manicomio e nella famiglia, dei Dr. 

A. PlEBACCiNi, e prefaz. del prof. E. Mobselli, pag. 250 2 50 

Digitizedby Google 
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— - 

Astronomia, di J. N. Lockyer, nnova versione libera con 
note ed aggiunte del Prof. G. Celoria, 4' ediz. (esaurito, 
è in lavoro la 5* edizione). •' 

Astronomia nautica, del prof. G. Naccabi, di pag. xvi- 
320, con 45 incis. e tav. numeriche 8 — 

Atene. Brevi cenni sulla città antica e moderna, seguiti da 
un saggio di Bibliografia descrittiva e da una Appendice 
Numismatica, di 8. Ambrosoli, con un panorama e una 
pianta d'Atene, 22 tav. e varie incisioni nel testo . . . 8 60 

Atlante geografico-storico d'Italia, del Dott. G. Gabollo, 
24 tav. con pag. vin-67 di testo e un'appendice ... 2 — 

Atlante geografico universale, di k. Kiepert, 26 carte 
con testo. Oli Stati della terra del Dott. G. Garollo. 
IO» ediz. aumentata e corretta (dalla 91.000* alla lOO.OOÓ* 
copia) pag. vin-88 2 — 

Atlante di macchine di 8. Dinaro, (In lavoro). 

Atletica — vedi Acrobatica. 

Atmosfera — vedi Igroscopi e igròmetri. 

Attrezzatura, manovra navale, segnalazioni marittime 
e Dizionarietto di Marina, di f. Imperato, 8» edizione 
ampliata, di pag. xxiv-648, con 880 incis. e 28 tav. in 
cromolit. riproducenti le bandiere maritt. di tutte le naz. 6 60 

Autografi (L'amatore d'), del conte E. Budan con 861 fac- 
simili di pag. xiV-426 . " 4 60 

Autografi (Raccolte e raccoglit. di) in Italia di C. Vanbian- 
CHI, di pag. XVI 876, 102 tav. di faCsimili d'aut. e rit. . 6 60 

Automobilista (Nanuaie dell') e guida del meccanico con- 
duttore d'automobili. Trattato sulla costruzione dei vei- 
coli semoventi, dedicato agli automobilisti italiani, agli 
amatori d'automobiliamo in genere, agli inventori, ai di- 
lettanti di meccanica ciclistica, ecc., di G. Pedretti, di 
pag. xxiv-480, con 181 incisioni 6 60 

Avicoltura — vedi Animali da cortile — Colombi — Pollicoltura. 

Avvelenamenti — vedi Veleni. 

Bachi da seta, del Prof. F. Nenci. 8» ediz. con note ed 
aggiunte, di pag. xn-800, con 47 incis. e 2 tav. . . . 2 60 

Balistica — vedi Armi antiche — Esplodenti — Pirotecnia — Sto- 
ria dell'arte militare. 

Ballo (Manuale del) di F. Gavina, di pag. vni-249, con 92 
figure. Contiene: Storia della danza - Balli girati - Co- 
tillon - Danze locali - Feste di ballo - Igiene del ballo. 2 60 

"bambini — vedi Nutrizione dei — Ortofrenia — Te*aìBii.byCjOOgle 
Tbabietola da zucchero — tedi Zucchero. 
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Batteriologia, dei Professori Q. e N. Canestrini, 2* ediz. 
In gran parte rifatta, di pag. x-274 con 87 incis. . . . 1 50 

Beneficenza (Mannaie delia), del Dott. L. Castiglioni, con 
appendice snlle contabilità delle istituzioni di pubblica 
beneficenza, del Rag. G. Rota, di ^g. xvi-840. . . . 3 50 

Eestiame (li) e l'agricoltura in Italia, del Prof. E. Al- 
berti, di pag. vin-812, con 22 zincotlpie 2 50 

Biancheria (Disegno, taglio e confezione di), Manuale teo- 
rico pratico di B. Bonetti, con un Dizionario di nomen- 
clatura, 2* edizione riveduta e aumentata, di pag. xvi- 
202 con 50 tavole illustrative e 5 prospetti 3 — 

Bibbia (Man. della), di G. M. Zampini, di pag. xn.308 . 2 50 

Bibliografia, di G. Ottino, 2» edizione riveduta, di pag. 
lv-166, con 17 incisioni 2 — 

Bibliotecario (Manuale del), di G. Petzholot, tradotto 
sulla 8* edizione tedesca, con un'appendice originale di 
note illustrative, di norme legislative ed amministrative 
e con un elenco delle pubbliche biblioteche Italiane e sti'a- 
niere, per cura di G. BiAGi e G. Fumagalli di pagine 
XX-864-CCXin 7 50 

Biliardo (li giuoco del), di J. Qelu, di pag. XV-179, con 
79 illustrazioni 2 50 

Biografia — vedi Cristoforo Colombo — Dantologia — Dizionario 
biografico — Manzoni — Napoleone I — Omero — Shakespeare. 

Biologia animale (Zoologia generale e speciale) per Natu- 
ralisti, Medici e Veterinarii del Dott. G. Collamarini, 
di pag. x-426 con 28 tavole 3 — 

Bollo -- vedi Codice del bollo — Leggi registro e bollo. 

Bonificazioni (Manuale amministrativo delle) di C. Mez- 
zanotti, di pag. xil-294 3 — 

Borsa (Operaz. di) — vedi Debito pubblico — Valori pubblici. 

Boschi — vedi Selvicoltura. 

Botanica, del Prof. I. D. HOOKER, traduzione del Prof. N. 
Pedicino, 4» ediz., di pag. viu-134, con 68 incisioni . 1 50 

Botti — vedi Enologia. 

Bronzatura — vedi Metallocromia — Galvanostegia. 

Bronzo — vedi Leghe metalliche. 

Buddismo, di E. Pavolini, di pag. XVI-164 1 50 

Burro — vedi Latte — Caseificio. 

Cacciatore (Manuale del), di G. Franceschi, 2» edizione 
rifatta, di pag. xiIi-815, con 41 incisioni .. , . . . . 2 50 

Cado — vedd Bestiame — Caseificio — Latte^^éè^bS^^^S^^ 

Caffè — vedi Prodotti agricoli. 
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Calcestruzzo (Costruzioni in) ed in cementi armati, di G. 

Vacchelli, 2* edizione, di pag. xvi-851 con 230 figure 

intercalate nel testo 4 — 

Calci e Cementi (impiego delle), per ring. L. Mazzocchi 

di pag. xu-212 con 49 incisioni 2 — 

Calcolazioni mercantili e bancarie — vedi Conti e Calcoli fatti — 

Interesse e sconto — Prontuario del ragioniere — Monete, 

pesi e misure inglesi. 

Calcolo infinitesimale, del Prof. E. Pascal: 

Parte I. Calcolo di feìemiale, 2*. eéìzione riveduta di 

pag. xii-ail con 10 incisioni 5 — 

II. Calcolo integrale, 2* edizione completamente 

rifatta di pag. Vlll-829 : ^ ~ 

„ III. Calcolo delle variazioni e calcolo delle dif- 
ferenze finite, di pag. Xii-800 . . . * . 8 — 

— Esercizi di calcolo infinitesimale (Calcolo differenzìAle 
e iDiegrale), del Prof. E. Pascal, di pag. xx-872 . . . 8 — 

Calderaio pratico e costruttore di caldaie a vapore, e 
di altri apparecchi industriali, di G. Belujomini, di pag. 
XIl-248, con 220 incisioni 8 — 

Caiilgratìa Manuale di). Cenno storico, cifre numeriche, 
materiale adoperato per la scrittura e metodo d'insegna- 
mento, con 55 tavole di modelli dei principali caratteri 
conformi ai programmi, del Prof. K. Percossi, con 88 
facsimili di scritture 8 — 

Calore (li), dei Dott. e. Jones, trad. di U. FORNARi, di 
pag. Vl]l-296,.con 98 incisioni à — 

Campicene (11) scolastico, impianto e coltivazione. Ma- 
nuale di agricoltura pratica per i Maestri, dei Dottori E. 
AziMONTi e C. CAMPI, di pag. xi-175, con 126 incisioni 1 50 

Premiato al concorso indetto dal Ministero di Pubblica 
Istruzione. Premio Brambilla. 

Canctilliere — vedt Conciliatore. 

Candele — vedi Industria stearica. 

Cane (Manuale dell'amatore ed allevatore del), di ANGELO 
VECCHIO, di pag. XVI-408 con 129 ine. e 51 tav. . . 6 50 

Canottaggio (Manuale di), del Cap. 0. Croppi, di pagine 
XXlV-456. con 887 incis. e 91 tav. cromolit 7 50 

Cantante (Man. del), di L. M ASTRIGLI, di pag. xn-182. . 2 — 

Cantiniere (II). Manuale di vinificazione per uso dei canti- 
nieri, di A. STRUCCm, 8» edizione riveduta ed aumentata, 
con 52 incisioni unite al testo, una tabella completa per 
la riduzione del peso degli spiriti, ed un'Appendice sulla 
produzione e commercio del vino in Italia, di pag. xvi-256 2 — 

Canto (II) nel suo meccanismo, di p. guetta, di p. vm- 

258, con 24 incisioni n , ^.^ (.,r40oB>5l' 

«_ . ' . -t. , . . . Diqifizecn3y vjVJUVIV 

Carborundum — vedi Imitazioni. o 

arburo di calcio — vedi Acetilene 
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Carta (industria della), deli'Ing. L. S autori, di pag. vii- 
826, con 106 incisioni e 1 tavola 5 50 

CartO fotografiche, Preparazione e trattamento, dì L. SASSI, 
di pag. xn-858 8 60 

Carte geografiche — vedi Atlante. 

Cartografia (Manuale teorico-pratico della), con un sunto 
della storia della Cartografia, del Prof. K. Gelcich, di 
pag. vi-257, con 87 illustrazioni 2 — 

Casa (La) dell'avvenire, dell' Ing. Pedrini. Vade mecum 
dei costruttori, dei proprietari di case e degli inquilini. 
Raccolta ordinata di principi d'ingegneria sanitaria, do- • 
mestica ed urbana, per la costruzione di case igieniche, 
civili, operaie e rustiche e per la loro manutenzione, di 
pag. XV-468, con 218 incisioni 4 50 

Caso coloniche — vedt Economia fabbricati rurali. 

Case operaie e abitazioni popolari, di E. Magrini, (In iav.). 

Caseificio, di L. Manetti, 4^ ediz. nuovamente ampliata 
dal Dr. G. Sartori di pag. xii 280, con 49 incisioni . 2 — 

Catasto (Il nuovo) italiano, di E. Bruni, di pag. vn-846 . 8 - 

Cavallo (II), del Colonnello C. VOLPINI, 2» edizione rived. 
ed ampliala «^esaurito, è in lavoro la 8a edizione). 

Cavi telegrafici sottomarini. Costruzione, immersione, ri- 
parazione, deiring. E. JoNA, di pag. xvi-888, 188 flg. e 
1 carta delle comunicazioni telegrafiche sottomarine . . 5 50 

Cedri — vedi Agrumi. 

Ceierlmensura e tavole logaritmiche a quattro decimali del- 
i'Ing. P. Borletti, di pag. vi-148, con 29 incisioni . . 8 50 

Ceierlmensura (Manuale'e tavole di), dell'ing. G. Orlandi, 
di pag. 1200, con quadro generale d'interpolazioni . . . 18 — 

Celluloide — vedi Imitazioni. 

Cementazione — vedi Tempera. 

Cementi armati — vedi Calcestruzzo — Calci e cementi. 

Ceralacca — vedi Vernici e lacche. 

Ceramiche — vedi Maioliche e porcellane — Kotosmaltografia. 

Chimica, dei Prof. li. E. KoscOE, 5" edizione rifatta da E. 
RlCCL di pag. XlI-228, con 47 incisioni 1 50 

Chimica agraria, di a. aducco, 2^ ediz. di pag. xn-5i2 8 50 
Chimica analitica (Elementi scientifici di), di W. OSTWALD, 

trad. del Dott. BoLis, di pa|f. XVl-284 2 50 

Chimica applicata all'igiene. Guida pratica ad uso degli 
Uflieiali sanit.. Medici - Farmacisti - Commercianti - Labo- 
ratori d'igiene, di merciologia, ecc., di P. E. ALESSANDRI, 

di pag. xx-515, con 49 incisioni e 2 tav 6 50 

Chimica clinica, dei Prof. R. Supino, di pagine xn-202. . 2 — 
Chimica legale, (Tossicologia), di N. ValentinI, di pa- 
gine xn-248 2 6C' 

Chimico (Mannaie del) e deirindustriale. Raccolta di ta- 
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belle, di dati fisici e chimici e di processi d'analisi tecnica, 
ad uso dei chimici analitici e tecnici, dei direttori di fab- 
briche, dei fabbricanti di prodotti chimici, degli stadenti di 
chimica, ecc., ecc., del Dottor L. Gabba, 8* edizione am- 
pliata, riveduta ed arricchita delle tavole analitiche di 
U. WiLL, di pag. xix-457, con 12 tavole 5 50 

Chiromanzia e tatuaggio, di g. l. Cerchiabi (in lavoro). 

Chirurgia operativa (Man. di), dei Dottori R. Stecchi e A. 
Garbini, di pag. viu-322, con 118 incisioni 3 — 

Chitarra (Mannaie pratico per lo studio della), di A. Pisani, 
di pag. xvi-116, con 36 figure e 25 esempi di musica. . . 2 — 

Ciclista, di I. Ghersi, 2» ediz. complet. rifatta del " Mannaie 
del Ciclista „ di A. Galante, di pag. 244, 147 ine. . . . 2 50 

Cimiteri — vedi Ingegneria legale. 

Civiltà araba (islamismo) dei prof. Italo Pizzi (in lav.). 

Classificazione delie sciertze, di e. Triyero, p. xyi-292 . 3 — 

Climatologia, di L. De Marchi, pag. x-204 e 6 carte . . . 1 50 

Cloruro di sodio — vedi Baie. 

Codice cavalleresco italiano (Tecnica del duello), di J. 
Gelli, 9» ediz. rifatta, di pag. xvi-283 2 50 

Codice del bollo (il). Nuovo testo unico commentato colle 
risoluzioni amministrative e le massime di giurispru- 
denza, ecc., di E. Corsi, di pag. C-564 4 50 

Codice civile del Regno d'Italia, accuratamente riscon- 
trato sul testo ufficiale, corredato di richiami e coordinato 
dal Prof. Avv. L. FRANCHI, 2» ediz. di pag. 282 . . . 1 50 

Codice di commercio, accuratamente riscontrato sul testo 
ufficiale, corredato di richiami e coordinato dal Prof. Avv. 
L. Franchi, 2» ediz. di pag. iv-158 1 50 

Codice doganale italiano con commento e note, deii'Aw. 

E. Bruni, di pag. xx-1078 con 4 ine 6 50 

Codice di marina mercantile, secondo il testo ufficiale, 

corredato di richiami e coordinato dal Prof. Aw. L. FRAN- 
CHI, 2» ediz. di pag. iv-290 1 50 

Codice metrico internazionalo — vedi Metrologia. 

Codice penale e di procedura penale, secondo il tosto 
ufficiale, corredato di richiami e coordinato dal Prof. Avv. 
L. Franchi, 2» ediz. di pag. iv-230 1 50 

Codice penale per l'esercito e penal^ militare maritti- 
mo, secondo ii testo ufficiale, corredato di richiami e coor- 
dinato dal Prof. Avv. L. Franchi, 2» ediz. di pag. 179 . . 1 50- 

Codice del perito misuratore. Raccolta di norme e datie 
pratici per la misurazione e la valutazione d'ogni lavoro 
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edile, prontuario per preventivi, liquidazioni, collaudi, pe- 
rizie, arbitramenti, degli Ingegn. L. Mazzocchi e E. MajR- 

ZORATi, di pag. XIii-498 con 116 illustrazioni 6 60 

Codice di procedura civile, accuratamente riscontrato sul 
testo ufficiale, corredato di richiami e coordinato dal Prof. 

Avv. L. Franchi, 2» ediz. di pag. 167 1 60 

Codice del teatro (il). Vade-mecum legale per artisti lirici 
e drammatici, impresari, capieomici, direttori d'orchestra, 
direzioni teatrali, agenti teatrali, gli avvocati e per il pub- 
blico, dell' Avv. Tab ANELLI, di pag. xvi-328 8 — 

Codici e leggi usuali d'Italia, riscontrati sui testo ufficiale 
coordinati e annotati dal Prof. Avv. L. Franchi, raccolti in 
quattro grossi volumi legati in pelle flessibile 86 — 

Voi. 1. Codice civile - di procedura civile - di commercio 
- penale - procedura penale - della marina mercantile - pe- 
nale per l'esercito - penale militare marittimo (otto codici) 
2» edizione, di pag. vin-1261 8 60 

Voi. II. Parte I. Leggi usuali d'Italia. Raccolta coordinata 
di tutte le leggi speciali piii importanti e di più ricorrente 
ad estesa applicazione in Italia; con annessi decreti e rego- 
lamenti e disposte secondo l'ordine alfabetico delle mater 
Dalla voce " Abbordi in mare „ alla voce " Istruz. pubblica 
(Legge Casati), , di pag. viii-1364 a 2 colonne 9 — 

VoL II. Parte II. Dalla voce: Laghi pubblici alla voce: 
Volture catastali con appen., pag. vni-1 869-2982 a 2 col. 12 — 

Voi. III. Leggi e convenzioni sui diritti d'autore, rac- 
colta generale delle leggi italiane e straniere e di tutti 
1 trattati e le convenzioni esistenti fra l'Italia ed altri 
Stati a cura della Società italiana degli autori, 2» edi- 
zione interamente rifatta dal prof. L. Franchi, di pagine 

vn-617, legato in tutta pelle flessibile 6 60 

Cognac (Fabbricazione del e delio Spirito di vino e distil- 
lazione delle fecce e delle vinacce, di dal Piaz, cor- 
redato di annotazioni del Cav. Q. Prato, di pag. x-168, 

con 87 incisioni 2 — 

Coleotteri italiani, del Dott. A. Griffini, (Entomologia I) 

di pag. xvi-884, cori 215 ino 8 — 

Collezioni - tedi 'Amatore d'ofrgetti d'arte — Amatore di maioli- 
che — Armi antiche — Autojrrafi -- Dizinnario filatelico. 

Colombi domestici e colombicoltura, dei Prof. P. Bonizzi, 
2* edizione rifatta a cura della Koi'ietà Colombiflla fioren- 
tina, di pag. x-211, con 26 fijrure 2 — 

Colorazione del metalli — vedi Metallocromia. 

Colori (La scienza dell e la pittura dì L. GUAITA, p. 248 . 2 — 

Colori e vernici, di O. Gorini, 8» ediz. totalmente rifatta, 
per cura di G. Appiani, di pag. x-282, con 18 incisioni 2 — 

Combustibili ~ vedi Imitazioni. 
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Commedia — vedi Letteratura drammatica. 

ComiPerciante (Mannaie del) ad uso della gente di com- 
mercio e degli Istituti d'Istruzione commerciale, corredato 
di oltre 200 moduli, quadri, esempi, tavole dimostrative 
e prontuari di C. DOMPE, di pag. vi-629 6 50 

Commercio, (Storia del) di R. Larice, di pag. xvi-836 . 8 — 

Commercio — vedi Codice — Corrispondenza comjnerciale — Com- 
putisteria — Geografia commerciale — Industria zucchero — 
Mandato — Merciologia — Produzione e commercio del vino — 
Eagioneria — Scritture d'affari — Trasporti e Tariffe — Conti 
fatti — Monete. 

Compensazione degli errori con speciale applicazione ai 

rlflevi geodetici, di p. grotti, pag. iv-360 2 — 

Complementi di geometria elementare, del Prof, di G. 

ALASIA, di pag. xv-244, con 117 figure . 1 50 

Complemento di matematica — (vedi Matematica). 

Compositore-tipoorafo Manuale dell'allievo), di 8. La.ndi — vedi 
Tipografia, voi. II, 

Computisteria, del Prof. V. GiTTi: 

Voi. I. Gompustiteria commerciale, 5» ediz., (9 e IO*' 

migliaio) di pag. lv-184 • 1 60 

Voi. II. Computist. finanziaria, 8» ediz., pag. vm-156 . . 1 50 

Computisteria agraria, del Prof. L. Petri, seconda edizio- 
ne rifatta, di pag. vni-2 io 1 50 

Comuni dei Regno d' italia — vedi Dizionario. 

Concia delie pelli ed arti affini, di G. Gorini, 3» edizione 
interamente rifatta dal Dott. G. B. Franceschi e G. Ven- 
turoli, dipag. ix-210 2 — 

Conciliatore (Manuale del), dell'Avv. G. Pattaccinl Guida 
teorico-pratica con formulario completo pel Goncillatore, 
Gancelliere, Usciere e Patrocinatore di cause. 4» edizione 
ampliata dall'autore e messa in armonia con l'ultima legge 
28 luglio 1895, di pag. Xil-461 8 — 

Concimi, del Prof. A. Punaro, 2» edizione rinnovata e ac- • 
cresciuta, di pag. xiI-266 2 — 

Concimi fosfatici — vedi Fosfati — Chimica agraria. 

Confezione d'abiti — vedi Abiti. 

Coniglicoltura pratica, di G. Licciardelli, 2^ ediz., di 
pag. vni-248, con 53 incisioni e 12 tavole in tricromia . 2 50 

Conservazione delle sostanze alimentari, di G. Gorini, 
8* edizione intieramente rifatta dai Dott. G. B. FRANCE- 
SCHI e G. Venturoli, di pag. vin-256 2 — 

Gonsigii pratici — vedi Ricettario domestico — Industriale — Soc- 
corsi d'urgenza. 

Contabilità comunale, secondo le nuove disposizioni legi- 
slative e regolamentari (Testo unico 10 febbraio 1889 e R. 
Decr. 6 luglio 1890), del Prof. A. De Brun, pag. vin-186 . 1 60 

Contabilità domestica, Nozioni ammlnlstrativo-contablli ad 
uso delle famiglie e delle scuole femminili, del Rag. 0. 
Bergamaschi, di pag. xvi-186 1 60 
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Contabilità generale dello Stato, dell'Avv. E. Bruni, 2» 
edizione rifatta, pag. xvi-420 8 — 

Contabilità deile istituzioni di p. beneficenza — vedi Beneficenza. 

Conti e calcoli fatti, delllng. I. Ghebsi, 93 tabelle e istra- 
zioni pratiche sul modo di usarle. (Misure, Pesi, Monete, 
Termometro, Gas e Vapori, Areometri, Alcoolometri, Solu- 
zioni zaccherine, Pesi specifici, Legnami, Carboni, Metalli, 
Divisioni del tempo, Paga giornaliera, Interessi e Annualità, 
Rendita, Potenze e Radici, Poligoni e Poliedri regolari, Sfe- 
ra, Circolo, Divisione della circonf.. Pendenza, pag. 204. . 2 50 

Contratti agrari — vedi Mezzeria. 

Conversazione italiana e tedesca (Manuale di), ossia guida 
completa per chiunque voglia esprimersi con proprietà e 
speditezza in ambe le lingue, e per servire di vade mecum 
ai viaggiatori, di A. Pigri, 8» edizione rifatta da G. Catta- 
neo, pag. xiV-400 8 60 

Conversazione itaiiana-francese — V. Fraseologia 
Cooperative rurali, di credito, di lavoro, di produzione, di 
assicurazione, di mutuo soccorso, di consumo, di acquisto 
di materie prime, di vendita di prodotti agrari. Scopo, costi- 
tuzione, norme giuridiche, tecniche, amministrative, compu- 
tistiche, di V. Niccoli, pag. vni-362 8 50 

Cooperazione nella sociologia e nella legislazione, di F. 

VlRGILH, pag. xn-228 1 60 

Correnti elettriclie alternate semplici, bifasi e trifasi. Ma- 
nuale pratico per lo studio, costruzione ed esercizio de- 
gli impianti elettrici, dell' Ing. A. Mauro, di pag. xiv- 
615-LXiv. con 218 incisioni e 46 tabelle 6 50 

Corrispondenza commerciale poliglotta, di G. Frisoni, 
compilata su di un piano speciale nelle lingue ital., francese, 
tedesca, inglese e spagnuola, di cui ciascuna forma in se 
stessa l'originale e le altre ne sono la traduz. o la chiave: 

L — PARTE ÌTALIANA: Manuale di Corrispondenza Commerclaie 
italiana corredato dì facsimìli dei vari documenti di pratica 
giornaliera, seguito da nn Glossario delle principali voci ed 
espressioni attinenti al Commercio, agli Affari marittimi, alle 
Operazioni bancarie ed alla Borsa, ad uso delle Scuole, dei 
Banchieri, Negozianti ed Industriali di qualunque nazione, che 
desiderano abilitarsi alla moderna terminologia e nella corretta 
fraseolagria mercantile Italiana, di pag. xx-444 4 — 

n. — PARtE SPAGNUOLA: Hanuai de Correspondencia Comerciai 
Espanola, accompaiìado de facsimiles de los varìos docamentos 
de uso cotidiano, seguido de un Diccionario Espanol-ltalìano 
que contiene las principales Yoces empleados en los Negocios 
mercantiles y maritimos y los termùios mas importantes del 
Banco, de la Contabilidad y de la Bolsa, compuesto para uso 
de las Bscuelas, de los Banqueros, Negociante é industrìales de 
cualquiera nación que desean habilitarse en la moderna termi- 
QOlogf a y en la corriente fraseologia mercantil espanola,p. xx-440. 4 
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ili. — PARTE FRANCESE : Manuel de Correepondance commerciale 
franpalse, accompagné des fac-similes dea differents documeiits 
d'nsage quotidien, suìvi d'un Dictìonsaire commercial fran^ais- 
italien contenent les prìncipales expressions du langage mer- 
canti! et maritìmes et les termes les plus importants de Banqne 
de comptabilité, de Bourse et De Chemins de Ker, à l' usage 
des Ecoles, des Banquiers, des Négociants et Industriels qui 
derivent se perfectionner dans la terminologie moderne et dans 
la phraséologie mercantile franpaise de nos jonrs, di pagine 
xvi-446 4 — 

IV.— PARTE INGLESE: A Manuel of english Commercial correspon- 
dence, including specimens and forms of diiTerent documents of 
daily use, followed by an English and Italian Mercantile Dictio- 
nary containing the principal expressions employedin trade, 
commerce and shipping concerns, and the most impoi tant terms 
of Bank, Book-Keeiping, Stock-Exchange and Railway for the 
use of students, bankers, merchants and manufacturers who 
wish to perfect themselves in the terminology and phraseology 
as actually in current use with english business men, p. xvi-^ 4 — 

V. - PARTE TEDESCA (in lavoro). 

Corse (Le), con un Dizionario delle voci più in uso, di G. 
Franceschi, di pag. xii-305 2 50 

— vedi anche Dizion. dei termini delle — Cavallo — Proverbi. 
Cosmografia. Uno sguardo air Universo, ài B.U. La hET Ai 

pag. xii-197, con 11 incisioni e 8 tavole ...*... 1 50 
Costituzione degli Stati — vedi Diritti e doveri — Ordinam. 
Costruttore navale (Manuale del), di G. Rossi, pag. XVI- 

517, con 281 fig. intercalate nel testo e 65 tabelle. . . . 6 — 
Costruzioni — vedi Fabbricati rurali. 
Cotoni — vedi Prodotti agricoli. 
Cremore di tartaro — vedi Distillazione. 
Cristallo — vedi Specchi. 

Cristallografia geometrica, fisica e chimica, applicata ai 

minerali, di E. Sansoni, p. xvi-867, 284 ine. nel testo . 8 — - 
Cristo — vedi Imitazione di Cristo. 

Cristoforo Colombo, di v. Bellio, pag. iv-i36 e io incis. . i 50 

Crittogame — vedi Funghi — Malattie crittogamiche — Tartufi. 

Crittografia (La) diplomatica, militare e commerciale, ossia 
l'arte di cifrare e decifrare le corrispondenze segrete. Sag- 
gio del conte L. GiOPPi, pag. 177 8 60 

Cronologia delle Scoperte e delle esplorazioni geografi- 
che dall'anno 1492 a tutto il secolo XX del Prof. L. 

HUGUES, di pag. viil-487 . . 4 50 

Cronologia — vedi Storia e cronologia. 

Cubatura dei legnami (Prontuario per la), di G. Belluo- 
MINI, 4* ediz. corretta ed accresciuta, pag. 220 2 50 

Cuoio — vedi Concia delle pelli — Imitazioni. 

Curiosità — vedi Amatore di oggetti d'arte — Maioliche e porcel- 
lane — Armi antiche — Autografi. 

Curve circolari e raccordi. Manuale pratico per il traccia- 
mento delle curve in qualunque sistema e in qualsiasi caso 
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particolare nelle ferrovie, strade e canali e per il computo 
generali dei raccordi circolari con speciali applicazioni al 
tracciamento dei raddoppi del Binario delle derivazioni e 
degli scambi ferroviari (In sostituzione del manuale del 
KrÒNHKE), di C. FebrariO, pag. Xi-264, con 94 incis. . . 8 50 

Dantologia, del Dott. G. A. Scartazzini, 2» edizione. Vita 
e Opere di Dante Alighieri, pag. vi-408 8 --~ 

Danze — vedi Ballo. 

Datteri ~ t$di Prodotti agricoli. 

Debito (II) pubbiioo italiano. Regole e modi per le operazioni 
sui titoli che lo rappresentano, di F. AzzoNi, pag. vni-376 8 — 

Decorazione dei metalli — vedi Metallocroniia. 

Decorazioni del vetro — vedi Specchi — Fotosmaltologia. 

Decorazioni e industrie artistiche, dell'Architetto A. Me- 

LANI, 2 volumi, pag xx-460, con 118 incisioni 6 — 

Denti — vedi Igiene della bocca. 

Determinanti e applicazioni, di E. Pascal, pag. vu-880 . 8 - 

Diagnostica — redi Semeiotica. 

Dialetti italici. Grammatica, iscrizione, versione e lessico, 

di 0. Nazari, pagine xvi-364 3 — 

Dialetti letterari greci (epico, neo-ionico, dorico, eolico), 

del Pof. G. Bonino, pag. xxxii-2 14 1 50 

Didattica per gii alunni delle Scuole normali e pei maestri 

elementari, del Pof. G. Soli, pag. viii-814 1 50 

Digesto (li), del Prof. G. Ferrini, pag. iv-184 1 50 

Diiettanti di pittura — vedi Pittura ad olio. 

Dinamica elementare, di g. catt.vneo, p. vni-i46, 25 fig. i 50 

Dinamite — vedi Esplodenti. 

Diritti e doveri dei cittadini, secondo le istituzioni dello 
Stato, per uso delle pubbliche Scuole, del Prof. D. Maf- 
FIOLI, 10» edizione, (dal 26 al 30« migliaio) con una appen- 
dice sul Codice penale, pag. xvi-229 1 50 

Diritti d'Autore — vedi Leggi sui. 

Diritto amministrativo, giusta i programmi governativi 
ad uso degli Istituti tecnici, di G. LORIS, 5» edizione, 
pag. XX-474 8 — 

Diritto civile (Compendio di), del Prof. G. Loris, giusta i 
programmi governativi ad uso degli Istituti tecnici, 2» ediz. 
riveduta, corretta ed ampliata, pag. xvi-385 8 — 

Diritto civile italiano, di e. Albicini, p. viii-i28 . . . i 50 

Diritto commerciale italiano, del Prof. E. Vidari, 2» edi- 
zione diligentemente riveduta, pag. x-448 8 — 

Dirilto corounale e provinciale — vedi Contabilità comunale — Ifi- 
ritto amministrativo - Legge comunale. DigitizedbyCjOOQlC 

Diritto costituzionale, dellAw. Prof. F. P. CONTUzà, 2» 
edizione, pag. xvi-870 8 - 

Diritto ecclesiastico, di O. Ol.MO, pagine Xll-472. . . 8 - 
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Diritto internazionale privato, deil'Avv. Prof. F. P. con- 

TUZZl, pagine XVl-522 . 3 — 

Diritto internazionale pubblico, deii'Aw. Prof. F. P. gon- 

TUZZl, pagiue Xll-320 . 3 — 

Diritto penale, ueli'Aw. A. Stoppato, 2* ediz., (in lavoro) 
Diritto penale romano, di 0. Ferrini, pag. vm-atìo. . . 8 — 
Diritto romano, di (J. Ferrini, 2» ediz. rif., pag. xvi-178 . l oo 
Disegnatore meccanico e nozioni tecniche generali di Arit- 
melica, Geometria, Algebra, Prospettiva, Keuistenza dei 
materiali, Apparecchi idraulici. Macchine semplici ed a va- 
pore. Propulsori, per Q. Goffi, 2» edizione riveduta, pagine 

XXI-485, con 363 figure 6 — 

Disegno, l prlnclpli del Disegno, del Prof. C. BoiTO, 4» edi- 
zione, pag. iv-206, con 61 silografie 2 — 

Disegno (Grammatica del). Metodo pratico per imparare il 
disegno, di E. RONCHETTI, di pag. vi-190, con 34 figure, 
62 schizzi intercalati nel testo e un atlante a parte con 
45 lavagnette, 27 foglietti e 34 tavole. (Indivisibili) . . 7 60 

Disegno assonometrico, del Prof. P. Paoloni, pag. iv-i22: 

con 21 tavole e 23 figure nel testo 2 — 

Disegno geometrico, del Prof. a. antilli, 2» ed., pag. vin- 

88, con 6 figure nel testo e 27 tavole litografiche .... 2 — 

Disegno, Teoria e Costruzione delle Navi, ad uso dei Pro- 
gettisti e Costruttori di Navi - Capi tecnici. Assistenti e Di- 
segnatori navali - Capi operai carpentieri - Alunni d'Istituti 
Nautici, di E. GiORLi, pag. viii-238, con 310 incisioni . . 2 50 

Disegno industriale, di e. Giorli. Corso regolare di dise- 
gno geometrico e delle proiezioni. Degli sviluppi delle su- 
perfici dei solidi. Della costruzione dei principali organi 
delle macchine. Macchine utensili. 3» ediz., pag. viii-192, 
con 300 problemi risolti e 348 figure 2 50 

Disegno di proiezioni ortogonali, del Prof. D. Landi, di 

pagine Viu-152, con 192 incisioni 2 — 

Disegno topografico, dei capitano g. Bertelu, 2» ediz., 

pagine. Vi-137, con 12 tavole e 10 incisioni 2 — 

Disinfezione (La pratica della) pubblica e privata per i Dot- 
tori P. E. ALESSANDRI e L. PizziNi, 2» edizione, pag. viu- 

258, con 29 incisioni 2 50 

Distillazione del legno (Lavorazione dei prodotti della). Ace- 
tone, Alcool metilico, Aldeide formica, Cloroformio, Acido 
acetico. Acetato di piombo, Acetato di sodio. Industrie 
elettrochimidie. Ossidi di piombo. Minio, Biacca, Soda 
causti(ja. Clorati, Cromati, dell' Ing. P. Villani, di pagine 
XlV-312 3 50 

stillazione delle Vinacce, e delle frutta fermentate. , e 
Fabbricazione razionale del Cognac. Estrazione del 
Cremore di Tartaro ed utilizzazione di tutti i resi- 
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dui della distillazione, di M. Da Ponte, 2» edizione ri- 
fatta, contenenti le leggi italiane sugli spiriti e la legge 
Austro-Ungarica, pag. xn-876, con 68 incisioni . . . . 8 BO 

Ditteri italiani, di Paolo Lioy (Entomologia III), pag. 
vn-866, con 227 incisioni 8 — 

Dizionario alpino italiano. Parte 1*: Vette e valichi itor 
liani, dell'Ing. E. Bignami-Sormanl — Parte 2*: VaUi 
lombarde e limitrofe alla Lombardia, dell'Ing. C. SCO- 
LARI, pag. xxn-310 , . . . 8 BO 

Dizionario di abbreviature latine ed italiane usate nelle 
carte e codici specialmente del Medio Evo, riprodotte 
con oltre 18000 segni incisi, aggiuntovi un prontuario di 
Sigle Epigrafiche. I monogrammi, la numerizzazione ro- 
mana ed arabica e i segni indicanti monete, pesi, misu- 
re, ecc., per cura di Adriano Cappelli, Archivista-Pa- 
leografo presso il R. Archivio di Stato in Milano, pagine 
LXii-488, con elegante legatura in cromo 7 50 

Dizionario bibliografico, di e. Arlia, pag. 100 .... l 50 

Dizionario Biografico Universale, del Professor Dottor 
G. Garollo. (In lavoro). 

Dizionario dei comuni del Regno d'Italia, secondo il Cen- 
simento del 10 febbraio 1901, compilato da B. Santi, di 
pag. XLVl-175 8 — 

Dizionario Eritreo (Piccolo) Italiano-Arabo-Amarico, rac- 
colta dei vocaboli piìl usuali nelle principali lingue parlate 
nella Colonia Eritrea, di A. Allori, pag. xxxiii-203 . . 2 50 

Dizionario filatelico, per il raccoglitore di francobolli con 
introduzione storica e bibliografica, di J. Gelli, 2» ediz., 
con Appendice 1898-99, pag. LXiii-464 4 50 

Dizionario fotografico pei dilettanti e professionisti, con ol- 
tre 1500 voci in 4 lingue, 500 sinonimi e 600 formule di 
L. GiOPPi, pag. viii-600, 95 incisioni e 10 tavole . . . . 7 50 

Dizionario geografico universale, del Prof. Dott. G. Ga- 
rollo, 4* edizione del tutto rifatta e molto ampliata, di 
pagine xii-1451 10 — 

Dizionario gotico — vedi Lingua gotica. 

Dizionario Italiano olandese e olandese-italiano, di A. 

NUYENS, in-16, di pag. xi-948 8 — 

Dizionario milanese-italiano e repertorio italiano-mila- 
nese, di Cletto Arrighi, pag. 912, a 2 colonne, 2» ediz. 8 6'' 
Dizionario Numismatico — vedi Vocabolarietto numismatico. 
Dizionario rumeno — vedi Grammatica rumena. 
Dizionario stenografico. Sigle e abbreviature del sistema 
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Dizionario tascabile (Nuovo) italiano-tedesco e tedesco- 
italiano, compilato sui migliori vocabolari moderni e prov- 
visto d'un* accurata accentuazione per la pronuncia dell'ita- 
liano, di A. Fiori, 3» edizione, pag. 798, completamente ri- 
fatta dal Prof. G. CATTANEO 8 60 

Dizionario tecnico in quattro lingue deiring. E. Webbeb, 
4 volumi: 
Voi. I. Italiano-Tedesco-Francese-Inglese, 2» ediz. com- 
pletamente riveduta e aumentata di circa 2000 ter- 
mini tecnici, pag. xn-558 6 — 

Voi. n. Deutsch-Italienisch-Franzòsisch-Englisch, (esau- 
rito, è in lavoro la 2» edizione). 
Voi. ITI. Fran(?ais-rtalien-Allemand-Anglais, pag. 509 . . 4 — 
Voi. IV. Englisch-Italian-German-French, pag. 659. . . 6 — 
Dizionario (Piccolo) del termini delle corse, di G. vol- 
pini, di pagine 47. (Esaurito). 
Dizionario turco — vedi Grammatica turca. 

Dizionario universale delle lingue italiana, tedesca in- 
glese e francese, disposte in unico alfabeto, 1 volume di 
pag. 1200 a 2 colonne 8 — 

Dizionario Volapiilc — vedi Volapiik. 

Dogane — vedi Codice doganale — - Trasporti e tariffe. 

Doratura — vedi Galvanizzaz — Galvanostegia — Metallocromia. 

Dottrina popolare, in 4 lingue, (italiana, Francese, Inglese 
e Tedesca). Motti popolari, frasi commerciali e proverbi, 
raccolti da G. Sessa, 2» edizione, pag. iv-112 2 — 

Doveri del macchinista navale, e condotta della macchina 
a vapore marina ad uso dei macchinista navali e degli Isti- 
tuti nautici, di M. Lignarolo, pag. xvi-303 2 50 

Drammi — vedi Letteratura drammatica. 

Duellante (Manuale del) in appendice al Codice cavalleresco^ 
di J. Gelli, 2» edizione, pag. viil-256, con 26 tavole. . . 2 50 

Ebanista — vedi Falegname — Modellatore meco. — Operaio. 

Educazione del bambini — vedi Ortofrenia — Sordomuti. 

Economia matematica (introduzione alla), dei Prof. F. ViR- 
GiLii e C. Garibaldi, pag. xii-210, con 19 incisioni . . I 50 

Economia politica, del Prof. W. 8. Jevons, traduzione del 
Prof. L. COSSA, 4» ediz. riveduta, pag. XVi-179 1 50 

Edilizia — vedi Fabbric. civili — Ingegneria civ. — Ingegn. leg. 

Elettricità, del Prof. Fleeming Jenkin, traduz. del Prof. 
R. Ferrini, 3» ediz. rived., pag. xii-237, con 40 incisioni . 1 50 

Elettrochimica (Prime nozioni elementari di), del Professor 
A. CosSA, pagine viil-104, con 10 incisioni 1 50 
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Elettrotecnica (Manuale ài\ di Grawinkel-Strecker, tra- 
duzione italiana dell^Ing. Flavio Dessy, pagine xvi-816, 
con 346 figure 9 50 

Elettrochimiche (Industrie) — vedi Distillazione del legno. 

Ematoiogla — vedi Malattie del sangue. 

Embriologia e morfologia generale, del Prof. G. Catta- 
neo, pag. X-242, con 71 incisioni • . 1 50 

Enciclopedia dei giurista — vedi Codici e leggi usuali d'Italia. 

Enciclopedia Hoepll (Piccola), in 2 grossi voi. di 8375 pag. di 
. 2 col. per ogni pag., con Appendice (146740 voci) . . . . 20 — 

Energia fisica, dei Prof. R. ferrini, pag. vin-187, con 47 
incisioni. 2» edizione interamente rifatta . 1 50 

Enimmistica. Guida per comporre e per spiegare Enimmi,. 
Sciarade, Anagrammi, Logogrifi, Rebus, ecc., di D. TOLO- 
sani (Bajardo), pag. xii-516, con 29 illustr. e molti esempi 6 50 

Enologia, precetti ad uso degli enologi italiani, del Professor 
0. Ottavi, 4» edizione interamente rifatta da A. Struc- 
CHI, con una Appendice sul metodo della Botte unitaria pei 
calcoli relativi alle botti circolari, dell'Ing. agr. R. Bassi, 
pag. xvi-804, «on 38 incisioni 2 50 

Enologia domestica, di R. Sernagiotto, pag. viii-238 . 2 — 

Entomologia di A. Griffini e P. Lioy, 4 volumi {vedi Coleotteri 

— Ditteri — Lepidotteri — Imenotteri). 

Epigrafia latina. Trattato elementare con esercizi pratici e 
facsimili, con 65 tav. del Prof. 8. Ricci, pag. xxxii-448 . 6 50 

— vedi Dizionario di abbreviature latine. 

Epilessia, Eziologia, Patogenesi, Cura, Dr. P. Pini, p. X-277 2 50 

Eritrea (L') dalle sue origini a tutto l'anno 1901. Appunti 
cronistorici con annessi 1 carta ed 1 schizzo, un' appen- 
dice di note geografiche e statistiche e di cenni sul Be- 
nadir e sui viaggi d'esploraz. di B. Melli, di pag. xil-164 2 — 

Eritrea — vedi Arabo parlato — Dizionario eritreo, — Gramma- 
tica galla — Lingue d'Africa — Prodotti agricoli del Tropico 

— Tigre italiano. 

Errori e pregiudizi volgari, confutati colla scorta della 
scienza e del raziocinio da G. Strafforello, 2» edizione 
accresciuta, pag. xil-196 1 50 

Esame degli infermi — vedi Semeiotica. 

Esattore comunale (Manuale dell'), ad uso anche dei Rice- 
vitori provinciali. Messi esattoriali. Prefetti, Intendenti di 
finanza, Agenti imposte. Sindaci e Segretari dei Comuni, 
Avvocati, Ingegneri, Ragionieri, Notai e Contribuenti, del 
Rag. R4 Mainarci, 2» ediz. rived. e ampi., pag. xvi-480 . 5 60 

Esercizi geografici e quesiti, sull'Atlante geografico 
universale di R. Kiepert, di L. Hugues, 3* ediz. rifatta 
di pagine vlli-208 1 ; 
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Fognatura cittadina, deiring. D. Spataro, pag. x-684, con 

220 figure e 1 tavola in litografia 7 — 

Fognatura domestica, deiring. a. Cerutti, pag. yni-42i, 

con 200 incisioni 4 — 

Fonditore in tutti i metalli (Manuale riei), di G. Belluo- 

MINI, 2» edizione, pag. vni-150, con 41 incisioni .... 2 — 

Fonologia italiana, di L. Stoppato, pag. viii-i02. . . . i 50 

Fonologia latina, dei Prof. s. consoli, pag. 208 . . . . i 50 

Foreste — vedi Ingegneria legale - Selvicoltura. 
Formaggio — vedi Caseificio — Latte, burro e cacio. 

Formolo e tavole per il calcolo delle risvolte ad arco 
circolare, adattate alla divisione centesimale ad uso de- 
gli ingegueri, di P. Borletti, di p. xii-69, legato . . . 2 50 

Formulario scolastico di matematica elementare (aritme- 
tica, algebra, geometria, trigonometria), di M. A. Rossotti, 
di pag. XVl-192 1 50 

Fosfati, perfosfati e concimi fosfatici. Fabbricazione ed 
analisi del Prof. A. MiNOzzi, di pag. xii-301 con 48 ine. 3 50 

Fotocalchi — vedi Arti grafiche — Chimica fotografica •— Foto- 
grafia industriale — Processi fotomeccanici. 

Fotoooilografia — vedi Processi fotomeccanici. 

Fotocromatogratìa (La), dei Dott. L. Sassi, pag. xxi-138, 
con 19 incisioni 2 — 

Fotografia industriale (La), fotocalchl economici per la ri- 
produzione di disegni, piani, carte, musica, negative foto- 
grafiche, ecc., del Dott. LuiGi GiOPPI, pag. vin-208, con 
12 incisioni e 5 tavole fuori testo 2 50 

Fotografia ortocromatica, del Dott. e. bonacini, pagine 
XVI-277, con incisioni e 5 tavole 3 50 

Fotografia pei dilettanti. (Come dipinge il sole), di G. 
MUFFONE, 5* edizione rifatta ed ampliata, pag. xx-383, 
con 99 incisioni e 11 tavole 8 -^ 

Fotogrammetria, Foto topografia praticata in Italia e appli- 
zione della fotogrammetria all'idrografia, dell'Ing. P. Pa- 
ganini, pag. xvi-288, con 56 figure e 4 tavole. . . . 8 50 

Fotolitografia — vedi Arti grafiche — Processi fotomecc. 

Fotosmaltografia (La), applicata alla decorazione indu- 
striale delle ceramiche e dei vetri, di A. Montagna, pag. 
7in-200, con 16 incisioni nel testo 2 — 

Fototerapia e radioterapia — vedi Luce e salute. 

Fototipografia — vedi Arti grafiche — Processi fotomecc. 

Fragole vedi Frutta minori. 

Francia — vedi Storia della Francia. 

•rancobolil — vedi Dizionario filatelico. 

'raseologia francese-italiana, di E. Baroschi Soeesini, 

pag. Vin-262 2 50 

-raseologia ìiaiiana-tedesca — vedi Conversazione — Dottrina po- 
Dolare. 



ELENCO DEI MANUALI HOEPLI 81 

_ 

Frumento (II), (come si coltiva o si dovrebbe- coltivare in 
Italia) di B. AziMONTi, 2* edizione completamente rifatta 
del Mannaie " Frumento e mais „ dì G. Cantoni, di pa- 
gine XVI-276 2 60 

Frutta minori. Fragole, poponi, ribes, uva spina e lamponi, 
del Prof. A. Pucci, pag. vin-198, con 96 incisioni . . 2 60 

Frutta fermentate — vedi Dietillazlone 

Frutticoltura, del Prof. Dott. D. Tamaro, 8» edizione,. di 
pag. xviil-219, con 81 incisioni 2 — 

Frutti artlflciaii — vedi Pomologia artificiale. 

Fulmini e parafulmini, del Dott. Prof. Canestrini, pag. 
VIIi-166, con 6 incisioni 2 — 

Fungili mangerecci e funghi velenosi, rfci Dott. F. ca- 

VARA, di pag. xvi-192, con 43 tavole e 11 incisioni . . 4 60 
Funzioni analiticiie (Teoria delle), di G. ViVANTi, pagine 

viii-482 (volume doppio) 8 — 

Funzioni ellitticiie, del Prof. e. Pascal, pag. 240 . 1 60 

Fuochista — vedi Macchinista e fuochista. 

Fuochi artifloJall — vedi — Esplodenti — Pirotecnia 

Galliiraoei — vedi Animali da cortile — Colombi — Pollicoltura. 

Galvanizzazione, pulitura e verniciatura dei metalli e 
galvanoplastica in generale. Manuale pratico per l'in- 
dustriale e l'operaio riguardante la nichelatura, ramatura, 
ottonatura, doratura, argentatura, stagnatura, zincatura, 
acciaiatura, antimoniatura, cobaltatura, ossidatura, galva- 
noplastica in rame, argento, oro, ecc., in tutte le varie 
applicaz. pratiche, di F. Werth, di p. xvi-824, con 158 ine. 8 60 

Galvanoplastica ed altre applicazione dell'elettrolisL Gal- 
vanostegia, Elettrometallurgia, Affinatura dei metalli, Pre- 
parazione dell'alluminio, Sbianchimento della carta e delle 
stoffe. Risanamento delle acque, Concia elettrica delle 
pelli, ecc., del Prof. R. Ferrini, 8» edizione, completa- 
mente rifatta, pag. xii-417, con 45 incisioni 4 — 

Galvanostegia, dell' Ing. I. Ghersi. Nichelatura, argenta- 
tura, doratura, ramatura, metallizzazione, ecc. pag. Xll- 
824, con 4 incisioni 8 60 

Gastronomia (Terminologia gastronomica italiana e fran- 
cese) di B. Borgorello, con 800 Menus. (In lavoro). 

Gaz illuminante (industria dei), di V. Calzavara, pag. 
XXXn-672, con 875 incisioni e 216 tabelle j r^^,^%c> • 7 60 

- vedi Incandescenza a gaz. edbyXjUOyiL 

Gelsicoltura, dei Prof. D. Tamaro, pag. xvi-175 e 22 ine. 2 — 
Geografia, di G. Grò ve, traduzione dei Prof. G. Galletti, 
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Geografia classica, di H. F. Tozer, tradazione e note del 
Prof. I. Gentile, 5» edizione, pag. iv-168 1 60 

Geografia commerciale economica. Europa, Asia, Ocea- 
nia, Africa, America, di P. Lanzoni, 2* edizione, di 
pag. vn-870 8 — 

Geografia fisica, di A. Geikie, traduzione di A. Stop? ani, 
3* edizione, pag. iv-132, con 20 incisioni 1 60 

Geologia, di A. Geikie, traduzione di A. Stci»pani, quarta 
edizione, riveduta sull'ultima edizione inglese da G. Mer- 
CALLi, pag. xn-176, con 47 incisioni 1 60 

Geometria analitica dello spazio, dei Prof. F. Aschieri, 

pag. vi-196, con U incisioni 1 60 

Geometria analitica del piano, del Prof. F. Aschieri, di 

pag. vi-194, con 12 incisioni 1 60 

Geometria descrittiva, dei Prof. Aschieri, pag. vi-222, 

con 103 incisioni, 2» edizione rifatta 1 60 

Qeometrla elementare — vedi Esercizi di Geometria pura — Com- 
plementi di Geometria — Problemi di Geometria elCTnentare. 

Geometria e trigonometria della sfera, dei Prof. e. Ala- 

sia, pag. vni-208, con 34 incisioni 1 60 

Geometria metrica e trigonometria, del Prof. s. Pin- 

CliERLE, 6» edizione, pag. iv-158, con 47 incisioni. . . 1 60 
— vedi anche Esercizi di Trigonometria. 
Geometria pratica, dell' Ing. Prof. G. Erede, 3» edizione 

riveduta ed aumentata, pag. xii-258, con 134 incis. . . 2 — 

Geometria projettiva del piano e della stella, del Prof. 

P. Aschieri, 2* edizione, pag. vi-22S, con 86 incisioni. . 1 60 
Geometria projettiva dello spazio, del Prof. F. Aschieri, 

2» edizione rifatta, pag. vi-264, con 16 incisioni . . . 1 50 

Geometria pura elementare, del Prof. s. Pincherle, 6» 
edizione, con l'aggiunta delle figure sferiche, pag. viii- 

176, con 121 incisioni 1 60 

Giardino (li) infantile, di P. Conti, pag. iv-213, 27 tav. 8 — 
Ginnastica (Storia della), di F. Valletti, pag. viii-181 . 1 60 
Ginnastica femminile, di F. Valletti, pag. vmi2, 67 ili. 2 — 
Ginnastica maschile (Manuale di), per cura di J. gelli, 
pag. vni-108, con 216 incisioni 2 — 

- vedi anche Giuochi ginnastici. OOOJP 

Gioielleria, oreficeria, oro, argento e platinol di ^.^0- 

SELLI, pag. 336, con 125 incisioni 4 — 

— vedi anche Metalli preziosi — Pietre preziose. 
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Giuochi ginnastici per la gioventii deile Scuole e del po- 
polo, raccolti e descritti, di F. Gabrielli, pag. xx-218, 
con 24 tavole illustrative 2 60 

Giuoco (II) del pallone e gli altri affini. Giuoco del calcio 
(Foot-Ball), della palla a corda (Lawn-Tennis), della palla 
al muro (Pelota), della palla a raao-lio e dello sfratto, di 
G. Franceschi, di pag. viii-214, con 84 incisioni . . 2 50 

Giurato, (Manuale deb del D.' A. Setti (In lavoro). 

Giustizia amministrativa. Principi fondamentali. Compe- 
tenze dei Tribunali ordinari, Competenza della IV Sezione 
del Consiglio di Stato e delle Giunte provinciali ammi- 
nistrative e relativa procedura, di C. Vitta, p. xil-427 . 4 — 

Glottologia, del Prof. G. De Gregorio, pag. xxxii-818 . 8 — 

Gnomonica ossia l'arte di costruire orologi solari, lezioni 
popolari di B. M. La Leta, pag. vin-160, con 19 figure. 2 — 

Qomma elastica — vedi Imitazioni. 

Grafologia, di e. Lombroso, pag. v-245 e 470 fac-simili. 8 — 

Grammatica albanese con le poesie rare di Variboda, 
del Prof. V. LlBRANDi, pag. xvi-200 8 — 

Brammatica Araba — vedi Arabo parlato. 

Qraminatica araldica ~ vedi Araldica — Vocabolario araldico. 

Grammatica ed esercizi pratici della lingua danese- 
norvegiana con un supplemento contenente le principali 
espressioni tecnico-nautiche ad uso degli ufficiali di ma- 
rina che frequentano i mari del nord e gli stretti del 
Baltico, di G. Frisoni, pag. xx-488 4 50 

Grammatica ed esercizi pratici della lingua ebraica, 
del Prof. l. Levi fu Isacco, pag. 192 1 50 

Grammatica francese, dei Prof. G. Prat, seconda edi- 
zione riveduta, pag. xil-299 1 50 

Grammatica e dizionario della lingua dei Galla (oro- 
monica), .del Prof. E. Viterbo: 

Voi. l. Galla-Italiano, pag. VilM52 2 60 

Voi. II. Italiano-Galla, pag. LXIV-106 2 50 

Qrammatica gotica — vedi Lingna gotica. 
Grammatica greca. (Nozioni elementari di lingua greca), 
del Prof. INAMA. 2» edizione, pag. XVi-208 1 50 

Grammatica della lingua greca moderna, del Prof. R. 

LOVERA, pag. vi-154 1 50 

Grammatica Inglese, dei Prof. L. Pavia, pag. xir-260 . i 50 
Grammatica italiana, del Prof. T. Concari, 2» edizione 

riveduta, pag. xvi-230 • 1 50 

Grammatica latina, L. valmagcil 2* ediz., pag. viii-256 i 50 
Grammatica delia lingua olandese, M. MORGAN A. p.viii-i 24 8 — 
Grammatica ed esercizi pratici della lingua portoghese- 
brasiliana, del Prof. G. Frisoni, pag. xii-267 .... 8 — 
Grammatica e vocabolario della lingua rumena, dei Prof. 
R. LoVERA, pag. viii-200 1 50 
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Grammatica russa, dei Prof. Voinovich, pag. x-272 . . 8 — 

Qrammatica sanserita — védi Sanscrito. 

Grammatica della lingua slovena. Bsercizi e vocabolario 
del Prof. Bruno Guyon, pag. xvi-314 8 — 

Grammatica spagnuola, del Prof. Pavia, 2* edizione, di 
pagine xvui-272 1 60 

Grammatica della lingua svedese, del Prof. E. pàboli, 
pagine xv-298 8 — 

Grammatica tedesca, del Prof. L. Pavia., 2» edizione, di 
pagine xvui-272 1 60 

Qrammatioa Tigre — vedi Tigre italiano. 

Grammatica turca osmanli, con paradigmi, crestomazia, 
e glossario, di L. BOnelu, pag. vni-200 e 5 tavole . . 8 — 

Qrandlne — vtd4 Assicurazioni. 

Qranturca — vidi Frumento e mais — Industria dei molìni. 

Gravitazione. Spiegazione elementare delle principali per- 
turbazioni nel sistema solare, di Sir G. B. AiBY, trada- 
zione di P. Porro, con 50 incisioni, pag. xxu-176 . . 1 60 

Qrecla antica — vedi Archeologia (Arte greca) — Mitologia greca 
— Monete greche — Storia antica. 

Gruppi continui di trasformazioni (Parte generale della 
teoria), di E. Pascal, di pag. xi-378 8 — 

Guida numismatica universale, contenente 6278 indirizzi e 
cenni storico-statistici di collezioni pubbliche e private, di 
numismatici, di società e riviste numismatiche, di incisioni, 
di monete e medaglie e di negozianti di monete e libri di 
numismatica, di P. Gnecchi. Quarta edìz., di pag. xv-612 8 — 

Guttaperca — ved4 Imitazioni. 

Humus (L), la fertilità e l'igiene dei terreni culturali, 

del Prof. A. Casali, pag. xvi-210 2 — 

Idraulica, T. Perdoni, pag. xxvni-392 con 801 flg. e e tav. 6 60 

Idrografia — vedi Fotogrammetria 

Idroterapia, di g. Girelli, pag. iv-238, con 80 iricis. . . 2 — 

— vedi anche Acque minerali e termali del Regno d'Italia. 

Igiene delia Bocca e dei Denti, nozioni elementari di 0- 

liontologia, di L. Coulliaux, di pag. xvi-880, e 28 ine. 2 50 
Igiene del lavoro, di Trambusti a. e Sanarelli, pagine 

viii-262, con 70 incisioni 2 60 

Igiene delia pelle, di A. Bellini, pag. xvi-240, 7 incis. . 2 — 
Igiene privata e medicina popolare ad uso delle famiglie, 

di C. BoCK, 2» edizione italiana curata dal Dott. GlOV. 

Galli, pag. xvi-272 2 60 

Igiene rurale, di A. carraroll pagine x-470 .... 8 — 
Igiene scolastica, di a. Repossi 2» ediz., pag. iv-246. . 2 — 
Igiene veterinaria, del Dott. u. Barpi, pag. vni-228 . . 2 — 
Igiene delia vista sotto il rispetto scolastico, del Dott. 

A. Lomonaco, pag. xil-272 .,..-. 2 60 

Igiene della vita pubblica e privata, ^a^èt dBètt.o<àgi:^A- 

RALLI, di pag. xn-250 2 50 
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Igroscopi, igrometri, umidità atmosferica, del Prof. P. 
Cantoni, pag. xa-142, con 24 incisioni e 7 tabelle . . 1 50 

Ulvfiihiazione — vedi Acetilene — Qaz. illnm. — Incandescenza. 

liiuminazlone elettrica (impianti di), Mannaie pratico del- 
ring. E. PiAZZOLi, 5» ediz. interamente rifatta, (9-10 mi- 
gliaio) seguita da un'appendice contenente la legislazione 
Italiana relativa agli impianti elettrici, di pag. 606, con 
264 incisioni, 90 tabelle e 2 tavole 6 50 

Imbalsamatore — vedi Natnralisia preparatore — Naturalista 
viaggiatore — Zoologia. 

imenotteri; Neurotteri, Pseudoneurotteri, Ortotteri e 
Rincoti italiani, del Dott. E. Qriffini (Entomologia IV), 
pag. XVl-687, con 248 incisioni 4 60 

Imitazione di Cristo (Delia), Libri quattro di Gio. Geb- 
SENio, volgarizzamento di Cesare Guasti, con proemio 
e note di G. M. Zampini, pag. Lvi-396 3 50 

Imitazioni e succedanei nei grandi e piccoli prodotti indu- 
striali. Pietre e materiali da costruzione, Materiali re- 
frattarii. Carborundum, Amianto, Pietre e metalli preziosi. 
Galvanoplastica. Cuoio, Linoleum, Seta e fibre tessili 
diverse, Paste da carta, Materie plastiche, Colle e gomme. 
Gomma elastica e Guttaperca, Avorio, Corno, Ambra, 
Madreperla, Celluloide, Viscoso, Cere e grassi, Materie 
concianti, Legno, Agglomerati di carbone, di segatura, di 
sughero. Polvere pirica. Caffè, Profumi, Vetrerie, ecc., 
dell' Ing. I. Ghersi, di pag. xvi-591, con 90 incisioni . 6 50 

Immunità e resistenza alle malattie, di a. Galli Va- 
lerio, pag. Vlll-218 1 50 

Impiego ipodermico e la dosatura dei rimedi^ Manuale 
di terapeutica del Dott. G. Malacrida, pag. 805 . . . 3 — 

Imposte dirette (Kiscossione delie), dell'Avv. E. Bruni, di 
pag. vm-158 1 60 

Incandescenza a gaz, (Fabbricazione delle reticelle) di L. 
Castellani, pag. x-l40, con ss incisioni 2 — 

inchiostri — vedi Ricettario industriale — Vernici ecc. 

iBciaioni — vedi Amatore d'oggetti d'arte e di curiosità. 

Indovinelli — vedi Enimmigtica. 

Industrie elettrochimiclie — vedi Distillazione del legno. 

Industrie (Piccole). Scuole e musei industriali - Industrie 
agricole e rurali - Industrie manifatturiere ed artistiche, 
deiring. I. Ghersi, 2* edizione completamente rifatta del 
Manuale delle Piccole Industrie del Prof. A. Errerà, 
pag. xiI-372 8 60 

infermiere — vedi Assistenza degli infermi — Soccorsi d'urgenza 

— Tisici e sanatori!. 

infanzia — vedi Terapia delle malattie dell' — Giardino infantile 

— Nutrizione — Ortofrenia — Sordomuto. r^^r^i.^ 
Infezione — vedi Disinfezione — Medicatura antisettìcaPOgie 
Infortunll sul lavoro — vedi Legge sugli. 
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Infortunìi della montagna (Gii). Manuale pratico degU Al- 
pinisti, delie gnide e dei portatori, del Dott. 0. Beb- 
NHABD, traduzione con aggiunte del Dott. B. CUBTI, di 
jag. xvin-60, con 65 tav. e 175 figure dimostrative . . 8 50 

Infortuni sul lavoro, (Mezzi tecnici per prevenirli) di E. 
Magrini, di pag. xxxii-252, con 257 incisioni. . . . 8 — 

-> Vedi ancht Leggi per gli. 

iRBegnere aBronomo — vedi Agronomia — Proatuarìo deli'agric. 

Ingegnere civile. Manuale dell'ingegnere civile e industriale, 
del Prof. G. Colombo, 19* edizione modificata e aumen- 
tata, (49«, 500 e 51» migliaio), con 221 fig., pag. xlv-428. 5 60 
Il medesimo tradotto in francese da P. Mabcillac . 5 50 

Ingegnere navale. Prontuario di a. cignoni, pag. xxxn- 

292, con 36 figure. Legato in pelle 5 50 

Ingegneria legale per tecnici e giuristi (Manuale di), dei- 
rAw. A. LiON. Commento ed illustrazione con la più re- 
cente giurisprudenza: Besponsabilità - Perizia - Servitù - 
Piani regolatori e di ampliamento - Legge di sanità - Re- 
golamenti d'igiene ed edllizii - Espropriazione - Miniere - 
Foreste - Catasto - Privativa industriale - Acque - Strade - 
Ferrovie - Tramvay - Bonifiche - Telefoni - Appalti - Ripa- 
razioni - Cimiteri - Derivazioni di acque pubbliche - Monu- 
menti d'arte e d'antichità, ecc., pag. vin-552 5 50 

Inghilterra — vedi Storia d' Inghilerra. 

Insegnamento (L') deiritaliano nelle Scuole Secondane. 
Esposizione teorico-pratica con esempi, del Prof. C. TRA- 
BALZA, di pag. XVl-254 1 60 

Insetti nocivi, dei Prof. F. Franceschini, pag. VUI-264, 
con 96 incisioni 2 — 

Insetti utili, del Prof. F. Franceschini, di pag. xn-160, 
con 48 incisioni e 1 tavola • . . . 2 — 

Interesse e sconto, del Prof. E. gagliardi, 2» edizione 
rifatta e aumentata, pagine viiI-198 2 — 

Inumazioni — vedi Morte vera. 

Ipnotismo — vedi Magnetismo — Spiritismo — Telepatia. 

Ipoteche (Man. per le), di A. Rabbeno, pag. xyi-247 . . . 1 50 

Islamismo (L'). La Civiltà araba, del Prof. L Pizzi (in lav.). 

Ittiologia italiana, del Dott. A. Griffini, con molte in- 
cisioni. (In lavoro). 

— vedi anche Piscicoltura — Ostricoltura. 

Lacche — vedi Vernici ecc. 

Latte, burro e cacio. Chimica analitica applicata al casei- 
ficio, del Prof. Sartori, pag. x-162, con 24 incisioni . 2 - 

Lavori femminili — vedi Abiti per signora — Biancheria — Mac- 
chine da cucire — Monogrammi — Trine a fuselli. 

Lavori marittimi ed impianti portuali, di F. Bastiani, 

di pag. xxui-424, con 209 figure. . . Dii3itize.dbyV^pQgieG 50 
Lavori pubblici — vedi Leggi sui lavori pubblici. 
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Lavori in terra (Manuale di), dell'Ing. B. Leoni, pag. xi- 
305, con 88 incisioni 8 — 

Lavoro (II) delle donne e dei fanciulli. Nuova legge e re- 
golamento 19 giugno 1902 — 28 febbraio 1908. Testo 
atti parlamentari e commento, per cura dell' Avv. E. No- 
SEDA di pag. xv-174 1 50 

Lawn-Tenni8, di y. Baddeley, prima traduzione italiana 
con note e aggiunte del trad., pag. xxx-206, con 18 illustr. 2 50 

Legge (La nuova) comunale e provinciale, annotata da E. 
Mazzoccolo, 4* edizione, interamente rifatta con l'ag- 
giunta del regolamento e di 2 indici, pag. xn-820 . . . 7 50 

Legge sul lavori pubblici e regolamenti, di L. Franchi, 
pag. iv-110-cxLVin . • 1 50 

Legge lavoro donne e fanciulli — vedi lavoro. 

Legge sull'ordinamento giudiziario, deii'Avv. L. franchi, 
pag. IV-92.CXXVI 1 50 

Leggi e convenzioni sul diritti d'autore — vedi Codici e leggi u- 
suali d' Italia, voi. III. 

Leggi per grinfortunii sul lavoro, deii'Aw. a. Salva- 
tore, pag. 812 8 — 

Leggi e convenzioni sulle privative industriali, disegni, 
modelli di fabbrica, marchi di fabbrica e di commercio, di 
L. Franchi. (In lavoro). 

Leggi sulla sanità e sicurezza pubblica, di L. Franchi, 
pag. iv-108-xcn 1 60 

Leggi sulle tasse di Registro e Bollo, con appendice, del 
Prof. L. Franchi, pag. iv-124-cu 1 60 

Leggi usuali d'Italia — vedi Codici e leggi. 

Leghe metalliche ed amalgamo, alluminio, nichelio, me- 
talli preziosi e imitazione, bronzo, ottone, monete e me- 
daglie, saldature, dell'lng. I. Ghersi, p. xvi-481, con 15 ine. 4 — 

Legislazione delle acque di D. Cavalleri, di pag. xv-274 2 50 

Legislazione NIortuaria — vedi Morte. 

Legislazione sanitaria italiana, (La nuova) di E. Noseda, 

di pag. vni-570 5 — 

Legislazione rurale, secondo il programma governativo per 
gli Istituti Tecnici, dell'Avv. E. IJRUNI, pag. xi-423 . . 3 — 

Legnami — tedi Cubatura dei legnami — Falegname 

Legno artificiale — vedi Imitazioni. 

Legno (Lavorazione dei prodotti di distillazione del) — vedi Di- 
stillazione. 

Lepidotteri italiani, del Dott. A. Gbiffini (Kntomol. li), 

pag. xiii-248, con 149 incisioni 1 50 

Letteratura albanese (Manuale di), del Prof. a. Straticò, 

pag. xxiV-280 8 — 

Letteratura americana, di G. Strafforello, pag. 158 i 50 
Letteratura araba, del Prof. i. Pizzl (In lavoro). 



88 ELENCO DEI MANUALI HOEPLI 

L.C. 

Letteratura assira, del Mott. B. Teloni. (In lavoro). 
Letteratura catalana, del Prof, jrestori. (In lavoro). 

Letteratura danese — vedi Letteratura aorvegiana 

Letteratura drammatica, dì e. Levi, pag. xii-339 . . . 3 — 
Letteratura ebraica, dì a. Revel, 2 voi., pag. 364 . . 8 — 
Letteratura egiziana, di L. Brigiuti. (In lavoro). 
Letteratura francese, del Prof. B. Marcillac, tradaz. 

di A. Paganini, 3* edizione, pag. viiM98 1 50 

Lett ratura greca, di v. Inama, u» ediz. riveduta (dal 

56'^ al 61" migliaio) pag. viii-286 e una tavola. . . . 1 50 

Letteratura indiana. A. De Oubernatis, pag. viii-159 . 1 50 
Letteratura inglese, di E. Solazzi, 2» edizione, di pa- 
gine VIII-194 1 50 

Letteratura italiana, del Prof. e. Penini, dalle origini al 
1748, 5* edizione completamente rifatta dal Prof. V. Fer- 
rari, pag. xvi-291 1 50 

Letteratura italiana moderna, (i 748-1870). Aggiunti 2 qua- 
dri sinottici della letteratura contemporanea (1870-1901) 
del Prof. V. Ferrari, pag. 290 1 50 

Letteratura italiana moderna e contemporanea 1748- 
1901, del Prof. V. Ferrari, pag. viii-406 8 - 

Letteratura latina — vedi Letteratura romana 

Letteratura norvegiana, di s. Consoli, pag. xvi-272. . 1 50 
Letteratura persiana, del Prof. i. Pizzi, pag. x-208 . . x 50 
Letteratura provenzale, di A. Restori, pag. x-220 . . 1 60 
Letteratura romana, dei Prof. P. Ramorino, 6» edizione 

corretta, di pag. vili-349 1 50 

Letteratura spagnuola e portoghese, dei Prof. L. Cap- 
pelletti, 2» edizione rif. da E. GORRA. (In lavoro). 
Letteratura tedesca, dei Prof. 0. Lange, 3» edizione ri- 
fatta dal Prof. Minutti, pag. xvi-188 1 50 

Letteratura ungherese, di Zigany Arpàd, pag. xii-295. 1 50 
Letterature slave, dei Prof. D. ciàmpoli, 2 volumi : 

l. Bulgari, Serbo-Croati, Yugo-Russi, pag. IV-U4. . . 1 50 
II. Russi, Polacchi, Boemi, pag. iv-142 1 50 

Lexicon Abbreviaturarura quae in lapidibas, codicibus et chartis 
praesertim Medii-Aevi occurrunt — vedi Dizionario di abbre- 
viature 

Limoni vedi Agrumi. 

Lingua araba — vedi Arabo parlato — Dizionario eritreo — Grara- 
matica Galla — Lingue dell'Africa — Tigre. 

Lingua gotica, grammatica, esercizi, testi, vocabolario com- 
parato con ispecial riguardo al tedesco, inglese, latino e 
greco, del Prof. S. Priedmann, pag. xvi-333 .... 8 — 

.ingua greca — vedi Esercizi — Filologia - Florilegio — Gram-^^ 
matica - Letteratura — Morfologia — Dialetti — Verbi. 



ELENCO DEI MANtJALl nOtPU 39^ 

L. c. 
Lingue dell'Africa, di il. Cust, versione italiana del Prof. 

A. De Gubernatis, di pag. iv-lio 1 60 

Lingua latina vedi Dizionario di abbreviature latine — Epigrafia 

— Esercizi — Filologia classica — Fonologia — Grammatica 

— Letteratura romana — Metrica — Verbi. 

Lingue germaniche — vedi Grammatica danese-norvegiana inglese, 

olandese, tedesca, svedese. 
Lingua Turca Osmanii — vedi Grammatica. 

Lingue neo-latine, del Dott. E. gorra, pag. 147. . . . i 50 
Lingue straniere (Studio delle), di e. Marcel, ossia l'arte 

di pensare in una lingua straniera, traduzione del Prof. 

Damiani, di pag. xvi-186 1 60 

Linoieum — vedi ImitazionL 

Liquidatore di sinistri marittimi (Mannaie del) di v. Ros- 
setto. (In lavoro). 

liquorista, di A. Rossi, con 1270 ricette pratiche. Mate- 
riale, Materie prime, Manipolazioni, Tinture, Essenze na- 
turali ed artificiali, Fabbricazione dei liquori per mace- 
razione, digestione, distillazione, con essenze, tinture, ecc., 
Liq\\ori speciali, Vini aromatizzati, pag. xxxn-560, con 
19 incisioni nel testo 5 — 

Litografia, di e. Doyen, di pag. vni-261, con 8 tavole e 
40 figure di attrezzi, ecc., occorrenti al litografo ... 4 — 

Liuto — vedi Chitarra — Mandolinista — Strum. ad arco. 

Logaritmi (Tavole di), con 6 decimali, di 0. MtJLLER, 6» 
ediz., aumentata delle tavole dei logaritmi d'addizione e 
sottrazione per cura di M. Raina, di pagine xxxvi-191. 
(11, 12, 180 migliaio) 1 60 

Logica, di W. Stanley Jevons, traduz. del Prof. C. Can- 
toni, 5* ediz. di pag. viii-166, con 15 incisioni. . . . 1 60 

Logica matematica, del Prof. e. Burali-Forti, p. vi-158. i 60 

Logismografia, di e. Chiesa, 3» ediz., pag. xiv-172 . . l 60 

Logogrifi — vedi Enimmistica. 

Lotta — vedi Pugilato. 

Luce e colori, del Prof. G. Bellotti, pag. x-157, con 24 

incisioni e 1 tavola 1 60 

Luce e suono, di E. Jones, traduzione di U. Fornari, di 

pag. viii-336, con 121 incisioni 8 — . 

Luce e salute. Fototerapia e radioterapia del Dott. A. 
Bellini, di pag. xii-362, con 65 figure 8 60 

Macchine (Atlante di) — vedi Atlante. 

IMaCChine a vapore, (Manuale del costruttore di), di H. Ha£- 
DER. Edizione italiana compilata sulla 5* edizione tedesca, 
con notevoli aggiunte dell'Ing. E. Webber, pag. xvi-462, 
con 1444 incisioni e 244 tabelle, legato in bulgaro rosso . 7 — 

Macchine agricole, «'i ! Conte A. Cencelli-Perti, di pag. 
Vin-216, con 6S ine. sioni. 2 - 



40 ELENCO DEI MANUALI HOEPLI 

Macchine per cucire e ricamare, deii'ing. Alfredo Ga- 
LASSINI, pag. vn-230, con 100 incisioni 2 50 

Macchinista e fuochista, del Prof. G. gautero, 8» ediz. 
con Appendice sulle Locomobili e le Locomotive dell'Ing. 
Prof. Loria, e col Regolamento sulle caldaie a vapore, 
pag. xx-194, ctn 84 incisioni 2 — 

Macchinista navale (Manuale del), di M. LiGNABOLO, 3* ed. 
rifatta, pag. xxiV-602, con 344 incisioni 7 50 

Macinazione — vedi Industrie dei molìni — Panificazione. 

Magnetismo ed elettricità. Principi e applicazioni esposti 
elementarmente, del Prof. F. Grassi. 8* ediz. completa- 
mente rifatta del manuale di POLOKI e Grassi, di pa- 
gine XVI-508, con 280 figure 6 tavole fuori testo . . . 5 50 

Magnetismo ed ipnotismo. Prof. G. Belfiore, p. vni-878 . 8 50 

Maiale (li). Razze, metodi di riproduzione, di allevamento, 
ingrassamento, commercio, salumeria, patologia suina e 
terapeutica, tecnica operatoria, tossicologia, dizionario sui- 
no-tecnico, del Prof. E. Marchi, 2» ediz., pag. xx-786, 
con 190 incisioni e una Carta 6 50 

Maioiiche e porceiiane (L'amatore di), di L. de Mauri, il- 
lustrato da splendide incisione in nero^ da 12 superbe 
tavole a colori e da 3000 marche. - Contiene: Tecnica della 
fabbricazione - Sguardo generale sulla storia delle Cerami- 
che dai primi tempi fino ai giorni nostri - Cenni storici ed 
artistici su tutte le fabbriche - Raccolte di 8000 marche cor- 
redate ognuna di notizie relative, e coordinate ai Cenni Sto- 
rici in modo che le ricerche riescano di esito immediato - 
Dizionario di termini Artistici aventi relazione coU'Arte Ce- 
ramica e di oggetti Ceramici speciali, coi prezzi correnti. 
Bibliografia ceramica, indici vari, pag. xn-650 12 50 

Mais (II) granoturco, o formentone, o granone, o melgone, 
melica, o melicotto, o carlone, o polenta, ecc. Norme 
per una buona coltivazione, di E. AziMONTi, 2» edizione 
rifatta dal Manuale « Frumento e Mais „ di E. Cantoni, 
di pag. xii-196 con 61 incisioni nel testo 2 50 

Malattie dei paesi caldi, dei Dott. e. Muzio, (in lavoro). 

Malattie crittogamiche delle piante erbacee coltivate, del 
Dott. R. WOLF, traduzione con note ed aggiunte del Dott. 
P. Baccarini, pag. X-268, con 50 incisioni 2 — 

Malattie ed alterazione dei vini, del Prof. s. Cettolini, di 
pag. XI-1B8, con 13 incisioni 2 — 

Malattie della vite — vedi Filossera — Malattie crittogamiche. 

Mammiferi — vedi Zoologia. 

Mandarini — vedi Agrumi. 

Malattie del sangue. Manuale d'Ematologia del Dott. E. Re- 
BUSCHINI, pag. VIII-4B2 cygitizedbyCjiOOglCB 50 

Mandato commerciale, di E. Vidari, pag. vi-ieo. . . . i 50 
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Mandolinista (Manuale del), di A. Pisani, pag. xx-140, con 

18 figure, 8 tavole e 39 esempi 2 — 

■anioomio — vsdi Assistenza pazzi — Psichiatria. 

Manzoni Alessandro. Cenni biografici, di L. Beltbami, di 
pag. 109, con 9 autografi e 68 incisioni 1 60 

Marche di Fabbrica — vedi Amatore oggetti d'arte — Leggi sulle 
proprietà, — Majoliche. 

Mare (il). V. Beluo, pag. iv-140, con 6 tav. Ut. a colori. 1 50 

Marine (Le) da guerra del mondo al 1897, di L. D'Adda, 

pag. XVl-320, con 77 illustrazioni 4 60 

Marino (Manuale del) militare e mercantile, del Contr'am- 
miraglio De Amezaga, con 18 xilografiie, 2» edizione, 
con appendice di Bucci di Santafiora . . . . . . 6 — 

Marmista (Manuale del), di A. Ricci, 2» edizione, pag. xu- 
154, con 47 incisioni 2 — 

■armo — vedi Imitazioni. 

Massaggio, del Dott. R. Majnoni, p. xii-179, con 51 ine. . 2 — 

■astici — vedi Ricettarlo industriale — Vendei, ecc. 

Matematica (Complementi di) ad uso dei chimici e dei na- 
turalisti, di G. VlVANTl, di pag. x-381 3 — 

Matematiche superiori (Repertorio di). Definizioni, formole, 
teoremi, cenni bibliografici, del Prof. E. Pascal. 

Voi. I. Analisi, pag. XVI-642 6 — 

Voi. II. Geometria, e indice gen. per i 2 voi. pag. 950 9 50 

Materia medica moderna (Man. di), Q.MALACBiDA,p.xi-76i 7 60 

■ateriali artificiali — v. Ricettario indust. — Imitaz. e succedanei. 

Meccanica, dei Prof. R. Stawell Ball, traduzione del 
Prof. J. Benetti, 4» edizione, pag. xvi-214, con 89 ine. 1 50 

Meccanica (La) del macchinista di bordo, per gli Ufficiali 
macchinisti della R. Marina, i macchinisti delle Compa- 
gnie di navigazione, i Costruttori e i Periti meccanici, gli 
Allievi degli Istituti Tecnici e Nautici e delle Scuole Indu- 
striali e Professionali, di E. GiORLi, con 92 figure . . . 2 50 

Meccanico (il), ad uso dei macchinisti, capi tecnici, elettri- 
cisti, disegnatori, assistenti, capi operai, conduttori di cal- 
daie a vapore, alunni di Scuole industriali, di E. GiOBU, 
8» edizione ampliata, pag. vii-870, con 205 incisioni . . 8 — 

Meccanismi (500), scelti fra i più importanti e recenti rife- 
rentisi alla dinamica, idraulica, idrostatica, pneumatica, 
macchine a vapore, molini, torchi, orologerie, ecc., di H. 
T. Brown, trad. d. Ing. P. Cebruti, 3» edizione italiana, 
pag. vi-176, con 500 incisioni 2 60 

JNedaglle — vedi Leghe metalliche — Monete greche — Monete 
romane — Numismatica — Vocabolarietto dei numismatici. 

Medicatura antisettica, del Dott. a. Zambler, con prefar 
zione del Prof. E. Triconl pag. XVI-124, con 6 incis. . 1 50 
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■edlcina operativa — %9di Chinirgia. 

Medico pratico, (il) di e. Muzio. 8» edizione del Nuovo 
memoriale pei medici pratici, di pag. xvi-492 . . . .5 — 

■emoria (L'arte della) — vedi Arte. 

Meroedi — %»ài Paga giornaliera. 

Meroiologia, ad uso delle scuole e degli agenti di commer- 
cio, di 0. LUXARDO, pag. Xn-452 4 — 

Meridiane — ttdi Gnomonica. 

Metalli preziosi (oro, argento, platino, estrazione, fusione, 
assaggi, usi), di G. GORINI, 2» ed., p. n-196, con 9 ine. . 2 — 

iNetaiiizzazIone — o. Qalyanizz.— aalvanoplastica — Qalvanostegiik 

Metailooromia. Colorazione e decorazione chimica ed elet- 
trica del metalli, bronzatura, ossidazione, preservazione e 
pulitura, deiring. I. Qhersi, pag. vin-192 2 50 

iNetaiiurgia — vedi Coltivazione delle miniere — Fonditore — 
Leghe metalliche — Siderurgia — Tempera e cementazione. 

Meteorologia generale, del Dott. L. De Marchi, pag. vi- 

166, con 8 tavole colorate 1 50 

vdi anchs — Climatologia — Igroscopi. 

Metrica del greci e dei romani, di L. mùller, 2» edizione 
italiana confrontata colla 2» tedesca ed annotata dal Dott. 
Giuseppe Clerico, pag. xvi-186 l 50 

iMetrica italiana — vedi Ritmica e metrica italiana. 

Metrologia Universale ed il Codice Metrico Internazionale, 

coll'indice alfabetico di tutti i pesi misure, monete, ecc., 
dell'Ing. A. Tacchini, pag. xx-482 6 50 

Mezzeria (Manuale pratico della) e dei vari sistemi della co- 
lonia parziaria in Italia, d. Prof. A. Rabbeno, p. vin-196 1 50 

Micoiogia vedi Funghi mangerecci — Malattie crittogamiche - Tar- 
tufi e fanghi. 

Microbiologia. Perchè e come dobbiamo difenderci dai mi- 
crobi. Malattie infettive, Disinfezioni, Profilassi, del Dott. 
L. Pizzmi, pag. vni-142 2 — 

Microscopia — v«di Anatomia microscopica — Animali isarassiti — 
Bacologia — Batteriologia — Prostìtologia — Tecnica prosti- 
tologiea. 

Microscopio (il), Guida elementare alle osservazioni di Mi- 
croscopia, del Prof. Camillo Acqua, p. xn-226, 81 ine. 1 50 

Mineralogia generale, dei Prof. L. Bombicci, 2» ediz. ri- 
veduta, di pag. xvi-190, con 183 ine. e 3 tavole . . . 1 50 

Mineralogia descrittiva, dei Prof. L. Bombicci, 2* edi- 
zione, di pag. iv-300, con 119 incisioni 8 — 

Miniere (Coltivazione delle), di 8. Bertolio, 2» ediz. ri- 
fatta del Man. " Arte Min. „ di ZOPPETTI, p. Vin-284 . 2 50 

"liniere di lolfo — v«di Zolfo. oigtizedbyCjOOQlC 

iaurazione deiie botti — vedi Enologia. 
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Misure — vedi Codice del Perito Misuratore — Metrologia — Mo- 
nete — Strumenti metrici. 

Mitilicoltura — vedi Ostricoltura — Piscicoltura. 

Mitologia (Dizionario di), di F. Ramorino. (In lavoro). 

Mitologia comparata, del Prof. A. De Giibernatis, 2» 
edizione, di pag. vin-150. (Esaurito). 

Mitologia greca, di A. Foresti : 

Volume I. Divinità, di pag. vni-264 1 60 

Volume II. Eroi, di pag. 188 1 60 

Mitologie orientali, di D. Bassi: 

Voi. I. Mitologia babUonese-ansira^ pag. xvi-219 . . 1 60 
Voi. IL Mitologia egiziana e fenicia. (In lavoro). 

■nemotecnia ~ vedi Arte della memoria. 

Nlobiii artistici — vedi Amatore d'oggetti d'arte. 

Moda — vedi Abiti — Biancheria — Fiori artificiali — Trine. 

Modellatore meccanico, falegname ed ebanista, del Prof. 

G. Mina, pag. xyn-428, con 298 incisioni e 1 tavola . 6 60 
Mollni (L'Industria dei) e la macinazione del frumento, 

di C. Siber-Millot, di pag. xx-259, con 108 incisioni 

nel testo e 8 tavole 6 — 

Momenti resistenti e pesi di travi metalliche composte. 

Prontuario ad uso degli Ingegneri, Architetti e costruttori, 
con 10 figure ed una tabella per la chiodatura, dell'Ing. 
E. Schenck, di pag. xi-188 8 60 

Monete greche, di s. Ambrosoli, di pag. xiy-286, con 200 
fotoincisioni e 2 carte geografiche 8 — 

Monete (Prontuario delle), pesi e misure inglesi, raggua- 
gliate a quelle del sistema decimale, dell'Ing. Ghersi, di 
pag. XQ-196, con 47 tabelle di conti fatti e 40 facsimili 
delle monete in corso 8 60 

Monete romane. Manuale elementare compii, da F. Gnec- 
CHi, 2» edizione, riveduta corretta ed ampliata, di pag. 
XXVn-870, con 25 tavole e 90 figure nel testo . . . . g — 

Monogrammi, del Prof. A. Severi, 78 tavole divise in tre 
serie, le prime due di 462 in due cifre e la terza in 116 
in tre cifre 8 60 

Montatore (il) di macchine. Opera arricchita da oltre 250 
esempi pratici e problemi risolti, di 8. Dinaro, di par 
gine xn-„68 4 — 

Morfologia generale — vedi Embriologia, DigitizedbyGoOglC 

Morfologia greca, del Prof. v. Bettei, pag. xx-876 . . 8 — 
Morfologia italiana, del Prof. E. gorra, pag. yi-i42 . . 1 6G 

Mnrtft (litì.'S VPro O lo inAr4'0 onnoron4o etnn annaniìina " T.n 
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legislazione mortuaria „ di P. DELL'ACQUA, p. vni-186 . 2 — 

Mosti (Densità dei), dei vini e degli spiriti ed i problemi 
Glie ne dipendono, ad uso degli enochimicì, degli eno- 
tecnici e dei distillatori, di E. CILLIS, di pag. xyi-280, 
con 11 figure e 46 tavole 2 — 

Musei — vedi Amatore oggetti d'arte e curiosità — Amatore ma- 
ioliche e porcellane — Armi antiche — Pittura — Scoltura. 

■usai industriali — vedi Industrie Piccole. 

Mutuo socGorsG — vedi Società mutuo soccorso. 

Napoleone h, di L. cappelletti, 28 fotoinc, p. XX-272 . 2 50 

Nataraiista preparatore (li), dei Dott. R. gestro, 8» edi- 
zione riveduta ed aumentata del Manuale delVIrnhaUor 
motore^ di pag. xvi-168, con 42 incisioni 2 — 

Naturalista viaggiatore, dei Prof. a. Issel e K. Gestro 
(Zoologia), di pag. vin-144, con 38 incisioni 2 — 

Nautioa stimata o Navigazione piana di F. Tami, di pag. 
xxxn-179, con 47 incisioni 2 50 

Neurotteri — vedi Imenotteri. 

Nichelatura — vedi Galvanostegìa. 

Notaio (Manuale del), aggiunte le Tasse di registro, di bollo 
ed ipotecarie, norme e moduli pel Debito pubblico, di A. 
Garetti, 4» ediz. riveduta e ampliata, pag. vin-880 . . 8 60 

Numeri — vedi Teoria dei numeri. 

Numismatica, dei Dott. S. Ambrosoli, 2» edizione accre- 
sciuta, (esaurito, è in lavoro la 8» edizione). 

Numismatica — vedi Qulda numismatica. 

Nuotatore (Manuale del), del Prof. P. Abbo, di pag. xn- 
148, con 97 incisioni 2 60 

Nutrizione dei bambino. Allattam. naturale ed artificiale, 
del Dott. L. Colombo, pag. xx-228, con 12 incisioni. . 2 60 

Oocuitismo — vedi Magnet. e ipnotismo — Spiritismo — Telepatia. 

Ocuiistloa — vedi Igiene della vista — Ottica. 

Odontologia — vedi Igiene della bocca. 

Olii vegetali, animali e minerali, loro applicazioni di g. 
Gorini, 2» edizione completamente rifatta dal Dott. Q. 
Pabris, di pag. vni-214, con 7 incisioni 2 — 

Olivo ed olio. Coltivazione dell'olivo, estrazione, purifica- 
zione e conservazione dell'olio, del Prof. A. ALOI, 6» edi- 
zione accresciuta e rinnovata, di p. xvi-866, con 65 Inc. 8 — 

Omero, di W. Gladstone, traduzione di E. Palumbo e 
C. FIORILLI, di pag. xil-196 1 60 

Operalo (Manuale dell'). Raccolta di cognizioni utili ed in- 
dispensabili agli operai tornitori, fabbri, calderai, fondi- 
tori di metalli, bronzisti, aggiustatori e meccanici di G. 
Belluomini, 5* ediz. aumentata, di pag. xvi-262 ... 2 — 
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Operazioni doganali — vedi Codice doganale — Trasporti e tariffe. 
Oratoria — vedi Arte del dire — Rettorica — Stilistica. 

Ordinamento degli Stati liberi d'Europa, del Dott. F. Ra- 
CIOPPI, 2* edizione, di pag. xn-816 8 — 

Ordinamento degli Stati liberi fuori d'Europa, del Dott. 
P. Racioppi, di pag. vm-376 . 8 — 

Ordinamento giudiziario — vedi Leggi snll'. 

Oreflcieria — vedi Gioielleria — Leghe metalliche — Metalli pre- 
riosi — Saggiatore. 

Organoterapia, di e. Rebuschini, pag. yin-432 . . . . 8 50 

Oriente antico — vedi Storia antica. 

Ornatista (Mannaie dell'), deirArch. A. Melanl Rac(!olta 
di iniziali miniate e incise, d'inquadrature di pagina, di 
fregi e flnalini, esistenti in opere antiche di biblioteche, 
musei e collezioni private. XXIV tavole in colori per mi- 
niatori, calligrafi, pittori di insegne, ricamatori, incisori, 
disegnatori di caratteri, ecc., I» serie, in-8 4 60 

Orologeria moderna, deii'ing. Garufpa, di pag. vni-802, 
con 276 incisioni 6 — 

— vedi anche Gnomonica. 

Orologi artistici — vedi Amatore di oggetti d'arte. 

Orologi aoiari — vedi gnomonica. 

Orticoltura del Prof. D. Tamaro, 2» edizione rifatta, di 
pagine XVi-676, con 110 incisioni 4 50 

Ortooromatismo — vedi Fotografia. 

Ortofrenia (Manuale di), per l'educazione dei fanciulli fre- 
nastenici deficienti (idioti, imbecilli, tardivi, ecc.), del 
Prof. P. Parise, di pag. xn-281 2 — 

Ortotteri — vedi Imenotteri ecc. 

Ossidazione — vedi Metallocromia. 

Ostetricia (Manuale di) Ginecologia minore, per le leva- 
trici di L. M. Bossi, di pag. xv-498, con 118 incisioni 4 50 

Ostricoltura e mitilicoltura, del Dott. D. carazzi, con 

18 fototipie, di pag. vni-202 2 60 

Ottica, di E. Gelcich, pag. xvi-576, con 216 incis. e 1 tav. 6 — 
Ottone — vedi Leghe metalliche. 

Paga giornaliera (Prontuario delia), da cinquanta cente- 
simi a lire cinque, di e. Negrin, di pag. 222. . . . 2 50 

Paieoetnologia, dei Prof. J. Regazzoni, di pag. xi-252, 
con 10 incisioni 1 60 

Paleografia, di E. M. Thompson, traduzione dall'inglese, 
con aggiunte e note del Prof. G. Fumagalli, 2* edizione 
rifatta, di pag. xn-Ì78, con 80 ine. e 6 tav, 

Paleontologia (Compendio di), del Prof. P. ViNASSA De 
Regny, di pag. XVI-512, con 856 figure intercalate . . 5 50 
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Pallone (Qiaoco del) — vedi Giuoco. 

Panificazione razionale, di Pompilio, pag. iy-i26 . . . 2 — 

Parafulmini — vedi Elettricità — Pulmini. 

Patate di gran reddito (Coltivazione delle) e loro pratica 
utilità. P^abbricazione della fecola. Fecole dell'amido di 
mais, di grano e di riso, di N. Aducci. (In lavoro). 

Pazzia — vedi Psichiatra — Grafologia. 

Pediatria — vedi Nutrizione del bambino — Ortopedia — Terapia 
malattie infanzia. 

Pellagra (La), stona, eziologia, patogenesi, profilassi, di G. 
Antonini, di pag. vni-166 con 2 tav •. . . 2 — 

Pelle — vedi Igiene della. 

Pelli — vedi Concia delle pelli. 

Pensioni — vedi Società, di mutuo soccorso, 
i Pepe — Prodotti agricoli. 

Perfosfati — vedi Fosfati — Concimi — Chimica agraria. 

Perito — vedi Codice nel perito misuratore — Ingegneria legale. 

Pesci — vedi Ittiologia — Ostricoltura — Piscicoltura. 

Pesi e misure — vedi Metrologia — Misure e pesi inglesi — Mo- 
nete — Strumenti metrici •— Tecnologia monetaria. 

Peso dei metalli, ferri quadrati, rettangolari, cilindrici, 
a squadra, a U, a Y, a Z, a T e a doppio T, e delle 
lamiere e tubi di tutti i metalli, di G. Belluomini, 

di pag. xxiV-248 8 60 

Pianeti — vedi Astron. — Cosmogr. — Gravit. — Spettroscopio. 

Pianista (Manuale del), di L. Mastrigli, pag. xvi-112 . 2 — 

Piante e fiori sulle finestre, sulle terrazze e nei cortili. 
Coltura e descrizione delle principali specie di varietà, di 
A. Pucci, 2» edizione, pag. vni-214, con 117 incisioni . 2 60 

Piante industriali, coltivazione, raccolta, preparazione, di 
G. GORiNi, nuova edizione, di pag. II-144 2 — 

Piante tessili (Coltivazione ed industrie delle), propriamente 
dette e di quelle che danno materia per legacci, lavori 
d'intreccio, sparteria, spazzole, scope, carta, ecc., coll'ag- 
ginnta di un dizionario delle piante ed industrie tessili, 
di oltre 3000 voci, del Prof. M. A. Savorgnan D'Osoppo, 
di pag. xn,-476, con 72 incisioni 5 - 

Piccole Industrie — vedi Industrie. 

Pietre artificiali — vedi Imitazioni. 

Pietre preziose, classificazione, valore, arte del gioielliere, 
di G. GORINI, 2» edizione, di pag. 138, con 12 incisioni. 2 — 

Pirotecnia moderna, di P. Di Maio, 2* edizione riveduta 
ed ampliata, di pag. xv-183 con 21 incisioni 2 50 

Piscicoltura (d'acqua dolce), del Dott. E. Bettoni, di pa- 
gine vni-318, con 85 incisioni 8 — 

Pittura ad olio, acquarello e miniatura (Manuale per di- 
lettante di), paesaggio, figura e fiori, di G. Ronchetti, 
pag. xvi-230, 29 incis. e 24 Tav. in zincot. e cromolit. . 8 60 
ittura italiana antica e moderna, deil'Arch. A. Melani, 
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2* edizione completamente rifatta, di pag. xxx-480 con 
23 incisioni intercalate e 137 tavole 7 50 

Plasiloa — vedi Imitazioni 

Pollicoltura, dei March. G. Trevisani, 5» edizione rifatta, 
di pagine xvi-230, con 90 incisioni 2 60 

Polveri piriche — vedi Esplodenti — Pirotecnia. 

Pomologia, descrizione delle migliori varietà di Albicocchi, 
Ciliegi, Meli, Peri, Peschi, del Dott. G. MOLON, con 86 
incisioni e 12 tavole colorate, di pag. xxxn-717 . . . 8 60 

Pomologia artificiale, secondo il sistema Garnier-Valletti, 
del Prof. M. Del Lupo, pag. vi-182, e 84 incisioni . . 2 — 

Poponi — vedi Fratta minori. 

Porcellane — vedi Maioliche — Ricettario domestico. 

Porco (Allevamento del) - vedi Maiale. 

Porti di mare — vedi Lavori marittimi. 

Potoiogia — vedi Impiego ipodermico. 

Posta. Mannaie Postale di A, Palombi. Notizie storiche 
snlle Poste d'Italia, organizzazione, legislazione, posta 
militare, unione postale universale, con una appendice 
contenente le norme relative ad alcuni servizi accessori 
della posta, di pag. xxx-309 3 — 

Prato il\)y del Prof. G. Cantoni, di pag. 146, con 18 ine. 2 — 

Prealpi bergamasclie (Guida-itinerario alle), compresa la 
Valsassina ed i Passi alla Valtellina ed alla Valcamonica, 
colla prefazione di A. Stoppani. e cenni geologici di A. 
Taramelli, 3» edizione rifatta per cura della Sezione 
di Bergamo del C. A. L, con 15 tavole, due carte topo- 
grafiche, ed una carta e profilo geologico. Un volume di 
pag. 290 e un voi. colle carte topografiche in busta . . 6 50 

Pregiudizi — vedi Errori e pregiudizi. 

Previdenza — vedi Assicuraz. — Cooperaz. — Società di M. 8. 

Privative Industriali — vedi Leggi sulle — Ingegnerìa legale. 

Problemi di Geometria elementare, deiring. L Ghersi, 
(Metodi facili per risolverli), con circa 200 preblemi ri- 
solti, e 119 incisioni, di pag. xn-160 , 1 50 

Procedura civile e procedura penale — vedi Codice. 

Procedura privilegiata fiecaie per la riscossione delle imposte di- 
rette — vedi Esattore. 

Processi fotomeccanici (I moderni). Fotocollografia, fototi- 
pografia, fotocalcografia, " fotomodellatura, tricromia, del 
Prof. R. Namias, p. Viii-316, 53 fig., 41 illustr. e 9 tav. 8 60 

Prodotti agricoli del Tropico (Manuale pratico del pian- 
tatore), del Cav. A. Gaslini. (Il caffé, la canna da zuo- 

DigitizedbyC^OOgle 
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chero, il pepe, il tabacco, il cacao, il tè, il dattero, il co- 
tone, il cocco, la coca, il baniano, l'aloè, l'indaco, il ta- 
marindo, l'ananas, l'albero del chinino, la jata, il baobab, 
il papaia, l'albero del caontchoac, la guttaperca, l'arancio, 
le perle). Di pag. xvi-270 2 — 

Produzione e commercio del vino In Italia, di s. Mon- 
DINI, di pag. vn-808 2 50 

Proftimlere (Mannaie del), di A. Rossi, con 700 ricette pra- 
tiche, di pag. lv-476 e 68 incisioni 5 — 

— vdi anche Ricettario domest. — Ricettano industr. — Saponi. 

Prolezioni (Le). Materiali, Accessori, Vedute a movimento. 
Positive sul vetro. Proiezioni speciali policrome, stereo- 
scopiche, panoramiche, didattiche, ecc., del Dott. L. Sassi 
di pag. xvi-447, con 141 incisioni 5 -- 

Proiezioni ortogonali — vedi Disegno. 

Prontuario di geografia e statistica, del Prof. G. Ga- 

BOLLO, pag. 62 1 - 

Prontuario per ie paglie — vedi Paghe — Conti fatti. 
Proprieti letteraria, artistica e industriale — vedi Leggi 

Proprietario di case e di opifici, imposta sui fabbricati, 
dell'Avv. G. Giordani, di pag. xx-264 1 50 

Prosodia — vedi Metrica dei greci e dei romani - Ritmica. 

Prospettiva (Manuale di), dell'Ing. L. Claudi, 2* edizione 
riveduta di pagine xi-61 con 28 tavole 2 — 

Protezione degli animali (La), di Nigro Lieo, p. viii-200 2 — 

Protistologla, di L. maggi, 2^ ed., p. xyi-278, 98 incis. . . S — 

Prototipi (I) internazionali del metro e del kilogramma ed il co- 
dice metrico intemazionale — vedi Metrologia. 

Proverbi in 4 lingue — vedi Dottrina popolare. 

Proverbi (516) sul cavallo, raccolti od annotati dal Colon- 
nello Volpini, di pag. xix-l72 2 50 

Psiclliatra. Confini, cause e fenomeni della pazzia. Con- 
cetto, classificazione, forme cliniche diagnosi delle ma- 
terie mentali. Il manicomio, di J. FiNzi, pag. vin-225 . 2 50 

Psicologia, dei Prof. C. CANTONI, pag. Vin-168, 2» ediz. . 1 50 

Psicologia fisiologica, del Dott. G. mantovani, pag. vni- 

166, con 16 incisioni 1 60 

Psicoterapia di G. Portigliotti, dì pag. xii-318, 22 ine. 8 — 
Pugilato e lotta per la difesa personale, Box inglese e 

francese, di A. cougnet, pag. xxiv-i98, 104 incis. . 2 60 
Ractiitide (La) e ie deformità da esse prodotte, del Dott. 

P. Mancini. (In lavoro). 
Radiofirafla — vedi Raggi Rontgen. 

Radioterapia — védi Luce e salute. ^ . 

Ragioneria, del Prof. V. Gitti, S» edizionigiM<¥e4^.0gl^ 

pag. Vin-187, con 2 tavole 1 6C 
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Ragioneria delle cooperative di consumo (Mannaie di), 
del Rag. G. Bota, di pag. xv-408 - ... 8 — 

Ragioneria industriale, dei Prof. Rag. Oreste Bergama- 
schi, di pag. vil-280 e molti moduli 8 — 

Ragioniere (Prontuario del). (Manuale di calcolazioni mer- 
cantili e bancarie), di E. Gagliardi, pag. xii-603 . . 6 50 

Ramatura — tedi Galvanostegìa. 

Razze equine, bovine, suine, ovine e caprine di F. Faelli, 

di pag. xx-372, con 75 illustrazioni delle quali 16 colorate 6 50 
Rebus — vedi Enìministica. 
Reclami ferrovlarii — vedi Trasporti e tariffe. 
Registro e Bollo — vedi Leggi sulle tasse di. 

Regolo calcolatore e sue applicazioni nelle operazioni 
topografiche, deiring. G. Pozzi, di pag. xv-288, con 182 
Incisioni e 1 tavola , .... 2 50 

Religioni e lingue dell'india inglese, di R. gust, tradotto 
dal Prof. A. De Gubernatis, di pag. iv-124 . . . . 1 50 

Resistenza dei materiali e stabilità delle costruzioni, di 

P. Gallizia, pag. X-386, con 286 ine. e 2 tavole. . . 5 50 
Responsabilità — vedi Ingegneria legale. 
Rettili — vedi Zoologìa. 

Rettorica, ad uso delie Scuole, di P. Capello, p. VI-122. 1 50 

Ribes — vedi Frutta minori. 

Rioaml — vedi Biancheria — Macchine da cucire — Monogrammi 
— Piccole industrie — Ricettario domestico — Trine. 

Ricchezza mobile, deii'Aw. E. Bruni, pag. vni-2i8 . . i 50 
Ricettario domestico, deiring. I. Ghersi. Adornamento 
della casa. Arti del disegno. Giardinaggio. Conservazione di 
animali, frutti, ortaggi, piante. Animali domestici e nocivi. 
Bevande. Sostanze alimentari. Combustibili e illuminazione. 
Detersione e lavatura. Smacchiatura. Vestiario. Profumeria 
e toeletta. Igiene e medicina. Mastici e plastica. Colle e 
gomme. Vernici ed encaustici. Metalli. Vetrerie, di pag. 550 
con 2840 consigli pratici e ricette accuratamente scelte. . 5 50 
Ricettario industriale, deiring. I. Ghersi. Procedimenti 
utili nelle arti, industrie e mestieri, caratteri; saggio e con- 
servazione delle sostanze naturali ed artificiali d'uso comu- 
ne; colori, vernici, mastici, colle, inchiostri, gomma ela- 
stica, mnterie tessili, carta, legno, fiammiferi, fuochi d'arti- 
ficio, vetro; metalli, bronzatura, nichelatura, argentatura, 
doratura, galvanoplastica, incisione, tempera, leghe; filtra- 
zione; materiali impermeabili, incombustibili, artificiali ; ca- 
scami, olii, saponi, profumeria, tintoria, smacchiatura, im- 
bianchimento; agricoltura, elettricità; 2» edizione rifatta e 
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aumentata, di pag. vn-704, con 27 ine. e 2886 ricette . . 6 50 
Ricettario fotografico. Terza edizione rivednta e notevol- 
mente ampliata di nuove formolo e procedimenti, del Dott. 

L. Sassi, di pag. xxiv-229 2 — 

Rilievi — vedi Cartografia — Compens. errori — Telemetria. 

Risorgimento italiano (Storia del) 1814-1870, con l'ag- 
giunta di un sommario degli eventi posteriori, del Prof. 
P. Bertolini, 2» ediz,, di pag. vm-208 1 50 

Ristauratore dei dipinti, del Conte G. Secco-Suardo, 2 
volumi, di pag, xvi-269, xn-362, con 47 incisioni. . . 6 — 

Ritmica e metrica razionaie italiana, del Prof. Rocco 
Murari, di pag. xvi-216. . . • 1 50 

Rivoluzione francese (La) (1789-1799), del Prof. Dott. Gian 
Paolo Solerio, di pag. iv-i76 1 50 

Roma antica — vedi Mitologia — Monete — Topografia. 

Rontgen (l raggi di) e le loro praticlie applicazioni, di 

Italo Tonta, pag. viii-160, con 65 incis e 14 tavole . 2 50 

— vedi anche — Fototerapia e radioterapia. 

Rhum — vedi Liquorista. 

Saggiatore (Manuale del), di F. Buttari, di pag. vin-245, 
con 28 incisioni 2 50 

Saie (II) e le Saline, di A. De Gasparis. (Processi indu- 
striali, usi del sale, prodotti chimici, industria manifat- 
turiera, industria agraria, il sale nell'economia pubblica 
e nella legislazione), di pag. vin-358, con 24 incisioni . 8 50 

Salumiere — vedi Majale. 

Sanatori! — vedi Tisici e sanatorii. 

Sanità e sicurezza pubblica. — Vedi Leggi sulla. 

Sanscrito (Avviamento allo studio del), del Prof. F. G. Fumi, 
2» edizione rifatta, di pag. xn-254 3 — 

Saponi (L'industria saponiera), con alcuni cenni sull'indu- 
stria delia soda e della potassa. Materia prima e fabbri- 
cazione in generale. Guida pratica dell'Ing. E. M arazza, 
(esaurito, è in lavoro la 2* edizione). 

Sarta da donna — vedi Abiti — Biancheria. 

Scacchi (Manuale del giuochi degli), di A. Seghieri, 2» 
ediz. ampliato da E, Orsini, con una appendice alla se- 
zione delle partite giuocate e una nuova raccolta di 52 
problemi di autori ital., di pag. vi-810, con 191 incis. . 8 — 

Scaldamento e ventilazione degli ambienti abitati, dì £. 
Ferrini, 2» ediz., di pag. viii-800, con 98 incisioni. . . 3 — 

Scenografìa (La). Cenni storici dall'evo classico ai nostri 
giorni, di G. Ferrari, di pag. xxiv-327, con IB inci-^i^ 
sioni nel testo. 160 tavele e 5 tricromie. Digitiz^d by ^OO^^L_ 
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Scherma italiana di j. Gelli, 2* ediz., di pagine vi-25i, 

con 108 figure 2 50 

Sciarade — vecU Eniinmistica. 

Scienza delle finanze, dì T. Carnevali, pag. iy-i40 . . i 50 

Scritture d'affari (Precetti ed esempi di), per uso delle 
Scuole tecniche, popolari e commerciali, del Prof. D. Majf- 
noLl, 8» ediz. ampliatale corretta, di pag. vin-221 . . 1 50 

Sconti — vedi Interesse e sconto. 

Scoperte geograficlie - vedi Cronologia. 

Scultura italiana antica e moderna (Manuale di), dell'Arch. 
A. Melani. 2*' edizione rifatta con 24 incisioni nel testo 
e 100 tavole, di pag. xvn-248 5 — 

Scuole Industriali — vedi Industrie (Piccole). 

Segretario comunale — vedi Esattore. 

Selvicoltura, di a. Santilli, di pag. vin-220, e 46 ine. . 2 — 

Semeiotica. Breve compendio del metodi fisici di esame 
degli infermi, di U. Gabbi, di pag. xvi-216, con 11 ine. 2 50 

Sericoltura — vedi Bachi da seta — Filatura — Gelsicultura — 
Industria della seta — Tintura della seta. 

Servitù — vedi Ingegneria legale. 

Shaicespeare, di Dowden, trad. di A. Balzani, p. xii-242 1 50 

Seta (Industria della), del Prof. L. Gabba, 2» ed., p. iv-208 8 — 

Seta artificiale — vedi Imitazioni. 

Sicurezza pubblica — vedi Leggi di sanità. 

Siderurgia (Manuale di), deiring. V. Zoppetti, pubblicato 
e, completato per cura dell'Ing. E. Garuffa, di pag. iv- 
868, con 220 incisioni 5 50 

Sieroterapia, del Dott. e. Rebuschini, di pag. vni-424 . 8 — 

Sigle epigrafiche — vedi Dizionario di abbreviature. 

Sinistri marittimi — vedi Liquidatore di. 

Sintassi francese, razionale pratica, arricchita della parte 
storico-etimologica, della metrica, della fraseologia com- 
merciale, ecc., del Prof. D. Rodari, di pag. xvi-206 . 1 50 

— (Esercizi relativi alla) del Prof. D. KODARI. (in lavoro). 

Sintassi latina, di T. G. Perassl (in lavoro). 

Sismologia, dei Capitano L. Gatta, di pag. yiii-17&^ con 
16 incisioni e 1 carta 1 50 

Smacchiature — v9di Ricettario domestico. 

Smalti — vedi Amatore d'oggetti d' arte — Fotosmaltografla — 
Ricettario industr. 

Soccorsi d'urgenza, del Dott. e. Galliano, 4* edizione 
riveduta ed ampliata, di pag. XLVi-352, con 6 tav. litogr. 8 — 

Socialismo, di G. Biraghi, di pag. xy-285 8 — 

Società di mutuo soccorso. Norme per l'assicurazione delle 
pensioni e dei susssidi per malattia e per morte, del Dott. 
G. Gardenghi, di pag. vi-152 \ .. , . 1 50 

Società industriali italiane per azioni, à&PBmPm^^- 

CINELLI, di pag. XXXVl-584 6 5( 
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Sociologia generale (Elementi di), del Dott. Bmilio Mor- 
selli, di pag. xn-172 1 50 

Sordomuto (il) e la sua istruzione. Mannaie per gli al- 
lievi e le allieve delle R. Scnole normali, maestri e ge- 
nitori, del Prof. F. PORNARl, di pag. vni-282, eoe 11 ine. 2 — 

— vedi anche Ortofrenia. 

Sostanze alimentari. — vedi Conservazione delle. 

Specchi (La fabbricazione degli) e la decorazione del vetro 

e cristallo, del Professor R. Namias, di pagine 2n-156, 

con 14 incisioni 2 — 

Spettrofotometria (La) applicata alla Chimica fisiologica, 
alla Clinica e alla Medicina legale. Stadio critico speri- 
mentale di G. Gallerani, di pag. xix-895, con 92 inci- 
sioni e tre tavole 8 50 

Spettroscopio (Lo) e le sue applicazioni, di R. a. pro- 
CTOR, traduzione con note ed aggiunte di P. Porro, di 
pag. vi-179, con 71 incis. e una carta di spettri . . . 1 50 

Spiritismo, di a. Pappalardo, Seconda edizione, con 9- 
tavole, di pag. xvi-216 2 — 

— vedi anche Magnetismo — Telepatia. 

Spirito di vino — vedi Alcool — Cognac — Diatillaz. — Liquorista. 

stagno (Vasellame di) — vedi Amatore di oggetti d'arte e di cu- 
riosità — Leghe metalliche. 

statica — vedi Metrologia — Strumenti metrici. 

Statistica, del Pr. F. VlRGlLli, 3* ed., rifatta pag. xix-225 1 50 

Steari noria (L'industria stearica). Manuale pratico dell'Ing. 
E. Marazza, di pagine xi-284, con 70 incisioni e molte 
tabelle 5 — 

stelle — vedi Astronomia — Cosmografia — Gravitazione — 
Spettroscopio. 

stemmi — vedi Araldica — Numismatica — Vocabol. araldico. 

Stenografia, di G. Giorgetti, (secondo il sistema Gabel- 
sberger-Noe), 2» ediz., (esaurito, è in lavoro la 8* ediz.). 

Stenografia (Guida per lo studio della) sistema Gabelsber- 
ger-Noe, compilata in 85 lezioni da A. NICOLETTI, 8» ed. 
riveduta, di pag. vni-160 1 50 

Stenografia. Esercizi graduali di lettura e di scrittura ste- 
nografica (sistema Gabelsberger-Noe), con 8 novelle del 
Prof. A. NlCOLETTl, 2» ediz., di pag. vin-160 . . . . 1 50 

— vedi anche Antologia stenografica — Dizionario stenografico. 

Stenografo pratico (Lo) di L. Cristofoli, di pag. xn-i8l l 50 
Stereometria applicata allo sviluppo dei solidi e alla loro 
costruzione in carta, del Prof. a. Rivelli, di pag. 90, 

con 92 incisioni e 41 tavole , 2 — 
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Stilistica, del Prof. P. Capello, di pag. xii-164. . . . 1 60 

Stilistica latina, di A. Babtoli. (la lavoro). 

Stimatore d'arte — vedi Amatore di oggetti d'arte e di curiosità 

— Amatore di maioliche e porcellane — Armi antiche. 
Storia antica. Voi. I. L'Oriente Antico, del Prof. 1. GEN- 
TILE, di pag. xn-282 1 60 

Voi. II. La Grecia, di G. TONIAZZO, pag. lv-216 . . 1 50 
Storia dell'Arte, del Dott. g. Carotti. (in lavoro). 
storia dell'arte militare antica e moderna, del Gap. v. 

Rossetto, con 17 tav. illustr., di pag. vni-504. . . . 5 50 
— vedi anche Armi antiche. 

Storia e cronologia medioevale e moderna, in OC tavole 
sinottiche, del Prof. V. Casagrandi, 3» edizione, con 
nuove correzioni ed aggiunte, di pag. viii-254 . . . . 1 60 

Storia della ginnastica. — Vedi Ginnastica. 

storia d'Italia (Breve), di P. Orsi, 2* ed. rived., p. xn-276 . 1 50 

storia di Francia, dai tempi più remoti ai giorni nostri, 
di G. Bbagàgnolo, di pag. xvi-424, con tabelle crono- 
logiche e genealogiche 8 — 

storia Ital. (Man. di), di C. Cantù, pag. iv-160 (esaurita). 

Storia d'Inghilterra dai tempi più remoti ai giorni nostri, 
del Prof. G. Bragagnqlo, di pag. xvi-867 8 — 

Storia della musica, del Dott. Untebsteiner, 2* edizione 
ampliata, di pag. xn-880 8 — 

Strumentazione, per E. Prout versione italiana con note 
di V. Ricci, 2» ediz. rived., di p. xvi-214, 95 incis. . . . 2 60 

Strumenti ad arco (Gli) e la musica da camera, del Duca 
di Caffarelli, di pag. x-285 2 50 

Strumenti metrici (Principi di statica e loro applicazione 
alla teoria e costruzione degli), dell'Ing. E. Bagnoli, di 
pag. vin-252, con 192 incisioni 3 50 

stufe — vedi Scaldamento. 

Suono — vedi Lnce e suono. 

Succedanei — vedi Ricettario industriale — Imitazioni. 

Sughero — vedi Imitazioni e succedanei. 

Surrogati — vedi Ricettario industriale — Imitazioni. 

Sussidi — vedi Società di mutuo soccorso. 

Tabacco, del Prof. G. Cantoni, di pag. iv-176, con 6 ine. 2 — 

Tabacchiere artistiche — vedi Amatore di oggetti d'arte. 

Tacheometria — vedi Cfelerimensura — Telemetria — Topografia 

— Triaugolazioni. 

Tamarindo — vedi Prodotti agricoli. 

Tappezzerie — vedi Amatore di oggetti d'arte e di curiosi^à^ 

Tariffe ferroviarie — vedi Codice dog. — Trasporti e tariffe. 
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Tartufi U) ed i funghi, loro natura, storia, coltura, conser- 
vazione e cucinatura, di Folco Bruni, di, pag. viil-184 2 — 

Tasse di registro, bollo, ecc. — vedi Codice di bollo — Esattore 
— Imposte — Leggi Tasse Reg. e Bollo — Notaio — Ricch. mob. 

Tassidermista — vedi Itnbalsamatare — Naturalista viaggiatore. 

Tatuaggio — vedi Chiromanzia e tatuaggio. 

Tè — vedi Prodotti agricoli. 

Teatro — vedi Letteratura drammatica — Codice del teatro. 

Tecnica microscopica — vedi Anatomia microscopica. 

Tavole d'alligazione per l'oro e per l'argento con nume- 
rosi es. pratici per il loro uso, F. Buttari, p. xn-220. 2 60 
Tavole iogarltmlclie — vedi Logaritmi. 

Tavole schematiche della Divina Commedia di Dante Ali- 
ghieri, di L. Polacco, seguite da sei tavole topogr. in 
cromolit. disegn. dal Maestro G. Agnelli, pag. x-152 . 8 — 

Tecnica protistoiogica, del Prof. L. Maggi, pag. xvi-8i8 8 — 

Tecnologia — vedi Dizionario tecnico. 

Tecnologia meccanica — vedi Modellatore meccanico. 

Tecnologia e terminologia monetaria, di G. Sacchetti, 

di pag. xvi-191 2 — 

Telefono, di D. V. Piccoli, dip. iv-l20, con 38 incis., L. 2. 

(Esaurito, è in lav. la 2» ediz. complet. rifatta da G. Motta). 
Telegrafia, del Prof. R. Ferrini, 2» -edizione corretta ed 

accresciuta, di pag. viii-315, con 104 incisioni . . . . 2 — 
Telegrafia senza fili di o. M urani, (in lavoro). 
Telemetria, misura delie distanze in guerra, del Gap. G. 

Bertelli, di pag. xin-145, con 12 zincotlpie .... 2 — 
Telepatia (Trasmissione del pensiero), di A. Pappalardo, 

di pag. xvi-329 2 60 

— vedi anche Magnetismo — Ipnotismo — Spiritismo. 

Tempera e cementazione, dell'ingegner Fadda, di pagine 

vni-108, con 20 incisioni 2 — 

Teoria dei numeri (Primi elementi della), per il Prof. U. 

SCARPIS, di pag. Vin-152 1 60 

Teoria delle ombre, con un cenno sul Chiaroscuro e sul 

colore dei corpi, del Prof. E. BONCI, di pag. vm-164, con 

36 tavole e 62 figure , . . . 2 — 

Terapia delle malattie dell'infanzia, del Dott. G. Catta- 
neo, di pag. XII-506 4 — 

Termodinamica, Prof. G. Cattaneo, pag. x-l96, 4 fig. .1 60 

Terremoti — vedi Sismologia — Vnlcanismo. 
drreni — vedi Chimica agraria — Concimi — Humns. , 

essitore (Manuale del), del Prof. P. Pinchetti, 2» ^àtì£^^ 
riveduta, di pag. xvi-812, con illustrazioni 8 60 
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Tessuti di lana e di cotone (Analisi e fabbricazione dei), 
di 0. Giudici. (In lavoro). 

Testamenti (Manuali dei), per cnra del Dott. 6. Sebina, 
di pag. Vl-238 2 50 

Tlgrè-italiano (Manuale), con dae dizionarietti italiano-tigre 
e tigre-italiano ed una cartina dimostrativa degli idiomi 
parlati in Eritrea, del Gap. M. Camperio, di pag. 180 . 2 50 

Tintore (Manuale del), di R. Lepetit, 8» edizione, di pa- 
gine x-279, con 14 incisioni 4 — 

Tintura delia seta, studio chimico tecnico, di t. Pascal, 
di pag. xvi-482 5 — 

Tipografia (Voi. I). Guida per chi stampa e fa stampare. - 
Compositori, Correttori, Revisori, Autori ed Editori, di S. 
Landi, di pag. 280 2 50 

Tipografia (Voi. II). Lezioni di composizione ad uso degli 
allievi e di quanti fanno stampare, di S. Landi, di p. vin- 
271, corredato di figure e di modelli. ....... 2 50 

— vedi anche Vocabolario tipografico. 

Tisici e i Sanatori! (La cura razionale dei), del Dott. A. 
ZUBIANI, prefaz. del Prof. B. Silva, p. XLi-240, 4 incis. 2 -- 

Titoli di rendita — vedi Debito pubblico — Valori pubblici. 

Topografia e rilievi — vedi Cartografia — Catasto — Celerimen- 
Bura — Compensazione errori — Curve — Disegno topografico 
— Estimo terreni — Estimo rurale — Fotogrammetria — Geo- 
inetria pratica — Prospettiva — Regolo calcolatore — Tele- 
metria — Triangolazioni. 

Topografia di Roma antica, di L. Borsari, di pag. vm- 
486, con 7 tavole . . . . , 4 50 

Tornitore meccanico (Guida pratica del), ovvero sistema 
unico per calcoli in generale sulla costruzione di viti e 
mote dentate, arricchita di oltre 100 problemi risolti, di 
8. Dinaro, 2» edkione, di pag. xn-175 2 - 

Traduttore tedesco (li), compendio delie principali difg- 
coità grammaticali della Lingua Tedesca, del Prof. R. 
MncUTTl, di pag. xvi-224 1 50 

Trasporti, tariffe, reclami ferroviari ed operazioni do- 
ganaii. Manuale pratico ad uso dei commercianti e pri- 
vati, colle norme per l'interpretazione delle tarifife vigenti, 
di A. Bianchi 2» edizione rifatta, di pagine xvi-208. , 2 ^ 

Travi metallici composti — Vedi Momenti resistenti. 

Triangolazioni topograficiie e triangolazioni catastali, 

dell'Ing. 0. Jacoangell Modo di fondarle sulla rete geo- 
detica, di rilevarle e calcolarle, di pag. xiv-340, con 32 
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incisioni, 4 quadri degli elementi geodetici, 32 modelli 

pei calcoli trigonometrici e tavole ausiliarie 7 50 

Trigonometria — vedi Celerimensnra — Esercizi Geometria me- 
trica — Geometria metrica — Logaritmi. 

Trigonometria della sfera — vedi Geometria e trigonom. della. 

Trine (Le) a fuselli In Italia. Loro origine discussione, 
confronti, cenni bibliografici, analisi, divisione, istruzioni 
tecnico-pratiche con 200 illustrazioni intercalate nel testo 
di Giacinta Romanelli-Marone, di pag. vni-331 . . 4 50 

Tubercoloti — vedi Tisici. 

Uccelli canori (I nostri migliori); loro caratteri e costumi. 
Modo di abituarli e conservarli in schiavitù. Cura delle 
loro infermità. Maniera per ottenere la riproduzione del 
Canarino, di L. Untersteiner, di pag. xii-175 . . . 2 — 

Ufficiale (Manuale per 1') del Begio Esercito italiano, di U. 
MORINI, di pag. xx-388 8 50 

Unità assolute. Definizione, Dimensioni, Bappresentazione. 
Problemi dell'Ing. G. Bertolini. pag. x-124. . . . 2 60 

Usciere — vedi Conciliatore. 

Uva spina — vedi Frutta minori. 

Uve da tavola. Varietà, coltivazione e commercio, del Dott. 
D. Tamaro, 3* edizione, di pag. xvi-278, con tavole co- 
lorate, 7 fototipie e 57 incisioni 4 — 

Valli lombarde — vedi Dizionario alpino — Prealpi Bergamasche. 

Valori pubblici (Manuale per Tapprezzamento dei), e per le 
operazioni di Borsa, del D. F. Piccinelli, 2» edizione 
rifatta e accresciuta, di pag. xxiv-902 7 50 

Valutazioni — vedi Prontuario del ragioniere. 

Vasellame antico — vedi Amatore di oggetti d'arte e curiosità- 
Veleni ed avvelenamenti, dei Dott. e. Ferraris, di pag. 
xvi-208, con 20 incisioni 2 50 

Velocipedi — vedi Ciclista. 

Ventagli artistici — vedi Amatore di oggetti d'arte e di curiosità. 

Ventilazione — vedi Scaldamento. 

Verbi greci anomali (I), del Prof. P. Spagnotti, secondo 
le Grammatiche di Curtius e Inama, pag. xxiv-107 . 1 50 

Verbi latini di forma particolare nel perfetto e nel su- 
pino, di A. F. Pav ANELLO, con indice alfabetico di dette 
forme, di pag. vi-215 1 50 

Vermouth — vedi Liquorista. 

Vernici (Fabbricazione delle), e prodotti affini, lacche, 

mastici, inchiostri da stampa, ceralacche, deiring. Ugo 
FORNARi, 2* ediz. riveduta e ampliata di pag. xn-244 . 2 — 
'etri artistici — vedi Amatore oggetti d'arte — SpeetcIvi^^^^'Q^-IC 
smaltografla. ^ 



ELENCO DEI MANUALI HOEPLI 57 

-_ 

Vetro (II). Fabbri cazioti e, lavorazione meccanica, applica- 
zioni alle costruzioiii, alle arti ed alle industrie, dell' ing. 
G. D'ANGELO, di pag. XlX-527, con 325 figure intercalate, 
delle quali 25 in tricromia 9 50 

Vini bianchi da pasto e Vini mezzo colore (Guida pratica 
per la fabbricazione, l'affinamento e la conservazione dei), 
di G. A. Prato, di pag. xn-276, con 40 ine 2 — 

Vino (II), di G. Grassi-Soncini, di pag. xvi-152. . . . 2 — 

Vino aromatizzato — vedi Cognac — Liquorista. 

Viticoltura. Precetti ad uso dei Viticoltori italiani, del Prof. 
0. Ottavi, 5* ed. riveduta ed ampliata da A. Strucchi, 
di pag. xvi-227, con 80 incisioni . . . , 2 — 

Vocabolarietto pei numismatici (ìq 7 lìngue), dei Dott. s. 
Ambrosoli, di pag. vni-134 1 50 

Vocabolario araldico ad uso degli italiani, del Conte G. 
Guelfi, di pag. vni-294, con 356 incisioni 8 50 

Vocabolario compendioso della lingua russa, dei Prof. 
VomoviCH, di pag. xvi-238 8 — 

Vocabolario tipografico, di 8. Landi. (In lavoro). 

Volapiilc (Dizionario italiano-volapiik), preceduto dalle No- 
zioni compendiose di grammatica della lingua, del Prof. 
C. MATTEI, secondo i principii dell'inventore M. Schleyer, 
ed a norma del Dizionario Volapùk ad uso dei francesi, 
del Prof. Kerckhoffs, di pag. xxx-198 2 50 

Volapuic (Dizion. volapiik-ital.). Prof. C. Mattei, p. xx-204. 2 50 

Volapulc, Manuale di conversazione e raccolta di vocaboli 
e dialoghi italiani-volapiik, per cura di M. Rosa, Tom- 
MASI e A. Zambelli, di pag. 152 2 50 

Vulcanismo, del Gap. L. Gatta, di pag. viii-268 e 28 ine. . 1 50 

Zecche — vedi Terminologia monetaria. 

Zolfo (Le miniere di) di G. Cagni, di pag. xii-275, con 34 
incisioni e 10 tabelle 8 50 

Zoologia, dei Prof. E. H. GiGLiOLl e G. Cavanna: 

I. Invertebrati, di pag. 200, con 45 figure . . . . 1 50 

II. Vertebrati, Parte I, Generalità, Ittiopsidi (Pesci ed 
Anfibi), di pag. xvi-156, con 33 incisioni . . . 1 50 

III. Vertebrati. Parte II, Sauropsidi, Teriopsidi (Rettili, 

Uccelli e Mammiferi), di pag. xvi-200, con 22 incis.. 1 50 
Zoonosi, del Dott. B. Galli Valerio, di pag. xv-227. . 1 50 
Zootecnia, dei Prof. G. Tampelini, p. Vlli-297, 52 incis. 2 50 
ZucclierO (Industria dello) : 

I. Coltivazione della barbabietola da zucchero, dell'Ing. 
B. R. DebaRBIERI, di pag. xvi-220, con 12 ine. . 2 50 

II. Commercio^ importanza economica e legislazione 

doganale, di L. PONTANA-RUSSO, di pag. xn-244 . 2 50 

III. Fabbricazione dello zucchero di barbabietola del- 

l'Ing. A. Taccani, di pag. xn-228, con 71 incis . . 8 5C 



Indice alfaMco per antori dei HanuÉ Hoepli 

(I numeri indicano le pagine). 



Abbo P. Nuotatore 44 

Acqua C. Microscopio 42 

Adler G.Eserc. di lingua tedesca 28 
Aduoci N. Patate (Goitivais. d.) 46 
Aduooo A. Chimica agraria. . . 17 
Agnelli Q. Tav. Div. Commedia 54 

Afry Q. B. Gravitazione 34 

Alasla C. Eserc. Trigon. piana 28 

— Complementi dì geomet. elem. 20 

— Geometria della sfera ... 32 
Alberti F. Il bestiame e Pagricol. 15 
Albicini 6. Diritto civile .... 23 

Albini Q. Fisiologia 29 

Alessandri P. E. Analisi chimica 11 

— Analisi volumetrica 11 

— Chimica applic. all'Igiene. 17 

— Disinfezione 24 

— Farmacista (Manuale del). 29 

— Sostanze alimentari 5 

Allori A. Dizionario Eritreo . . 25 
Alol A. Olivo ed olio 44 

— Agrumi 10 

Ambrosoll S. Atene 14 

— Monete greche 43 

— Numismatica 44 

— Vocabolarietto pei numìsm. 57 
Antllll A. Disegno geometrico. 24 

Antonini E. Pellagra 46 

Appiani G. Colori e vernici . . 19 
Arila C. Dizionario bibliogr. . 25 
Arrighi C. Dizionario milanese 25 

Arti grafiche, ecc 13 

Aschierl F. Geom. anal. d. spazio 32 

— Geometria anal. del piano 32 

— Geometria descrittiva ... 22 

— Geom. proiettiva del piano 

e della stella 32 

Geom. projett. dello spazio 32 
Azimonti E. Frumento 31 

— Campicello scolastico .... 16 

— M ais 40 

Azioni F. Debito pubb. italiano 23 
Baccarlnl P. Malatt. crittogam. 40 
Baddeiey V. Law-Tennis .... 37 

Bagnoli E. Statica 53 

Ban J. Alpi (Le) 11 

Ball R Staweli. Meccanica ... 41 
Ballerini 0. Fiori artificiali . . 29 

Balzani A. Shakespeare 51 

Baroschl E. Fraseologia frane. 30 
Barpl U. Igiene veterinaria . . 34 

— Abitaz. degli anim. domest. 10 
Barth H. Analisi del vino ... 11 
Cartoli A. Stilistica latina ... 53 
Sassi 0. Mitologie orientali . . 43 
Sastlani F. Lavori marittimi . 36 



Belfiore 0- Magnet. ed ipnot. . 40 
Bellini A. Igiene della pelle . . S4 

— Luce e salute, Fototerapia 

e radioterapia 39 

Belilo V. Mare (II) 41 

— Cristoforo Colombo 22 

Belletti G. Luce e colori .... 39 
Belluominl G. Calderaio prat . 16 

— Cubatura dei legnami ... 22 

— Fabbro ferraio ?^ 

— Falegname ed ebanista . . ?8 

— Fonditore 30 

— Operaio (Manuale dell*) . . U 

— Peso dei metalli 46 

BeltramI L. Aless Manzoni . . 41 

Bonetti J. Meccanica 41 

Bergamaschi 0. Contabilità dom. 20 

— Ragioneria industriale ... 49 

Bernardi G. Armonia 13 

Bernhard. Infortunii di mont. . 36 
Bertelli Q. Disegno topografico 24 

— Telemetria 54 

BertolinI F. Risorgimento ita- 
liano (Storia del) 50 

BertolinI G. Unità assolute. . . 56 
Bertoiio S. Coltiv. delle min. . 42 
Besta R. Anat. e fisici, compar. 11 
Bettel V. Morfologia greca. . . 43 

Bottoni E. Piscicoltura 46 

Blagi G. Bibliotec. (Man. del). 15 
Bianchi A. G. Trasporti e tariffe 

ferroviarie 55 

Bignaml-Sormanl E. Dizionario 

alpino italiano 26 

Biraghl Q. Socialismo 51 

Biscontl A. Esercizi greci ... 28 

Bock C. Igiene privata 34 

Bolto C. Disegno (Princ. del) . 24 
Bombiccl C. Minerai, generale 42 

— Mineralogia descrittiva. . . 42 
Bonaclnl C. Fotografìa ortocr. 30 
Bone! E. Teoria delle ombre . 54 
Bonein L. Grammatica turca . 34 
Bonetti E. Biancheria (Disegno, 

tafrlio, ecc.) 15 

Bonino Q. B. Dialetti greci. . . 23 
Bonizzl P. Animali da cortile. 12 

— Colombi domestici 19 

BorgarolloE. Gastronomia, Ter- 
minologia italiana e frane, 
con 300 mcnus 31 

Borletti F. Celeriniensura. ... 17 

— Form, per il cale. d. risvolte 80 
Borsari L. Topog. di Roma ant. 55 
Boselll E. Gioielleria e oiefic. 32 
Bossi L. M. Ostetricia 45 



INDICE ALFABETICO PER AUTORI 



59 



Brao&gnolo G. Storia di Francia 53 

— tìtoria d'Inghilterra 53 

Brlgluti L. Letterat. egiziana . 38 

Brooherel Q. Alpinismo 11 

Brown H. T. Meccanismi (500) 41 
Bruni F. Tartufi e funghi ... 54 
Bruni E. Catasto italiano. ... 17 

— Codice doganale italiano. . 18 

— Contabilità dello Stato. . . 21 

— Imposte dirette 35 

— Legislazione rurale 37 

— s Ricchezza mobile 49 

Bruttlnl A. Il libro dell'agricol. 10 
Bucci di Santafiora. Marino . . 41 

— Flotte moderne (Le) 29 

Budan E. Autografi (Amat. di). 14 
Burali-Forti C. Logica matem. 39 
Buttar! F. Saggiatore (Man. d.) 50 

— Tav. per l'allig. oro e arg. 54 
Caffarelli F. Strumenti ad arco 53 
Cagni G. Le miniere di zolfo . . 57 
Galliano C. Soccorsi d'urgenza 51 

— Assistenza degli infermi. . 13 
Caliavara V. Industria del gas 31 
Camparlo H. Tigre-italiano . . 55 
Campi C. Campicello scolastico IH 
Canestrini E. Fulmini e paraf. 31 
Canestrini Q. Apicoltura 12 

— Antropologia 12 

Canestrini C. e R. Batteriologia 15 

Cantamessa F. Alcool 10 

Cantoni C. Logica 39 

Cantoni C. Psicologia 48 

Cantoni 6 Prato (II) 47 

— Tabacco (II) 53 

Cantoni P. Igroscopi, igrome- 
tri, umidita atmosferica. . . 35 

Cantù C. Storia italiana .... 53 
Capello F. Rettorica 49 

— Stilistica 53 

Capllupi A. Assicnraz. e stima 13 
Cappelletti L Napoleone L . . 44 

— Letterat. spagn. e portogh. 38 
Cappelli A. Diz. di abbreviat. . 25 
Carazzi D. Ostricoltura 45 

— Anat. microsc (Tecn. di) . 11 
Carega di Muricce. Agronomia 10 

— Estimo rurale 28 

Carnevali T. Scienza finanze . 51 
Caroti! 8 Storia dell'arte ... 53 
Carraroll A. igiene rurale. ... 34 
Casagrandl V. Storia e cronol. 53 

Casali A. Humus (L') 34 

Castellani L Acetilene (L'). . . 10 

— Incandescenza 35 

Castlg'ion! L Beneficenza ... 15 
Cattaneo C. Dinamica element. 23 

— Termodinamica 51 



Cattaneo C. Terapia infanzia . 54 
Cattaneo G. Embriolog emorf. 27 
Cavalieri D. Legisl. delle acque 37 

Cavanna Q. Zoologia 57 

Cavara F. Funghi mangerecci. 31 

Caloria Q. Astronomia 14 

Canee Ili-Pertl A. Macch. agric. 39 
Cerchiar! G. L. Chiromanzia e 

tatuaggio 18 

Cerati P. E. Esercizi latini. . . 28 
Cerrutl F. Meccanismi (500) . , 41 
Cerutti A. Fognai, domestica . 30 
Cetto'lnl S. Malattie dei vini . 40 
Clapetti G. L'alcool industriale 10 
Clilesa C. Logismografìa .... 39 
Ciàmpoll D. Letterature slave. 38 
Cignoni A. Ingegnere navale . 36 

Claudi C. Prospettiva 48 

Clerico 6. vedi Mtìller, Metrica 42 

Collamarlnl Q. Biologia 15 

Colombo Q. Ingegnere civile. . 36 
Colombo L Nutriz. del Bamb. 44 
Combonl E. Analisi del vino. . Il 
Concarl T. Qramm. italiana . . 33 
Consoli S. Fonologia latina . . 30 

— Letteratura norvegiana . . 38 
Conti P. Giardino infantile . . 32 
Contuzzl F. P. Diritto costìtuz. 23 

— Diritto internaz. privato. . 24 

— Diritto internaz. pubblico. 24 
Corsi E. Codice del bollo. ... 18 
Cessa A. Elettrochimica .... 26 
Cessa L Economia politica. . 26 
Cougnet. Pugilato antico e mod. 48 
Coulllaux L Igiene della bocca. 34 
Cova E. Confez. abiti signora. 10 

Cremona I. Alpi (Le) il 

Crlstofoll L. Stenografo pratico 52 
Crollalanza Q. Araldica (Gr.). . 12 

Croppl G. Canottaggio 16 

Cretti F. Compens. degli errori J ì 
Curii R. Infortuni della mont. 36 
Cust R. Relig. e lingue d. India 49 

— Lingue d'Africa 39 

D'Adda L Marine da guerra . 41 

Dal Plaz. Cognac 19 

Damiani Lingue straniere ... 39 

D'Angelo S. Vetro 57 

Da Ponte IM. Distillazione ... 24 
De Araezaga. Marino militare . 41 
De Barbieri R. Zucchero (Ind.d.) 57 
De Brun A. Contab. comunale. 20 
Da Clllis E. Mosti (Densità dei) 44 
De Gasparis A Sale e Saline . 50 
De Gregorio G. Glottologia. . . 33 
De Qubernatis A. Lett. indiana 38 

— Lingue d'Afr. ..OOQIc . . 3< 

— Mitologia comparata'. ... 4; 



60 



INDICE ALFABETICO PER AUTORI 



De Gubernatis A. Eeiig e lìngue 

dell'India 49 

Dell'Acqua F.Morte vera e appar. 43 
Del Lupo H. PomoL artificiale. 47 
De MarehI L. Meteorologia. . . 42 

— Climatologia 18 

De Mauri L Maioliche (Amatore 

di) 40 

— Amatore d'oggetti d'arte . 11 
De Sterllch. Arabo parlato. . . 12 

Oetty. Elettrotecnica 27 

DIb Khaddag. Arabo parlato. . 12 

DI Maio F. Pirotecnica 46 

Dinaro S. Tornitore meccanico 54 

— Montatore di macchine . . 43 

— Atlante di macchine .... 14 
Dizionario universale in 4 lingue 26 
Dompò C. Man. del Commerciante 20 

Dowden. Shakespeare 51 

Doyen C. Litografìa 39 

Enoiolopedia Hoepli 27 

Erede Q. Geometria pratica. . 32 

Fabrlt Q. Olii vegetali 44 

Fadda. Tempera e cementaz. . 54 

Faelii F. Bazze equine 49 

Falcone C. Anat. topografica 12 
Faràlll 8. Ig. della vita pub. e pr. 34 
Feninl C. Letteratura italiana 38 

Fenlzla 0. Evoluzione 28 

Ferrari D. Arte (L') del dire . . 13 
Ferrari Q. Scenografia (La) . . 50 
Ferrari V. Lett. moderna ital. 38 

— Letter. moderna econtemp. 38 
Ferrarlo C. Curve circolari. . . 22 
Ferrarle C. Veleni ed avvelen. 56 
Ferrini C. Digesto (II) 23 

— Diritto penale romano. . . 24 

— Diritto romano 24 

Ferrini R. Elettricità 26 

— Energia fisica. . 27 

— Galvanoplastica. ....... 31 

— Scaldamento e ventilaz. . . 50 

— Telegrafia 54 

Filippini P. Estimo dei terreni 28 

Finzi J. Psichiatria 48 

Fiorini C. Omero 44 

Fiori A. Dizionario tedesco . . 26 

— Conversazione tedesca ... 21 
Fontana-Russo. Zucch. (Comm.) 57 
Foresti A. Mitologia greca. . . 43 

Fermenti C. Alluminio 11 

Fornari P. Sordomuto (II) ... 52 
Fornari U. Vernici e lacche . . 56 

— Luce e suouo 39 

— Calore (11) 16 

Poster H. Fisiologia 29 

Franceschi G, Cacciatore .... 15 

— Corse 22 



Franceschi Q Giuoco del Pallone 38 
Franceschi G. 6. Concia pelli . 20 

— Conserve alimentari 20 

Franceschinl F. Insetti utili . . 36 

— Insetti nocivi 36 

Franchi L. Codici 18-19 

— Leggi sui lavori pubblici . 37 

— Legge s. tasse di reg. e bollo 37 

— Legge suU'Ordin. giudiz. . 37 

— Legge sanità e sicur, pubbL 37 

— Leggi sulle privat. industr. 37 

— Leggi diritti d'autore 18-19-37 
Friedmann S. Lingua gotica . . 38 
Friso L. Filosofia morale. ... 29 
Frisoni G. Gramm. port.-braa. 33 

— Corrispondenza italiana . . 21 

— » spagnuola 22 

— , . francese . . 22 

— Gramm. Danese-Norveg., . 33 
Fumagalli G. Bibliotecario ... 15 

— Paleografia 45 

Fumi F. G. Sanscrito 50 

Funaro A. Concimi (I) 20 

Gabba L Chimico (Man. del) . 17 

— Seta (Industria della). ... 51 

— Adult. e falsiflc. degli alim. 10 

Gabbi U. Semeiotica 51 

Gabelsberger-NoS. Stenografia. 52 
Gabrielli F. Giuochi ginnastici 33 
Gagliardi E. Interesse e sconto 36 

— Ragioniere Pront. del). . . 49 
Qaiassini A. Macc. cuo. e ricam. 40 
Gallerani G. Spettrofotometria 52 

Galletti E. Geografia 31 

Galli Q. Igiene privata 34 

Galli Valerio B. Zoonosi 57 

— Immunità e resist. allemaL 35 
Qallizia P. Eesistenza dei mater. 49 
Gardenghi G. Soc. di mutuo soc. 51 
Garetti A. Notaio (Man. del). . 44 
Gardini A. Chirurgia operat . . 18 
Garibaldi C- Econ. matematica 26 
Garnier-Vatletti Pomologia ... 47 
Garello G. Atl. geog.-st. d'Ital. 14 

— Dizionario biograf. univ. . 25 

— Dizionario geograf. univ. . 25 

— Prontuario di geografia. . 48 
Garuffa E. Orologeria 45 

— Siderurgia 51 

Gaslini A. Prodotti del Tropico 47 
Gatta L Sismologia 51 

— Vulcanismo 57 

Gautero G. Macch. e fuochista . 40 
Gavina F. Ballo (Manuale del) . 14 
Gelide A. Geografia fisica. .... 32 

— Geologia -OO.Q.le. 32 

Qeicich E. Cartografia. ...... 17 

— Ottica 45 



INDICE ALFABETICO PEB AUTORI 



61 



Qelil J. Armi antiche 13 

— Biliardo. 15 

— Codice cavalleresco 18 

— Disionario filatelico 25 

— Duellante 26 

— Qiniiastica maschile 32 

— Scherma 51 

8«ntll« I. Archeologia dell'arte 12 

— Geografia classica 27 

— Storia antica (Oriente). , . 53 
Gernesio 8. Imitaz. di Cristo . 35 
àettro R. Naturai, viaggi at.. . 44 

— Naturalista preparatore . . 44 
Qhersl I. Ciclista 18 

— Conti fatti 21 

— Galvanostegia 31 

— Imitazioni e succedanei . . 35 

— Industrie (Piccole) 35 

— Leghe metalliche 37 

— Metallocromia 42 

— Monete, pesi e mis. ingl. . 43 

— Problemi di geometria ... 47 

— Ricettario domestico .... 49 

— Ricettario industriale. ... 49 

Glbeili Q. Idroterapia 34 

eiOlioii E. H. Zoologia 57 

aioppi L. Crittografia 22 

— Dizionario fotografico ... 25 

— Potograflfa industriale ... 30 
Giordani 6. Proprietario di case 48 

Gioraetti 8. Stenografia 52 

Glorli E. Disegno industriale . 24 

— Disegno e costruz. Nave. . 24 

— Aritmetica e Geometria . . 13 

— Meccanico (II) 41 

— Meccanica (La) del mac- 
chinista di bordo 41 

Qitt! V. Computisteria 20 

— Ragioneria 48 

Giudici 0. Tessuti di lana e cot. 55 

Gladstone W. E. Omero 44 

Gnocchi F. Monete romane. . . 43 

— Guida numismatica 34 

Gobbi U. Assicuraz. generale . 13 
Goffi V. Disegnat. meccanico . 24 
Gorini Q. Colori e vernici ... 19 

— Concia delle pelli 20 

— Conserve alimentari 20 

— Metalli preziosi 42 

— Olii ; 44 

— Piante industriali 45 

— Pietre preziose 45 

Gorra E. Lingue neo-latine . . 39 

— Morfologia italiana 43 

Grawinkei, Elettrotecnica. ... 27 
Gratti F. Magnetismo e elett. 40 
Grazzl-Soncinl G. Vino (II) ... 57 
Grlffinl A. Coleotteri italiani. . 19 



Griffini A Ittiologia italiana . 36 

— Lepidotteri italiani 37 

— Imenotteri italiani 35 

Qrotha E. Filatura, tessitura. . 29 

Greve G. Geografia 31 

Guaita L Colori e la pittura . 19 
Guasti C. Imitazione di Cristo 35 
Guelfi G. Vocabolario araldico 57 

Quatta P. Il Canto 16 

Guyon B. Grammatica Slovena 34 
Haeder H. Costr. macc. a vap. . 39 

Hoepii U. Enciclopedia 27 

Hooicer i. Botanica 15 

Hubert I. C. Antich. pubbl. rom. 12 
Huguet L Esercizi geografici . 27 

— Cronologia scop. geogr. . . 22 

Imitazione di Crltto 35 

Imperato F. Attrezz. delle navi 14 
Inama V. Antichità greche. . . 12 

— Letteratura greca 38 

— Grammatica greca 33 

— Filologia classica 29 

— Florilegio poetico 29 

— Esercizi greci 28 

Iste! A Naturalista viaggìat.. 44 
Jacoangeil 0. Triangol. topog.. 55 

Jenkin F. Elettricità 26 

Jevons W. Stanley. Econ. polit. 26 

— Logica 39 

Jona E. Cavi telegr. sottomar. 17 
Jonet E. Calore (II) 16 

— Luce e suono 39 

Kiepert R. Atl. geogr. univers. 14 

— Esercizi geografici 27 

Kopp W. Antich. priv. dei Rom. 12 

KrOhnke G. H. A. Curve 22 

La Leta B. M. Cosmografia. . . 22 

— Gnomonica 33 

Land! D. Dis. di proiez. ortog. 24 
Landl S. Tipografia (!•) Guida 55 
— ' (IP) Compositore-tipogr. . 55 

— Vocabolario tipografico . . 57 
Lange 0. Letteratura tedesca. 38 
Lanzoni P. Geogr. comm. econ. 32 
Larice R. Storia del commercio 20 
Leoni B. Lavori in terra. ... 37 

Lepetit R. Tintore 55 

Levi C. Fabbricati civ. diabitaz. 28 
Levi 0. Letterat. drammatica . 38 
Levi i. Gramra. lingua ebraica . 33 
Llbrandi V. Gramm. albanese . 33 
Licciardelli G. Coniglicoltura . 20 
Lieo N. Protez. degli animali . 48 
Llgnarolo ■. Doveri del macch . 2^) 

— Macchinista navale . . . . ^" 
Lion A. Ingegneria legale . . , 
Lloy P. Ditteri italiani .... 
Livi L. Antropometria 



62 



INDICE ALFABETICO PER AUTORI 



Lockyer I. N. Astronomia. . .. 14 
Lombardini A. Ànat. pittorica. 12 

Lombroso C. Grafologia 33 

Lomonaoo A. Igiene della vista 34 
Loria L. Macchinista e fnochis. 40 
Loris. Diritto amministrativo. 23 

— Diritto civile 23 

LovOra R. Gramra. greca mod. . 83 

— Grammatica rumena .... 33 

Luxardo 0. Merceologia 42 

Maffioll D. Diritti e dov. dei citt. 23 

— Scritture d'aifari 51 

■aggi L. Protistologia ..... 4.s 

— Tecnica protistologica ... 54 
Magrini E. Infortuni sul lavoro 36 

— Case operaie 17 

■ainardi Q. Esattore 27 

Majnonl R. Massaggio 41 

Malacrida Q. Materia medica . 41 

— Impiego ipodermico e la 
dosatura dei rimedi 35 

■altatti B. Etnografia 28 

Mancini P. La rachitide 48 

Manetti L. Caseificio 17 

Mantovani 8. Psicolog. flsiolog 48 
■arazza E. Stearineria 52 

— Saponi (Industria dei) ... 50 
Marcel C. Lingue straniere . . 39 

Marchi E. Maiale (II) 40 

Marcillac F. Letterat. francese 3H 
Narro A. Corr. elettr. alternate 21 
■arzoratl E. Codice perito mis. is 
Mastrlgll L. Cantante 16 

— Pianista 46 

■atte! C. Volapiik (Dizion.) . . 57 
Mazzocchi L. Calci e cementi . 16 

— Cod. d. perito misuratore. 18 
Mazzoocolo E Legge comunale 37 
Meianl A. Architett. italiana . ì'2 

— Decoraz. e industrie artist. 23 

— Ornatista 45 

— Pittura italiana 46 

— Scultura italiana 51 

Medi B. L' Eritrea 27 

Menozzl. Alimentaz. bestiame 11 
Mercanti F. Animali parassiti . 12 

Mezzanotti C. Bonifiche 13 

Mina Q Model lat. meccanico . 48 

HInozzi A. Fosfati 30 

Mlnuttl R. Letterat. tedesca . . 38 

— Traduttore tedesco 55 

"■olina E. Antologia stenografica 12 

olina R. Esplodenti 28 

)lon Q. Pomologia 47 

)ndlni. Produzione dei vini . 48 
}ntagna A. ^'otosmaltografìa 30 
)ntemartini L. Fisiologia ve- 
getale 29 



Moreschi N. Antichità private 

dei Romani 12 

Morgana G. Gramm. olandese. 33 
Morlni U. Uffic. (Man. per 1') . 56 
■orseiii E. Sociologia generale 52 

Motta Q. Telefono 54 

Muffone Q. Fotografia 30 

Hiilter L. Metrica Greci e Bom. 42 

Mailer 0. Logaritmi 39 

■urani 0. Fisica 29 

— Telegrafia senza fili 54 

Murari R. Ritmica 50 

Muzio C. Medico pratico .... 41 

— Malattie dei paesi caldi . . 40 
Naccarl Q Astronomia nautica 14 
Nallino A. Arabo parlato .... 12 
Namias R. Fabbr. degli specchi 52 
-- Processi fotomeccanici. . . 47 
Nazari 0. Dialetti italici .... 23 
Negrln C. Paga giornaliera. . . 45 

Menci T. Bachi da seta 14 

Niccoli V. Alimentaz. bestiame 11 

— Cooperative rurali 21 

— Costruzione ed economia 
dei fabbricati rurali 28 

— Prontuario dell'agricoltore. 10 
Nlcolettl A Stenogaafia 52 

— Esercizi di stenografia. . . 52 
Noseda E. Legislaz. sanitaria 37 

— Lavoro delle donne e fan- 
ciulli, legge e regolam. ... 37 

Nuyens A. Diz. italiano-oland. 25 

Ollvarl Q. Filonauta 29 

Olmo C. Dirito ecclesiastico. . 23 
Orlandi Q. Celerimensura. ... 17 

Orsi P. Storia d'Italia 53 

Orsini E. Scacchi 50 

'Ostwald-Bollft. Chimica analitica 17 
Ottavi 0. Enologia 27 

— Viticolturav 57 

Ottino e. Bibliografia 15 

Pagani C Assicuraz. sulla vita 13 
Paganini A. Letterat. francese 38 
Paganini P. Fotogrammetria. . 30 
Palombi A. Manuale postale . . 47 

Palumbo R. Omero 44 

Panlzza F. Aritmetica razion. 13 

— Aritmetica pratica 13 

— Esercizi di Aritmetica raz. 13 
Paoloni P. Disegno assonom. . 24 
Pappalardo A. Spiritismo. ... 52 

— Telepatia 54 

Parise P. Ortofrenia 45 

Pàroli E. Grammatica svedese 34 
Pascal T. Tintura della seta . 55 
Pascal E. Calcolo differenziale 16 

— Calcolo integrale 16 

— Calcolo delle variazioni . . 16 



INDICE ALFABETICO PER AUTORI 



68 



Pascal E. Esercizio di calcolo 
infinitesimale 16 

— Determinanti 23 

— Funzioni ellittiche 31 

— Gruppi di trasformazioni . . 34 

— Matematiche superiori ... 41 
Pattaclnl Q. Conciliatore .... 20 
Pavanelio F A. Verbi latini . . 56 
Pavia L. Grammatica tedesca. 34 

— Grammatica inglese 33 

— Grammatica spagnuola . . 34 

Pavollnl E. Buddismo 15 

Pedicino N. A. Botanica 15 

Pedretti 8. Automobilista (L'). 14 
Padrini. Casa dell* avvenire . . 17 

Pegilon Y. Filossera 29 

Perassl T. Q. Sintassi latina. . 51 

Percossi R. Calligrafìa 16 

Perdoni T. Idraulica 34 

Petrl L. Computisteria agraria 20 

Petzholdt. Bibliotecario 15 

Plazzoll E. lUuminaz. elettrica 35 
Piccinelll F. Società Ind- p. az. 51 

— Valori pubblici .56 

Piccinini P. Farmacoterapia . . 2<.i 

Piccoli 0. V. Telefono 54 

Pieraoclni A. Assist, dei pazzi 13 

Pilo H. Estetica. . . ; 28 

Pincherle S. Algebra element. 11 

— Algebra complementare . . 10 

— Esercizi di ai<jebra elem. . 11 

— Esercizi di geometria. , . 27 

— Geometr. metr. e trigono- 
metria 32 

— Geometria pura 32 

Plnchettl P. Tessitore 54 

Pini P. Epilessia 27 

Pisani A. Mandolinista 41 

— Chitarra 18 

Plzzlnl L. Dìsinfezione 24 

— Microbiologia 42 

Pizzi I. Letteratura persiana . 38 

— Islamismo 36 

— Letteratura araba 37 

PlebanI B. Arte della memoria 13 
Polacco L. Tav. Div. Comra. . 54 
Poloni a. Magnet. ed elettricità 40 

Pompilio. Panificazione 46 

Porro F. Spettroscopio 52 

— Gravitazione 34 

Portlgliottl G. Psicoterapia ... 48 
Pozzi Q. Regolo calcolatore . . 49 
Prat 8. Grammatica francese. 33 

— Esercizi di traduzione ... 28 
Prato 8. Cognac 19 

— Vini bianchi 57 

Proctor R. A. Spettroscopio . . 52 
Prout E. Strumentazione .... 53 



Pucci A. Frutta minori 31 

— Piante e liori 46 

Rabbeno A. Mezzeria 42 

— Ipoteche (Manuale per le) 36 
Racioppi F. Ordinamento degli 

Stati liberi d'Europa 45 

— Idem, fuori d'Europa .... 45 

Ralna ■. Logaritmi 39 

Ramorlno F. Letterat. romana. 38 

— Mitologia (Dizionario di) .43 
Rebuschlnl E. Mal. del sangue. 40 

— Organoterapia 45 

— Sieroterapia 51 

Regazzonl J. Paleoetnologia . . 45 
Repossi A. Igiene scolastica. . 34 
Restori A Letterat. provenzale 38 

— Letteratura catalana .... 37 
Revel A. Letteratura ebraica 38 

Ricci A. Marmista 41 

Ricci E. Chimica 17 

Ricci 8. Epigrafia latina. ... 27 

— Archeologia. Arte greca . . 12 

— „ Arteetr.erom. 12 
Ricci V. Strumentazione .... 53 

Righetti E Asfalto 13 

Rivelll A. Stereometria 52 

Roda F ili. Floricoltura 29 

Roda ri D. Sintassi francese . . 51 

— Esercizi relat. a sintassi . 51 
Romanelll-Harone 8. Trine al fu- 
sello 50 

Ronchetti 8. Pittura per dilett. 46 

— Grammatica d. disegno . . 24 

Roscoe H. E. Chimica 17 

Rossetto V. Arte militare. ... 53 

— Liquidatore di sinistri ma- 
rittimi 39 

Rossi A Liquorista 39 

— Profumiere 48 

Rossi 8. Costruttore navale . . 22 
Rossetti M. A. Formul. di matem. 30 
Rota 8. Ragioneria delle coo- 
perative di consumo 49 

— Contabilità. Istiiuz. pubbl. 
beneficenza (v. Beneficenza) 15 

Sacchetti 8. Tecnologia e ter- 

ininologia monetaria 54 

Salvatore A. Infort. sul lavoro 37 
Sanarelll. Igiene del lavoro. . 34 
Sansoni F. Cristallografia. ... 22 
Santi B. Diz. dei Comuni ital. 25 

santini. Selvicoltura 51 

Sartori 8. Latte, burro e cacio 36 

— Caseificio 17 

Sartori L. Carta (Industr. della) 17 
Sassi L. Carte fotografiche . . ^ 

— Ricettario fotografico . . . 

— Fotocromatografia 



64 



INDICE ALFABETICO PER AUTORI 



Sassi L. Proiezioni (Le) 

Savorgnan. Coltiv.d. piante tesa. 
Scarpis U. Teoria dei numeri. 
Scartazzlnl 6. A. Dantologia. . 
Schenck E. Momenti resistenti 

di travi metalliche 

Schiavenato A. Diz. stenogr. . 
Scolari C Dizionario alpino. . 
SeoGO-Suardo. Ristali, dipinti . 

Seghlerl A. Scacchi 

Sella A. Fisica cristallografica 

Serina L Testamenti 

Sernagiotto R Enol domestica 
Sessa Q. Dottrina popolare . . 
Setti A. Man. del Giurato . . . 

Severi A. Monogrammi 

Slber-Hillot C. Molini (Ind.dei) 
Solazzl E. Letteratura inglese. 
SoldanI G. Agronom. moderna 
Solerlo 6. P. Rivoluz. francese 

Soli Q Didattica 

Spagnottl P. Verbi greci . . . . 
Spataro D. Fognat. cittadina . 
Stecchi R. Chirurgia operat. . 
Stoppanl A. Geografia fisica. . 

— Geologia 

— Prealpi bergamasche . . . . 
Stoppato A. Diritto penale . . . 
Stoppato L. Fonologia italiana 
Strafforello Q. Alimentazione . 

— Errori e pregiudizi 

— Letteratura americana . . . 
Stratlcò A. Letterat. albanese. 

Streker. Elettrotecnica 

StrucohI A. Cantiniere 

— Enologia 

— Viticoltura 

Supino R. Chimica clinica . . . 
Tabanelll N Codice del teatro 
Taccanl A. Zucchero (Fabbr. d.) 

Tacchini A. Metrologia 

Tamaro D. Frutticoltura . . . . 

— Gelsicoltura 

— Orticoltura 

— Uve da tavola 

Taml F. Nautica stimata. . . . 

Tampellnl Q. Zootecnia 

Taramelll A. Prealpi bergamas. 
Teloni B. Letteratura assira. . 
Thompson E ■. Paleografia . . 
Tioll L Acque minerali e cure 
^ognlni A. Anatomia vegetale. 

olesani 0. Enimmistica . . . . 
ommasl H. R. Manuale di con- 
veraaz. italiano-volaptìk. . . 
oniazzo Q. St. ant. (La Grecia;» 
onta I. Raggi Rontgen • , . . 
9zer H. F. Geografia classica. 



Trabalza C. Insegn. dell'italiano 36 
Trambusti A. Igiene del lavoro 47 
Trasporti e tariffe ferroviarie . . 55 
Trevisani Q. Pollicoltura .... 47 
Tribolati F. Araldica (Gramm.) 12 
Triconl E. Medicata antisettioa 41 
Trivero C Classific. d. sciente 18 
Unterstelner A. Storia musica. 53 
Unterstelner L. Uccelli canori . 56 
Vacchelll 8. Costruzioni in cal- 
cestruzzo 16 

Vaientlnl N. Chimica legale . . 17 
Valletti F. Ginnast. femminile . 32 

— Ginnastica (Storia della). . 32 
Vaimaggi L. Gramm. latina. . . 33 

Vanbianchl C. Autografi 14 

Vecchio A. Cane ai) 16 

Vender V. Acido solforico, ecc. 10 
Venturoll Q. Concia pelli .... 20 

— Conserve alimentari .... 20 
Vidarl E. Diritto commerciale. 23 

— Mandato commerciale ... 40 

Vidarl Q. Etica 28 

Villani F. Prodotti della distil- 
lazione del legno 24 

Vinassa P. Paleontologia. ... 45 
Vlrgllll F. Cooperazione 21 

— Economia matematica ... 25 

— Statistica , .... 52 

Viterbo E. Grammatica e di- 

zion. Galla (Oromonica). . . 33 
Vltta C Giustizia amministr. . 33 
Vivantl Q. Funzioni analitiche 31 

— Comp. matematica 41 

Volgt W. Fisica cristallograf. . 29 
Volnovich. Grammatica russa . 34 

— Vocabolario russo 57 

Volpini C. Cavallo. . . : 17 

— Dizionario delle corse ...''" 

— Proverbi sul cavallo .... 
Webber E Costruttore delle 

macchine a vapore 39 

— Dizionario tecnico italiano- 
tedesco-francese-inglese. . . 26 

Werth F. Galvanizzazione ... 31 
Will. Tav. analit.(v. Chimico) . 17 
WIttgens A. Antic. pubbl. rora. 12 
Wolf R. Malattie crittogam.. . 40 
Zambelll A. Manuale di con- 

versaz. italiano-volapùk . . 57 
Zambler A. Medicat. antisett. . 41 
Zampini Q. Bibbia (Man. della) 15 

— Imitazione di cristo 35 

Zigàny-Arpàd. Lett. ungherese. 38 
Zoppettl V. Arte mineraria. 13-42 

— Siderurgia 51 

Zubiani A. Tisici e sanatori! . 55 
Zucca A. Acrobatica e atletica 10 



48 



y Google 



y Google 



I 



yGoOS 



1 



1 



y Google 



if 

ì 



